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AdunaMQ solenne del di i Gennaio 1857 



Aveva luogo qaest'AduaaDza nella Sala de'ta del Buon 
Umore, appartenente alla R. Accademia delle Belle Arti , ed 
era presieduta dal Marchese Cosimo Ridolfì; il quale l'apriva 
leggendo alcune sue t)revi parole, più particolarmente dirette 
a mettere in luce Y utilitèi » che alla Toscana potrà derivare 
dairesposizione agraria recentemente ordinata dal Real Gover- 
no per facilitare la scelta degli animali domestici e delle 
macchine rurali che dal nostro paese debbono inviarsi a quella 
universale che avrà luogo a Parigi nella prossima estate. An- 
nunziava inoltre il Presidente un copioso dono di libri inviato 
alVAccademia dal Ministero imperiale di Agricoltura di Francia, 
e quello non meno prezioso, che le era stato offerto dal signor 
Pietro Bigazzi , consistente in una bella collezione di documenti 
relativi all'Accademia e già appartenuti all'auditor Michele 
Ciani che fu uno dei primi suoi soci. Terminava poi il Pre* 
sidente rammentando con dolore la perdita recentemente fatta 
dall'Accademia nelle persone dei suoi distinti soci Professore* 
Antonio Targioni-Tozzetti e Prof. Andrea Cozzi ; ai quali non 
mancherà nel suo seno chi prenda a dirne le lodi seguendo 
la pia costumanza accademica, 

Leggevano in seguito i due segretarj Luigi RidolB e dot- 
tor Antonio Salvagnoli le consuete relazioni intorno agli studj 
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ed alFoperoftità deirAccademia neiranno decorso; e quindi il 
socio cav. Ubaldino Peruzzi recitava Telogio del prof. Filippo 
Nesti già da vari anni defunto. 

Dopo di che l'Adunanza era sciolta. 



Adunanza Ordinaria del d% M Gennajo 4856. 
• 

Dopo l'approvazione dei processi verbali delle adunanze de* 
corse il Segretario delle Corrispondenze legge il suo Rapporto 
mensuale della Corrispondenza accademica. Avendo in detto 
rapporto il Segretario partecipata la deliberazione della Società 
dei Curiosi della Natura residente in Colle , la quale invita 
l'AccadeAiia dei Georgofili a farsi promotrice d'una JSocietà 
d'Assicurazione mutua tra i possidenti toscani contro i danni 
arrecati dalla grandine, T Accademia affida ad una Com- 
missione il riferire e proporre V occorrente in proposito ; e la 
Commissione vien compoeta del Vice-Presidente Consigliere En- 
rico Poggi, del segretario degli Atti Raffaello Busacca» e del 
socio Ordinario Marchese Ferdinando Bartolommei. 

Il Presidente indi propone , e l' Accademia approva, che il 
Segretario delle Cbrrispondenze trasmetta ufficialmente i rin- 
graziamenti deirAccademia al Ministro deirAgricoltura delllm- 
pero Francese pel pregevole dono di libri che l'Accademia 
ha da tpiel ministero ricevuto. 

Cominciate le letture il socio Ordinario Sig. Lorenzo Turchini 
legge intorno ad una tromba idraulica per l' irrigazione dei 
terreni da lui inventata. Questa tromba la quale è a pistoni 
conici , e fornita d'una valvola di gomma elastica d'un parti- 
colar congegno , ha , séòondo l'autore , oltre il vantaggio di 
una grande diminuzione d'attrito , la particolarità d'esser tra- 
sportabile ; essendo proporzionalmente leggerissima » quantun- 
que presenti grande solidità, e bastando due paletti confìtti 
nel terreno per renderla immobile. 



3 

ladì il Socio oorrispondeote Prof, desaro Studiati leggeva 
un Rapporto suiropera del Prof. B. Coniaiia, intitolata ilAmo^ 
grafia del Bombioe del Gelso, Milano 4 8S6. 

Encomiato il disegno generale dell'Opera , ohe è largo e 
completo qaanto più poteva desiderarsi, il Relatore pose in 
evidenza tutte le difficoltà che dovevano incontrarsi per co- 
lorirlo egualmente bene in ogni sua parte; e come in partii 
colare fosse necessario di poter consacrare lungo periodo di 
tempo ad indagini, la di cui opportunità nAri s'incontra se non 
che in certi tempi deiranno , e per talune cose , per esem- 
pio per certe malattie, presentasi assai di rado, e non può farsi 
nascere a piacimento deir osservatore. A queste generali av- 
vertenze , destinate a far meglio e più giustamente apprezzare 
il merito del libro, tenne dietro una succinta analisi delle 
parti diverse che lo compongono » esaminandole neir ordine 
istesso in che Fautore le dispone. Siccome degni di pienissima 
lode furono indicati i Capitoli relativi alla storia ed alla biblio- 
grafia deir argomento trattato dal Prof. Cornalia, ma quelli re- 
lativi all'anatomia ed alla fisiologia del Bombice sembrò al 
Relatore abbiano^ come era naturale, in qualche parte sentito 
l'effetto della brevità del tempo accordato all'autore. Sebbene 
ricchi di moltissima dottrina, e notevoli per alcune nuove e 
pregevolissime osservazioni , come per esempio quelle sulle 
trachee e sul sistema genitale, questi capitoli avrebbero po- 
tuto riuscire più efficaci pel progresso della scienza , se con 
maggiore agio dette osservazioni fossero state collegate con le 
cose osservate da altri , se eliminate si fossero alcune partico- 
larità di linguaggio che generano dubbi od incertezze nel let- 
tore , e se con maggiore copia di precise osservazioni si fosse 
dimostrata la giustezza di talune asserzioni dissonanti da 
quanto oredevasi per lo addietro, come per esempio quelle 
deirautora sulla struttura del cuore , sul modo della espira- 
ziope, sulla rigenerazione delle tuniche tracheali , e simili. 

Su queste lacune nel rapporto che fu letto , si volle però 
richiamare , non tanto l' attenzione dell' Aocademia , quanto lo 
zelo del Prof. Cornalia ; il quale franco ed esperto osservatore 
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della materia in discorso, e largamente munito delle più utili 
cognizioni , potrà con facilità maggiore di ogni altro farle 
sparire , quando si risolva, siccome è desiderabile, ad illustra- 
re di bel nuovo non solo l'istoria fisiologica del setifero in- 
setto , in quelle parti in cui rimane tuttora qualche cosa da 
desiderare, ma ben anco a comporre con materiali proprii 
un completo trattato della patologia del filugello , che per le 
lunghe osservazioni su cui deve fondarsi , non potè esser fatto 
nel tempo assegnala dal Programma dell' Istituto Lombardo- 
Veneto. 

Terminata la lettura di questo rapporto il Presidente leg- 
geva una nota comunicata dal Socio Corrispondente Signore 
F. Marsilli di Rovereto. Il Signor Marsilli nella medesima si di- 
chiara sostenitore dell' allevamento autunnale dei bachi da 
seta ; espediente col quale s'intende mettere a profitto la fo- 
glia di gelso che resta perduta nell'autunno. A prova della 
sua tesi egli annunzia l'esperimento fattosi nei distretti seri- 
coli della Francia nel 4856: 9000 oncie di seme distribuite 
a 6000 coltivatori produssero 234000 chilogrammi di bozzoli, 
che valsero Franchi 1,700,000. Questo fatto distrugge tutte 
le obbiezioni; e d'altronde, secondo l'autore, le obbiezioni 
dei teorici, se bene esaminate, non reggonsi. 

L'autore nega che la sfrondatura autunnale possa recar 
danno all'albero. Ciò sarebbe se la sfrondatura fosse fatta 
nell epoca in cui l'umore è ascendente , non già nel mese 
d' ottobre in cui è discendente , e le foglie non sono più ne- 
cessarie alla pianta. 

Quanto alle proprietà seriche il Marsilli ò d'avviso che la 
foglia autunnale sia superiore -a quella di primavera, appunto 
perchè la sostanza acquea è in queir epoca minore. I bozzoli 
e la seta ch'egli presenta all'Accademia ne sono la prova. 

Quanto poi alle cure che esige l' allevamento autunnale , 
esse sono quasi le stesse che quelle dell'allevamento in pri- 
mavera. Procurare nella primissima fase una tenue quantità 
di foglia tenera, mantenere nella stanza la temperatura di 47 a 
48 gradi, costruire il bosco nella stanza medesima e allo 



stesso calore , sono , egli dice , le differenze ben pieoole che 
si esigono. Per avere la foglia tenera i coltivatori fram 
cesi spuntano i ramicelli dei gelsi potati neirannata , e ne ar- 
restano cosi lo sviluppo terminale. La vegetazione allora, rin- 
forzata della cultura e delVìnaflSamento , si porta sulle gemme 
destinate alla primavera , che invece si schiudono e danno foglia 
in autunno. Questo spediente , dice l'autore , è praticalo sol 
quanto basta per avere la poca foglia tenera abbisognevole 
alla prima età del baco , e quindi non vale Tobbiezione , che 
con questo mezzo si perde in una stagione quel che sì avrebbe 
neiraltra. Del resto altri compensi potrebbero adibirsi» come 
sarebbe la sementa d'un tratto di suolo a seme di gelso , o pure 
il togliere dai gelsi dei piccoli ramoscelli avanti la completa 
maturità della fogna e collocarli all'ombra in luoghi freschi. 

Tutte le cure . secondo il Marsilli , debbono piuttosto esser 
rivolte a mantenere costantemente la temperatura di 47 a 
18 gradi, il che se è facile in settembre richiede maggiore 
diligenza nell'ottobre. L' esperimento da lui fatto per mezzo di 
tre suoi contadini lo conferma nell' importanza di questo pre- 
cetto ; ma a seguirlo , egli riflette , avendone i mezzi basta 
la volontà. 

Indotto da questi fatti e da queste ragioni, l'autore con- 
chinde: che l'allevamento autunnale è innocuo alla vegeta* 
zione , e dà un nuovo prodotto corrispondente alle fatiche che 
richiede. In Francia, secondo lui, un rubbo di gallette autun- 
nali si calcola che dia onde 26 di seta ; in Lombardia ne 
dà 88 e mezzo. La qualità dai fabbricanti di Lione è prefe- 
rita alla seta di primavera , ed essi la pagano due franchi più 
il chilogrammo. 

Terminata questa lettura il Presidente soggiunge alcune ri- 
flessioni sulle cose dette dall'autore. Egli è d'avviso che l'al- 
levamento autunnale fatto in proporzioni ristrette , e diligen- 
temente eseguito sia proficuo ; ma teme molto che abbandonato 
nelle indiscrete mani dei contadini e dei pigionali, non debba 
riuscire a danno manifesto dei gelsi , altronde già da loro ba- 
stanlemente maltrattati. 
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In Toscana , egli rammeota > (ale iodoalria non ò del Urtto 
naova. Però è stala esercitala io ristrelie proporzioni » ed ha 
per soggetto la particolare razga di bachi , che per le prò* 
prietà di dare tre generazioni all'anno , sono detti ireooltmi , 
per la qua! raz^a tutte le care e lo sperante dell'industrioso 
sono rivolte alla generazione autunnale. 

Ma l'allevamento autunnale raoconiandato dal sig» MarsiUit 
come rilevasi dalle sue lettere e dai campioni presentali , ha per 
soggetto la razza comune detta pestellina * lo sviluppo del cui 
seme sia stato impedito nella stagione propria col freddo artiS- 
oiale, per fame poi verificare lo sviluppo per mezzo del calo- 
re in autunno. Ora questo spediente, ^i dice, incontra nella 
pratica gravi difficoltai , soprattutto se si vuole un allevamento 
alquanto esteso ; ed egli, dubita assai se tesporìroento fatto 
in Francia sia slaAo eseguito in tal modo, e crede piuttosto 
che la razza tnw^Uina ne sia staio il soggetto. 

Nondimeno! la coso dette dal llarsilli danno al Presidente 
I-occasione di comuaioare all' Accademia un suo pensiero: È noto» 
egli dice , come, nel seme della razza comune anche ottima- 
meaie preparata se- ne trova sempre una piooola quantità che 
si sviluppa quasi subito e produce bachi più piccoli di quelli 
dai quali provenne ; ma sa. si lascia loro filare il bozzolo e poi 
dalle farfalle si ritrae nuova some , questo sviluppasi quasi 
in totalità dopo pochi giorni , e si ottengono corà dei trevoltini , 
che però ritengon sempre i caratteri della razza da cui hamm 
origine. Questa specie di trevoltini si dee considerare come 
una degenerazione della razza vera , il cui seme per sua oa* 
ratterislica wm ai schiude ohe dopo un lungo intervallo, qua- 
lunque sia il calore a cui si espone. 

Ora, dice il Presidente, conservando artificialmente del 
seme, il cui sviluppo s'impedisce nella stagione propria con 
mezzi artificiali, ed ottenendone fuor di stagione delle farfalle, 
cosa sarà del seme delle medesime? Questo seme a quale epoca 
sarà maturo per schiudersi naturalmente ? Darti una razza si* 
mila a quella da cui proviene , o darà invece una razza al- 
terata? A chiarire questi punti il Presidente tenne a sufficiente 
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teoiperatttm i boztoli in? iati dal aignor Mareiili ; ma aon ne 
ebbe aleima farfelta per trame del aeme. Egli però desidera 
che resperimemo si rìnnovi ; ed a tale oggetto , e A ancora, 
perchò meglio sia esaminato quanto dal signor Marsilli è stato 
detto, il Presidente nominava una Commissione» ohe vien com- 
posta dei soq ordinarìi Dott. Carlo Passerini, ed Ab. Raflhello 
Lambnisòhini, e del socio corrispondenle sig. Francesco Sooti. 



Rapporto del Segfreiarìo delle oMrispondenxe Cernie L. Gugliblmo 
DB Cambsat Diguy , kUo MadmanMa cM(14 Gennaio 4867. 

Mi- è grato incominciare il disimpegno dellHifficio di cui vi 
piacqne onorarmi annunziandovi nn copiosissimo numero dt 
pnbMicazioni ricevute in dono dalla nostra Accademia neirul- 
limo trimestre del caduto anno. 

Oltre alla voluminosa coliezione di opere ^arie offerte a 
voi dair imperiate Ministero deirAgrìcoltura di Francia » delle 
quali il sig. Presidente vi tenne discorso neiruitima adunanasa 
sdcime, molti altri Kbri e giornali mi sono stati trasnessi 
dal mio predecessore ; talché io vengo oggi a presentarvi la 
più ricca lista di doni che per Taddietro abbiate ricevuto. Tra 
questi è mio dovere additarvene più specialmente alcuni , i 
quali ci furono diretti con apposite lettere di accompagnameoto* 

Il nostro coll^ marchese Carlo Torrigiaoi , ha trasmesso 
le opere complete di Federigo Bastiat nuovamente edite dan 
aigg. Palliotet e de Fontenay e recate in Italia dal di lui amico 
mg, Piero Torrigiani di Parma , per essere , a nome del prhiio 
tra i due econonnisti editori presentate alla nostra Accademia. 

L'Accademia Aretina di scienze , leMere e arti, per rorgano 
del suo Segretario delle corrisponde&ze sig. Gwtavo Mancini» 
ha inviato il primo volume della Storia Fiopentina di Leonardo 
Aretino , tradotta in volgare da Donato Acciajttoli. 

Il Generale di divisione Arthur Moria , dirotlore del Consci^ 
vatoriojrdelle «ni è mestiisri di Parigi e «oalro soeio ortì* 
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spendente , ha invialo rultima edizione delle sue lezioni sulle 
resistenze dei materiali, con preghiera al sig. Presidente di of- 
frirla ailAccademia in attestato del suo ossequio e del suo 
amore per la scienza. 

Il dott. Maurilio Reviglio ha trasmesso una relazione da 
esso letta airAccademia medico-chirurgica di Torino, sulla 
inoculazione , qual mezzo profilattico delia pleuro-pneumonia 
epizootica dei bovini. 

Se io volessi darvi preciso conto di tutti gli argomenti 
degni di richiamar la vostra attenzione, i quali mi sono pas- 
sati sott'occhio nel percorrere questa voluminosa collezione , 
io oltrepasserei facilmente i limiti di un semplice rapporto 
mensile. Riserbandomi adunque . di tornare in seguito sopra 
alcune delle questioni più interessanti e dì esaminare con quella 
cura , che la ristrettezza del tempo non mi ha concesso , al- 
cune delle opere inviate dal ministro del l'Agri coltura di Francia, 
mi sono prefisso di darvi una succinta idea di alcuni argo- 
menti , ì quali mi sono apparsi più specialmente degni di es- 
sere additati alla solerzia degli studiosi delle nostre discipline. 

Del lavoro sopra citato del dott. Maurizio Reviglio avete 
già avuto notizia per comunicazione governativa , e una vostra 
Commissione è già incaricata di studiare tutto quanto ha 
relazione a questo. morbo epizootico, il quale da molti anni 
serpeggia in Francia, nel Belgio ed in altre contrade di Eu- 
ropa , e da qualche tempo è comparso ancora nell'alta Italia. 
Mi limiterò adunque ad accennare come il dottor Luigi Willems 
di Hasselt nel Belgio , avendo suggerita nel 1850 la inocula- 
zione come preservativo dai danni di questo- malore > le opi- 
nioni, dei dotti veterinarj sono divise sulla efficacia di questo 
mezzo. Il dottor Reviglio la ritiene affatto inutile : da un'altra 
parte lìei giornale di Veterinaria della R. Scuola di Torino da 
noi ricevuto, si leggono articoli informati dairopiniooe op- 
posta; ed infine tra le opere recentemente ricevute , havvi 
uno scritto del dott. de La Fond , il quale senza parlare della 
inoculazione , descrive questa malattia e ne indica i pre^rva^ 
tivi e i rimedii. L'Accademia non ha che da applaudirsi di aver 
preso inconsiderazione questo importante argomento. Sebbene 



h epòoolla in discoreo non sia mai comparsa in Toscana , 
e sia sperabile che essa se ne tenga lontana , pure saggio con- 
sìglio è premunirei e studiarla prima , per poter all'occasione 
più facilmente combatterla. 

Un argomento estesamente trattato nei giornali e nei libri 
pervenuti air Accademia , ò la fognatura tubulare. Ognuno di 
voi conosce i risultaroenti meravigliosi Ottenuti con questo 
mezzo in Inghilterra, e nei paesi che i moderni Agronomi 
hanno chiamato regioni dei cereali e degli erbaggi. In oggi però 
cotesta pratica va sollecitamente diffondendosi , e non solo 
preoccupa gli agronomi della Francia meridionale , ma anche 
in Piemonte , e fino a Napoli ed in Sicilia forma subietto di 
attenti studi e di sapienti lavori. 

È nato peraltro recentemente il timore , che nelle regioni 
della vite e deirolivo la fognatura diminuisca i serbatoj di 
acqua sotterranea , la quale risalendo alla superficie per Tef- 
fiHto della evaporazione e della capillarità è il principale ele- 
mento di vita della vegetazione estiva nei climi meridionali. 

Non mi consente là brevità cui sono astretto di esporvi 
tutti gli argomenti addotti ad appoggiare o a distruggere co- 
desto dubbio. Dirò soltanto che una esperienza antichissima 
avendo provata in Italia l'utilità di fogne più costose e più 
imperfette delle tubulari , è dato lusingarei che se non pari 
tornaconto a quello che s* incontra nei climi umidi , almeno 
un vantaggio rilevante possiamo aspettarne anche noi meridio- 
nali, specialmente nei terreni impermeabili e negli acquitri- 
nosi. Oqde io mi permetto di emettere il voto che gli espe- 
rimenti e gli studi sulla fognatura tabulare si moltiplichino 
in Italia , e vengano presto pubblicati i risultamenti a noriaa 
e guida dei pratici agricoltori. 

Della malattia della vite e dei mezzi di combatterla molto 
parlano i giornali agrarj del Settembre, ed in particolar modo i 
francesi insistono sulla efficacia della pratica della solforazione. 
Della vendemmia però , e quindi dei resultati ottenuti , pochis- 
simo ho trovato , tanto nei giornali italiani che negli esteri , 
nuli' affistto poi nella corrispondenza cogli Agricoltori Toscani. 

Ili t 
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Onde mi conviene passare oltre sopra questo argomento, intorno 
al quale avrei voluto avere qualche fatto importante da an- 
nuttziare. 

A nessuno di voi saranno certamente sfuggiti gV impor- 
tanti lavori comparsi nel Giornale Agrario Toscano per opera 
dei Socj Lam bruschi ni e Ciccone e merco le cure del nostro 
Presidente , intomo' alla malattia che* in alcune regioni dì 
Europa inBerisce sulle farfalle de' bachi da seta. Inutile è adun- 
que che io vi esponga le cose da essi dottamente discorse ; e 
solo mi limiterò ad accennare come sia opinione di essi, che 
il miglior modo di garantirci dalla temuta malattia stia net 
fare colla massima diligenza il seme procurandosi bozzoli 
eccellenti e non esitando a scartare le farfalle sospette. 

Cosi consiglia anche un dotto straniero , il sig. de Chavan- 
nes, in uno scritto inserito nel Giornale di Agriùuliure PraUque 
di Parigi. Esso anzi non teme di sconsigliare Tacquisto del seme 
estero , quantunque la malattia domini nelle bigattiere franceai, 
a chi possa procurarsi un numero di farfalle sane* per pro^* 
dumo il suo bisogno. 

Il Giornale siciliano del Signor Izenga parla di alcune 
esperienze felici fatte in Italia colle macchine mietitrici di 
Mac-^ormick e di Manny. Se si aggiungono queste notizie a 
quelle già comunicate all'Accademia dal mio predecessore in uf- 
ficio , abbiamo luogo di sperare che il problema della mieti* 
tura meccanica sia ben prossimo alla sua soluzione. 

L' agricoltura maremmana che tanto profitto può rica- 
vare dair uso delle macchine avrà d' ora in poi iu Grrosseta 
un' oiEcina diretta dal meccanico G. B. Cosimini , dalla quale 
usciranno molti strumenti e macchine agrarie. L'Accademia no» 
stra deve compiacersi di riconoscere questo beneficio dalla 
operosa iniziativa del nostro socio Barone Bettino RicasoU. 

Preoccupati dai recenti disastri delle inondazioni molti • 
distinti agronomi Francesi discutono adesso il modo di pre- 
venirne il ritorno. Le inondazioni , in Francia come da noi , 
son da molti attribuite al generale diboscamento dei monti. 
Altri credono invece che dei funestissimi effetti di quelle ab- 
biano ad incolparsi gì' improvvidi lavori idraulici eseguiti sulle 



rive^ fiumi maf^ori , e che gradatamente si estendono verso 
le sorgenti. Cercano i primi il rimedio nel- rimboscamento « 
nei laghi artificiali , e nelle serre , mentre i secondi credono 
i rimedj proposti dannosi ai' monti nò giovevoli alle valli. 

Comanqoe sia mi è apparso che per noi Toscani , e per 
noi abitatori della valle dellArno e dei suoi influenti » questa 
discussione offra il più vivo interesse, ed ho voluto addi- 
tarla agli studiosi di queste materie. 

La Società dei Curiosi della Natura di Colle invia alla 
nostra Accademia le copie degli Atti delle sue conferenze , dai 
quali si vede come essa sia animata da lodevole zelo per la 
prosperità dell* industria rurale. Debbo anzi più particolarmente 
richiamar la. vostra attenzione sopra una recente comunica- 
zione che ne ho ricevuta. 

In una conferenza tenuta il 28 del caduto dicembre quella 
Società udiva una memoria del suo Segretario Avv. Giuseppe 
Maria Galganetti intorno alla necessità di promuovere in Tosca- 
na una associazione per la mutua assicurazione contro i danni 
della grandine; ed adottando le conclusioni di quello scritto 
deliberava di invitare la nostra Accademia a nominare una 
Commissione, che prendesse in esame il lavoro dell'Avv. Gal- 
ganetti , e si adoprasse a dar vita a una simile istituzione. 

Mi faccio un dovere di depositare sul banco del Sig. Pre- 
sidente i documenti inviati dalla Società Agraria di Colle 
aflinchè possano dalFAccademia essere presi in quella con- 
siderazione che essa crederà opportuna. Intanto aggiungerò 
solamente che ad imitazione delle istituzioni nate negli Stati 
Estensi , e delle quali vi tenne discorso nel passato anno il 
nostro attuale Vicepresidente , una Società di assicurazione con- 
tro ì danni della grandine si va organizzando anche nel li- 
mitrofo Stato Pontificio. 

Conchiuderò questo mio primo rapporto mensile coll'an- 
nunziare all'Accademia essere pervenuta al Sig. Presidente 
una lettera di S. E. il Ministro deirAgricoltura di S. M. T Im- 
peratore dei Francesi nella quale at^ta il suo aggradimento 
per la sua elezione a nostro Socio onorario. 
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Lettere simili di accettazione e di ringrattamento fiono pari- 
mente state inviate dai Sigg. G. de Monny de Momay capo 
di divisione nel Ministero dell'Agricoltura di Francia , Bella di- 
rettore della scuola Imperiale d'Agricoltura di Grignon , Can. 
Giuseppe Bini » e Pietro Bigazzi di Firenze nostri nuovi socj 
corrispondenti. 



Nola dei Libri laTiali in dkmo «lU B. Anoademia dei GeorgofiU 
aeU'I. Miniftero deH'Agrieollani di Prencie. 

Alias sUTUstique de la production des cbevaux en Franco, 3 livraisons. 
Barrai. Drainage des terrea arables. Voi. 8. 

— Statietique cbimlque des aoimaux , appliquée specfalement à la question sur 

l'emploi agricole du seU Voi. 4. 
Basin, Notice sur un insecte e Céctdomyiei^ da froment Voi. I. 
Berlin. Gode des irrigations. Voi. 4. 
Bibliothèque du Jardinier. Voi. 5. 
Bibliotlièque du cultivateur. Voi. 6. 

Bibliothèque du cultivateur , par de Gasparin et Barrai. Voi. 3. 
Bidal. Gatechisme d'agriculture du Docteur Hamm, traduit de l'allemand. V, 4. 
Bobierre. Gonsidérations tbéoriques et pratiques sur l'action des engraia. V. 4. 
Carrière TnMé general des coniféres. Voi. 4. 
CharreL Traité des maguaneries. Voi. 4. 
Commission -de piscicuUure. Travaux et rapporta. V. 4. 
Gompte rendu de l'ezócution du décret du3 Octobre 4848, relaUf à renseigne- 

meot professionel de Tagriculture. Voi. 2. 
Concours d'animaux de boucherie. Voi. 7. 
Concours régionaux d'animaux reproducteura, d'instrumenta, machinea, usten- 

silos ou appareils. Voi. 6. 
Cesie. Instructions pratiques sur la piscicuUure. Voi. 4. 

— Voyage d'explorationa sur le littoral de la Franoe et de V Italie. Voi. 4. 
CaurloU-Gérard. Gours élémentaire de culture maraichère. Voi. 4. 
De-Cumieu. Legons de science hlppique generale. Première partle. Voi. 4. 
De^Gasparin. Gours d'agriculture. Voi. 5. 

— Guide des proprietairea de biens aoumla aa matayage. Voi. 4. 

— Guide des proprietairea de biens ruraux affermés. Voi. 4 . 

Desekneris. Gonseila aux agricnlteurs sur l'art d'exploiter le sol avec proflt , 
e au Gouvemement sur les moyens de relever notre agriculture. VoL 4. 

— Le veritable guide des cultirateurs. Voi. 4. 

De-Granges de Banoy» Petit traité de comptabiUté agricole eo partie aimple. 

Volumi 4. 
De^Lafond. Tratte sur la pourriture ou cachexie aqueusede8bètesàlalne.V.4. 

— Instructions sur la pleuro-pneumnnie dea bètes bovfnes. Voi. 4. 
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Deoàbme. Fignres de ralmanach du boD jardinie^. Voi. I. 

DubnuU Chambardél. Exposé des resoìtats obtenos à llarolles par l'emploi 

du noir animai à petite dose et mèle à la semence. Voi. 4. 
Gotuirv* Rechercbes scientiflques en Orient. Voi. 4. 
Gw/Proy SaM^Htìaire. Rapport general sur les questiona relatiyea à la dome- 

stication des animaux utiles. Voi. 4. 
Gotsèi. Les avantages de la réunion territoriale. Voi. 4. 

— Bfanuel élémentaire d'agriculture. Voi. 4. 

Hardy. Traité de la taille des arbres fruitiers. Voi. 4. 

Bmué, Traitement des yignes malades. Voi. 4. 

Aisson. Les consommations de Paris. Voi. 4. 

Jacques et Bermcq. ìfanuel general des plantes , arbres , et arbustes. VoU 3. 

Joigneaux. Traité des amendements et des engrais. Voi. 4. 

Joneau. Des institutions de orédit fonoier et agricole dana les divora étata de 

r Europe. Voi. 4. 
Jourditr. Le materiel agricole, ou description et examen dee instruments , des 

machiues, des appareils et des outils etc. Voi. 4. 
Jowmal d'agricolture pratique. 4837 .... 4866. Voi. 23. 
Le Btm JardMer, Almanach pour 4864. Voi. 4. 
Lecoutetix. Principes économiques de la culture améliorante. Voi. 4. 
LeeouieueD-Gìutave. Guide du cultivateur améllorateur. Voi. 4. 
^ Animaux de la race courte come amélioreé , dite race de Durbam , des- 

sinés d'apréa nature. Wcì» 4. 
Le(ébwe Samt Marie. De la race bovine courte corno améliorée dite race de 

Durbam. Voi. 4. 
Lefoar. Manuel du cultivateur. Voi. 6. 

Le Mao/at et Decaiane. Flore élémentaire des jardins et des champs. Voi. %. 
Loi et Documenta relatifs au drainage. Voi. 4. 
MagM. Choix des vacbea laitiéres. Voi. 4. 
Maisan rustique du XIX siòcle. Voi. 6. 
JfaloieiKr. Itfanuel de la Pillo de basse-cour. Voi. 4. 
Jfolii^0j^iVbfiel.^Des bétes à laine au milieu du XIX siòcle , et notice sur la 

race de la Gharmoise. Voi. 4. 
Mawrial. Manuel d'agricolture Voi. 4. 

Jftiiw EduDoràe. Rapport sur la production et Tempio! du sei en Angleterre. Voi. 4 . 
JfbU. Colonisatlon et agriculture de TAlgòrie. Voi. S. 
Hadandt de Buffon. Gours d'agriculture et d'hydranlique agricole. Voi. 3. 
l99leB sur Télévage du bétall de l'empire d'Autricbe. Voi. 4. 
Odori. Ampelographie universelle ou traité des cépages les plus estimés. V. 4 . 

— Manuel du Vigneron. Voi. 4. 

Payen. Des substances allmentaires. Voi. 4. 

Pepm. Note sur la culture, et la propagation du Dtotooraa /aponica ( Igname du 

Japon). Voi. 4. 
Mrre. Recbercbes sur la valeur nutritive des foarragea. Voi. 4. 
Fmois. Traité des amendements. Voi. 4. 
Bapporie sur le rouissage dn Ila , le drainage , la nouvelle exploitation de la 

tourbe , la febrlcation et Temploi des engrais artlficlels et dea engrais 

commerciaux. Voi. 4. 
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Bmdu. De la maladla de la rigoe. Voi. !• 

Richard. De la conformalion du cbeTal. VoL 4. 

— Dictionnaire raisonnó d'agriculture et d'economie da betail. Voi. %. 

Bayer, Des instttutions de crédit foncier en Allemagne et en Belgique. Voi. 4. 

» Notes écoDomiqaes sar l'adinmistration des richesses e la stalistique agri- 
cole de la Fraoce , avec Atlas. Voi. 4. 

Sac9. Précis ólómentaire de chimie agricole. Voi. 4 . 

Sehiwen, Manuel de ragriculteur commengant. Voi. 4. 

Seringe. Le petit agriculteur. Voi. 4. 

SUemtoard. Instructions pour la conserration da lait ei la fabrication du beurre 
et du fromage. Voi. 4. 

ViUeny et MuUer. Manuel de l' Irrigateor.. 

Tvart. Btudes sur la race mérinos à laine soyeuse de Mauchamp. Voi. 4. 

Tvart et Lupine. Bapport sur une nouvelle épizootie qui a attaquè en 4854 
e 485S des étalons et des juments pouUnióres des bautes Pxrenée8.V.4. 



nota della Opere pervenole bd dono ell'Aeoadenue 
aeU'ollimo Irimettee del 1856. 



Alberi Prof, Eugenio. Delle Opinioni e dei Giudiag di F. Arago intomo a 6a^ 

lileo Galilei. 
Annali Civili del Regno delle due Sicilie. Fase. 403 e 407» 
•- della B. Accademia d'Agricoltura di Torino. Voi. 4.^, 6.® e &.*. 

— di Agricoltura Siciliana redatti, per isUtozione del Principe di Castelaaovo 

dal Prof. Izenga. N.° 43 e 44. 

Atti dell'I, e R. Istituto Veneto di Sciente , Lettere e Arti. Disp. 6, 7 e 8. 

BaldasHni March. Francesco. Elogio del Conte Domenico Paoli. 

BkuU (De) Francesco. Del modo di combattere la crittogama «be infesta le 
yiti. Estratto dal Giornale Agrario Toscano. 

— > Del modo tenuto in Abruzzo per riprudurre gli ulivi e piantarli a dimora. 
Estratto del Giornale Agrario Toscano. 

BriMi Cav. Gok Oreste, Alcuni usi e costumi Sammarinesi. Arezzo. 

Bullettino mensuale della Società Imperiale Zoologica d'acclimatazione. Nume- 
ro 9 e 40. Parigi. 

Burroni Donato. Delle Strade Ferrate Italiane e particolarmente intomo a 
quanto ò stato operato in un dodicennio per la Strada Ferrata Aretina. 

Caneoa%%i big. Eugenio. Trattalo di Agrotimensia. Voi. 4. Fase. 5, 6 e 7. Bologna. 

CoUenia Cao. Pietro. Bisultamenti oilinici nella cara degl' inférmi del colera 
del 48ÌS5. Napoli 4866. 

Del Ponte G. B. Stirpium exoticarum , etc. 

— Del sorgo da zuccbero , e di due prove di ooncimazione (atte col guano di 

Sardegna. 
^ L'igname patata coltivata nell'orto sperimentale della E. Accademia di agri- 
coltura dilTorino. 

— Saggio di alcuni esperimenti Georgici fatti nel 4854-68* 
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BziKMitioii d'HortkmUnre. Disooon prononeé par le PrefidMil da TAcademie 
Boyale d'Agricolture. Tarlo. 

GaOo NoMàrio. Compendio Storico-Tecnioo^tatlsUco delle Saline deli; btria , 
6 ricerche sai miglioramento dal Sale marino. THeste. 

GoMparmi 6. Alcune ossenrazioni sopra taluni rimed) proposti contro alla 
malattia della vite. Estratto dal Rendiconto dell'Accademia delle Scien- 
ze , 4866. Napoli. 

Giomale Agrario Toscana Nnova Serie M.<> 4% 

— dell'Associazione Agraria degli SUti Sardi. N.* 8 ei9. 

— deirL e B. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti ; e BibUoteoa Ita- 

liana. Fase. 47 e 48. Milano. 

— di Agricoltura pratica di Torino. N.* 3, 4 e 5. 

— df medicina veter inaria di Torino. Fase. 4.^ 6.*, 6.* e 7.* dell'anno V, e 8.* 

dell'anno IV. 
I Promotori della Società di mutoa assicnrazione della Provincia di Bologna 

contro i danni della grandine. Estratto dalla Gazzetta di Bologna N.® 876. 
Istoria Fiorentina di Leonardo Aretino , tradotta in volgare da Donato Ao- 

dajuoli. Firenze. 
Jahrbuch der Kaiserlich. Koninglichen Geologescben Reicbsanstalt N.* 4. 
Journal d'Agricultare pratiqae e d'economie rurale , pour le midi de la Pran* 

ce. Fase. Settemb. Ottob. e Novemb. 4866. 

— d'Agricultare pratique publlé sona la <Vrection de li. J. A. Barrai. Nu- 

meri 46 , 46 e 47. 
Lari DoU, Ayguito, Il colera a Fiesole. « 

^Le Bon Cultivateur. N.* 6, 7, 8, 9 e 40. Nancy. 
Le Opere di Galileo Galilei. Supplemento. Firenze , 4866. 
Letture di Famiglia. Numeri 3 e 4 con Appendice , e N.* 6. 
Llnaugarazione delle 5K8 statue d' illustri Toscani nel Portico degli UiBzj in 

Firenze. 
LTnooraggiamento. Giomale di agricoltura , industria e commercio. Ferrara , 

anno Vm , dal N.* 36 al 60. 
L'Industriale della Romagna Tcacana , numeri 4 , S , 3 , 4 e 6. 
Lo Spettatore. Rassegna letteraria , artistica , scientifica e Industriale* Anno II 

dal N.» 38 al 62. 
Manfredi Angtìo. Cenni sulla coltiyazione delle vigne del Tokal , e sulla ftbbri- 

cazione di quel vino. Milano. 
MtmgoMUi ^iKofito. La chimica in Rapporto colle scienze naturali neir inse- 
gnamento Ginnasiale. Verona* 
Jfasci 5. Poesie e Salmi. 

Memoria suir incendio Vesuviano del mese di Maggio 4886 , fatta per incarico 
della R. Accademia delle scienze dai socii Guerini , Palmieri e Seccbi. 
Napoli , 4866. 
Memorie dell'Accademia di agricoltura , commercio ed arti di Verona. Voi. 28^ 

t9 , 30 e 31 
Memorie dell'I, e R. Istituto Lombardo. Voi. IV e V. 
Memorie dell' L e R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti. V. 6^ Venezia. 
Memorie Valdamesi. Voi. 48 , Disp. U. 

Arlkiiit, Resistance des maleriaux. Paris ^ 4867. 
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Mni UoU. Giuitppi. Il cholera a S. Miniato oeU^estato del 48IS5. 

Obsenrations de sertciculture de MM. Guéiin MÓnéviUe e F. Robert. 

Oeuvre? ocMopletes de FrederioBastiat revues etannotéesd'apròslesmanuscrits 
de Tauteur , precedote da una nota sulla vita e gli scritti del medesimo 
del sig de Fontenay. 

PtflUsMH prof. Giorgio. Delle cagioni che mantengono in poco credito la me- 
dicina , e del modo di richiamarla in onore. 

Poggi Enrico. Intorno alla storia e collezioni delle leggi referibili all'agricol- 
tura del Padovano, compilata secondo la proposta della Società d' incorag- 
giamento di Padova da Andrea Gloria. Estratto dall'Archivio Storico. Ital. 

Proposta di determinare la quota dei patti colonici nel sistema di agricoltpra 
Bolognese. Estratto dalla Rivista Felsinea. 

Puaooddu Giacomo. Relazione del colera Asiatico che ha regnato nella città 
d' Oziar i nel 4855. 

iodica Antonio. Studio sulle seti greggie e lavorate all' Esposizione Universale 
di Parigi. Verona. 

Rapporto dell' Esposizione provinciale tenuta in Perugia nel Settembre del 4855. 

Rendiconto della Società Reale Borbonica. Accademia delle scienze. Anno IV, 
Semestre 4."* %.^; Napoli , 4855. 

Repertorio di agricoltura diretto dal Prof. Domenico Sacchi t e dal sIg. Luigi 
Ferreri. Torino. Settembre , Ottobre , Novembre e Dicembre 4856. 

BovigUo JKnimto. Sulla inoculazione qual mezzo profilattico della pleuro-pneu- 
monia epizootica negli animali della specie bovina. Torino , 4856. 

Rivista agronomica di Napoli. Disp. 40, 44 e 48. 

Sandri Giulio. Manuale di Veterinaria. Verona. 

Scrittura inedita di Simone Giogalli negoziante Veneto dei secolo XVIl. 

Sesto C. BaccelU Agricoltore, Lunario per Tanno 4857 , Prato. 

Société Imperiale e Centrale d'Horticulture. Esposition del 4866. 

Statistica del Granducato di Toscana. Tomo V , Fase. 40.® 

Sulla nuova malattia della farfalla. Lettera del Prof. A. Giccoae , preceduta, 
da una Lettera del March. Cosimo Ridolfl, e seguita da alcune considera- 
zioni dell'Ab. Raff. Lambruschini. Estratto dal Giornale Agrario Toscano. 

The Gardiner's Chronicle and Agricultural Gazette 4866 , dal N.^ 32 al 54. 

Vàtenlini Dott. Dodo. Osservazioni sui morbi epidemici e sul colera. Bologna. 

Verhandlungen der Kais : Kon : Landworlhschafls. Gerellschaft in Wien. Fa- 
scicoli 3.» P. U ; 4.» P. I , e II ; e 5.' P. l. 

FofpictfUi Pro/. P. Proprietà dei numeri. Estratto dagli Atti dell'Accademia 
dei nuovi Lincei. 

ZantedetcM Prof. Francesco. Descrfzione di uno Spellometro. 



Avvertmaa. 

» 

L* indice del Voi. n dei Rendiconti , sarà pubblicato con 
una delle successive dispense. 



Febbraio 4887. 



AdmansLa Ordinaria del di 8 Febbrajo i 857. 



È approvato il processo verbale deirAdananza di Gen- 
najo, ed è letto il rapporto mensuale della corrispondenza 
accademica. Questa lettura dà luogo ad alcune osservazioni 
del Presidente marchese Cosimo Ridolfi sulFuso dello zolfo 
contro la malattia dell'uva , dei cui buoni resultati parlasi in 
detto Rapporto. Il Presidente è d'avviso , che gli ottimi resul- 
tati dell'uso dello zolfo , sian pure quali si dicono , non di* 
spensano dall'uso di altri rimedj ; essendoché il prezzo di tal 
prodotto tende continuamente ad accrescersi , la sua nuova 
applicazione contro la malattia dell'uva contribuisce a questo 
aumento, ed innanzi all'alto prezzo di tal rimedio il tornaconto 
d'usarlo viene a sparire. Non fidandosi quindi interamente dello 
zolfo, il Presidente insisteva sulla convenienza di adoprare altri 
espedienti; e trai tanti .proposti principalmente raccomandava 
l'innesto delle uve americane, le quali si mostrano invulnera- 
bili alla malattia. 

Cominciate le letture , il socio ingegnere Pietro Rossini in 
una sua meoioria prende ad esaminare la legge del 2 Ago- 
sto 4785 relativa al contratto di colonia parziaria. Gl'incon- 
venienti , che per essa han luogo nelle disdette sono stati ar- 
gomento di discussione nell'Accademia siù dal secolo scorso ,. 
e nel 4798 furon principalmente notati dall'avvocato Fiorii ^ 
le cui idee siegue in gran parte il Rossini. 

lU. 3 
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Secondo la legge , il 30 Novembre d'ogni anno è il giorno 
in cui il padrone o il colono possono dichiarare sciolto il con- 
tratto. Ora se la disdetta vien data dal padrone , il contadino 
a quell'epoca incontra gravissime difficoltà a provvedersi d'un 
podere che gli convenga. Se la disdetta è data dal contadino, 
il danno ricade al padrone; non potendo facilmente trovare 
un buon colono, i migliori essendosi già provveduti. 

La legge poi dà al contadino , che deve lasciare il pò* 
dere, il diritto di seminare due terzi del medesimo , ed egli 
può trattenersi sul fondo sino al prossimo Febbrajo , solo a 
queir epoca essendo tenuto a consegnare le olirne vive e 
morte. L'inconveniente minore, sebben non lieve, che da ciò 
deriva , sono le questioni tra il colono vecchio e il nuovo ; il 
primo volendo ritenere per la sua semina lo terre migliori, la- 
sciando all'altro le cattive. Maggiore è il danno che deriva 
all'epoca della raccolta. Poiché allora il contadino dismesso 
ritorna sul fondo , ed anzi la sua famiglia essendo già in altro 
podere, vi ritorna con dei pigionali. Il che vuol dire , che il 
nuovo colono e il padrone non sono più sicuri per le loro rac- 
colte. Questo inconveniente diviene ancèe più grave rammen- 
tandoci che il colono licenziato resta sempre nemico del pa- 
drone. E da ciò ancora ne siegue, che il diritto dato al co- 
lono di protrarre la consegna sino a tutto Febbrajo . gli dà 
Tagio di rovinare il podere, mentre poi occupandone i locali, 
il nuovo colono resta inceppato nelle sue faccende. 

Ad ovviare a siffatti inconvenienti il Rossini propone: 
1.* che ì' epoca legale della disdetta sia il dieci o venti Ago- 
sto , onde colono e padrone abbiano tempo di provvedersi ; 
2.^ che a tutto il 2 Ottobre il vecchio colono dovesse aver 
fatto la consegna , e lasciato il podere per non più ritornar- 
vi; soltanto se vi ha oliveti o castagneti dovrebbe laeoiarei 
al colono antico un • locale sino alla raccolta dei loro pro- 
dotti ; 3.^ che invece di dargli il diritto di seminare due terzi 
del podere » siano stimati e a lui pagati i lavori preparativi 
dalla nuova raccolta, e pagate gli sienc le calorie da- lui pro- 
curate. 
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Questa spesa nel passaggio dall'antico al nuovo sistema, 
dovrebbe anticiparsi dal padrone , che la metterebbe a conto 
di debito al nuovo colono. Ma in seguito nò anche ciò oc^ 
corre; poiché quel che il colono ha ricevuto per tal titolo 
lasciando un podere , gli servirà per il titolo medesimo en- 
trando neir altro. Il timore poi che il colono licenziato si ri* 
cosasse a quei lavori preparatorj , riflette il Rossini , sarebbe 
un timore vano, si perchò in parte li ha già fatti prima della 
disdetta , si perchè screditandosi non troverebbe altro collo- 
camento , ed ancora più perchò non potrà rinunziare a que- 
sta somma, che gli sarà necessaria per indennizzare il vec- 
chio colono del podere in cui egli va ad entrare ; 4.^ al colono 
licenziato, aggiunge per ultimo il Rossini, è giusto si dia una 
indennità per la casa, che deve lasciare immediatamente; e 
ciò quando non abbia trovato nuovo podere. 

A tale riforma , dice T autore , potrebbe solo obbiettarsi , 
che il contadino traendo nuova massa di paglia e di foraggi 
(lai due terzi di terreno ch'egli può attualmente seminare, il 
tof^iergli tal diritto è a lui uno scapito. 

Ma il Rossini riflette , che nulla di più facile che stabilire 
una indennità per questo articolo. Altronde tal questiono può 
aver luogo nel passaggio dal sistema attuale al nuovo , ma per 
il s^;uito è evidente, che il contadino dovrebbe, partendo dal 
podere, consegnare quel capitale che entrandovi ha ricevuto. 
Altre avvertenze l'autore aggiunge relativo alle perizie. 
Queste vorrebbero essere aflSdate ad un solo perito giudiciario 
nooiinato dai tribunati , e solo quando v'è contestazione 
su i fatti , dovrebbe darsi luogo ad altra perizia simile. Le 
perizie affidate , come attualmente praticasi , a contadini ine- 
sperti che giudicano empiricamente, sono erronee e conducono 
a interminabili questioni. 

Forse, osserva Analmente Tautore, potrebbe obbiettarsi, che 
potendosi nelle scritte deviare con particolari clausole dalle 
prescrizioni della legge, una riforma della scritta è superflua. Ma 
l'eaperienza dimostra , che il contadino per entrare nel podere 
acoelia qualsiasi patto; che però se la scritta gli dà diritti 
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diversi' da quelli indicati dalla legge , egli credendosi ingiusta- 
mente leso diviene immorale , e crede avere il diritto di corn* 
pensarsi a danno del padrone. 

Alla lettura del socio Rossini siegue quella del socio si- 
gnor Bartolommeo Cini , Intorno aUa presente crisi frumeiaria 
rispetto alla Toscana. 

L'autore cominciava con alcune osservazioni generali su 
questa crisi e sulle sue cause. A prima vista , egli dice, sem- 
bra che possa attribuirsi alleccessivo spirito di speculazione 
destatosi alla pace colla Russia. La pace conchiusa in Marzo 
si ritenea come certa al principio dell' inverno , ed allor accadde 
che esagerandosene le conseguenze economiche, le speculazioni 
sui fondi pubblici s'accrebbero, e mille progetti di banche e 
d' intraprese commerciali vennero fuori , tutti sopra basi co- 
lossali. Non è meraviglia dunque, se venuta la scadenza il 
numerario esistente si sia ritrovato scarso per soddisfare a 
promesse di pagamenti fatte per milioni e milioni , e indi 
tutti i danni della crisi siano cominciati. 

Però lo spirito di speculazione, secondo il Cini, non ba- 
sterebbe a spiegarne la durata senza un altra osservazione. 
Quando il capitale delle banche si è diffuso per tutta la po- 
polazione industriosa, un tempo ben lungo è necessario per- 
chè ritornando' alla fonte da cui pervenne , il numerario torni 
ad agevolare il grande commercio ; ed in questo intervallo il 
suo spostamento equivale ad una esportazione. 

Ma altra causa più potente della crisi è la esportazione vera 
del metallo. L'Oriente ha attirato sempre a sé Toro e Targento 
dell'Europa; ora accresciutosi il commercio coli' Oriente il pa- 
gamento dei prodotti dell'Asia, che effettuasi quasi totalmente 
in metalli, ne ha straordinariamente aumentata Fesportazione, 
quella del solo argento dai soli porti dell' Inghilterra essendo 
giunta nel 1856 a 420 milioni di lire toscane. 

A queste cause il Cini ne aggiungeva un' altra ; cioè lo 
stesso aumento della ricchezza in Europa. E evidetite infatti 
che cresciutala produzione, una maggior quantità di-numerario 
abbisogna per la circolazione dei prodotti ^ ed a tal bisogno , 
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6econdo lui , poco provvede Toro dell' Australia e della Califor- 
nia, essendo Targento la moneta legale della maggior parte 
degli stati d'Europa. 

Però passando ai rimedj vano sarebbe il domandare, come 
suol fatasi , uno specifico ai governi perchè facciano abbondare 
i metalli preziosi. Il governo non può giovare che colle buone 
leggi relative al credito , e alla moneta metallica. Quanto al 
credito i principi da seguire non sono diversi che quelli da 
seguirsi negli altri affari economici. Il governo a tutela del 
pubblico deve esigere dalle banche tutte le garanzie possibili 
per il pagamento dei loro biglietti ; ma ciò fatto deve poi la- 
sciar libere le contrattazioni private, e non. dare nò privilegj 
né monopolj. 

Quanto alla moneta metallica soltanto jl governo dev'essere 
il fabbricante; ma la unità monetaria adottata deve avere 
rapporti facili a calcolarsi colle monete estere, la sua divisione 
dev'esser la decimale perchè è la migliore, il titolo delle mo- 
nete non deve differire da quello generalmente adottato, un 
solo metallo dev'esser moneta legale , ed in alcuni casi con- 
viene lo adottare lo stesso sistema monetario di altri Stati. 

Indi il Cini passava ad applicare queste considerazioni 
alla Toscana. Nel 4866 , egli rifletteva , la Toscana ebbe buo- 
nissima raccolta , Tesportazione dei suoi prodotti alKestero fu 
superiore allordinarip , ed il cambio ne sarebbe una prova ; 
la Toscana non impegnò capitali in intraprese estere , anzi 
capitali esteri vennero in Toscana ; tutto quindi avrebbe do- 
vuto far credere ad una importazione in Toscana di nu- 
merario dall'estero , anziché ad una esportazione. E pure an- 
che la Toscana ha risentito gli effetti della crisi e il difetta 
di numerario. Attribuire ciò al ritira delle monete romane, 
è evidente errore. Questa deficienza non giungendo ai due 
milioni , è d'uopo altre cause vi siano state. Una di queste si 
è il titolo alto della nostra'' moneta , che opera come un' pre- 
mio all'esportazione, essendo quasi del due per cento supe- 
riore a quello generalmente adottalo. Poiché questa differenza 
di titolo non influisce sui pre£zi dei nostri prodotti , bensì è 
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calcolata dairestero nel commercio dei metalli. Da ciò segue 
che le monete nuove si esportana, e restan le vecchie con pura 
perdita della Toscana. Lasciarsi illudere dal profitto della zecca 
è un errore ; il profitto della zecca è cosi meschino , che spa- 
risce innanzi alla perturbazione che si arreca al commercio. 

E però passando ai rimedj » il primo da consigliare è la 
riforma delle banche toscane. La circolazione ih biglietti sa- 
rebbe stata in Toscana un grande antidoto contro la crisi. 
Ma in Toscana la totalità dei biglietti non è che di undici 
milioni di lire, e dovendo le banche tenere una riserva di 
tre milioni , Taumento della merce-moneta si riduce ad otto. 
Questi stessi biglietti poi in Toscana non circolano , poiché 
quelli della banca di Livorno soffrono uno sconto in Firenze, 
e così viceversa quei di Firenze ; quelli delle banche minori 
sono appena municipali. 

Ma un beneficio maggiore arrecherebbe alla Toscana la rifor- 
ma monetaria. Ad uno stato piccolo non toma conto avere una 
moneta diversa da quella degli stati più grandi coi quali è in. 
rapporto. Le conseguenze della diveraità di moneta la Toscana 
le ha sperimentate nel decorso anno. La differenza del cam- 
bio colla Francia essendo giunta al 6 per cento , mentre la 
spesa di trasporto del numerario si può calcolare un terzo per 
cento y e la perdita è in gran parte andata a danno della 
Toscana. Discutere sul sistema monetario da adottarsi in To- 
scana è discutere su cosa evidente a tutti. Poiché nessuno 
vorrà mettere in dubbio i vantaggi del sistema decimale in 
genere ; e quando la Francia , il Belgio » la Svizzera » il Pie- 
monte , Parma e Modena , cioè quando 48 milioni d'uomini 
coi quali abbiamo i nostri rapporti commerciali , hanno la 
stessa moneta , non si sa vedere per quale ragione anche la 
Toscana non debba adottare il franco. 

Seguiva a questa lettura altra del socio dottore Antonio 
Salvagnoli, Intorno al tnigìior modo di compilare la staUstìca eco" 
nomico^agraria deUa Toscana. 

La compilazione d'una tale statistica é stato un progetto 
dell'autore, il quale intorno al medesimo avea conferito coi 
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soej Consigliere Enrico Poggi f e Càv. Ubaldino Penizzi. Ma 
se la formulazioDe dei quesiti statistici dev'essere «opera d'un 
solo consìglio, le persone da adibire per averne le risposto 
son tante, e tale è. la difficoltà ad averle, che è loro opi- 
nione , una buona statistica non potersi sperare in Toscana 
senza la oooperazione del governo. Però né anche il governo 
potrà riuscire nelK intrapresa , se i mezzi convenienti non si 
adoprano. La renitenza infatti incontrata dal Direttore gene- 
rale della Statistica del Granducato è una delle cause da 
lui addotte , per cui i lavori statistici non sono quali egli li 
vorrebbe. Se non che questa difficoltà , osserva il Salvagnoli , 
non avverasi soltanto in Toscana , ma si è risentita in tutti 
i paesi , dove i particolari o il governo han voluto compilare 
una soddisfacente statistica. Bisogna adunque, egli conchiude, 
che il governo adibisca in Toscana quel rimedio che è som- 
mamente giovato altrove , ed è la istituzione di Commissioni 
comunali di ciò appositamente incaricate. 

Nondimeno nella lusinga che queste sue idee siano per 
essere apprezzale, e conoscendo ohe una statistica comunale ò 
per pubblicarsi , dalla quale la economica potrà trarre grande 
ajuto, il Salvagnoli presenta il progetto di quattro prospetti 
statistici contenenti i quesiti da farsi alle Commissioni per 
avere la statistica eoonomioo«agraria desiderata. 

Il' primo comprende la estensione territoriale delle comu- 
nità divisa per colture , la rendita imponibile catastale, la 
popolazione , il numero dei pos^denti. 

Il secondo riguarda lestensione territoriale in miglia qua- 
drate ; il numero dei possidenti in categorie secondo la loro 
rendita imponibile ; la popolazione divisa in possidenti , con- 
tadini , pigionali , e distribuita per campagne , città o castella, 
il numero delle case coloniche o pigionali , quello delle ville 
padronali , delle fattorie e dei poderi. 

Il terzo prospetto comprende le parrocchie colla rispet- 
tiva popolazione distinta in possidenti , contadini , pigionali , 
artigiani , e il movimento d'emigrazione e immigrazione delle 
medesime. 
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Il quarto riguarda il bestiame diviso per razze , e dislieto 
in permanente o« emigrante. 

Oltre questi prospetti presenta una nota di quaranta que- 
siti , le risposte ai quali darebbero le notizie desiderate che 
non possono ridursi in cifre numeriche relativamente alla 
proprietà terriera, alle sue condizioni geologiche, cosmiche e 
giuridiche , alla popolazione , alle condizioni della medesima , 
all'agricoltura, alle arti ed al commercio. 

La raccolta di queste notizie sarebbe opei*a difficilissima, 
se affidata a pochi individui sian pure volenterosi. Però af- 
fidata in ogni comunità a commissioni locali , supponendole 
composte di 5 individui , s'avrebbero 1220 individui ; ai quali 
pratici dei luoghi e degli usi facile sarebbe il dare ai quesiti 
proposti risposte adeguate ; né f secondo l^autore , altro mezzo 
vi ha ad avere in Toscana una buona statistica. 

Terminate le letture il Segretario degli Atti presenta una 
Memoria del socio corrispondente signor G. B. Marani rela- 
tiva alle Società d'assicurazione mutua contro la grandine 
negli Stati Estensi , della qual Società il signor Marani è pre- 
sidente. 

Questa Memoria versandosi su d'un argomento per cut 
una Commissione è stata nominata dall'Accademia , era dal 
Segretario destinata per una lettura accademica. Però essen- 
dosi già molto protratta l'adunanza , il Segretario propone sia 
rinviata alla Commissione anzidetta. Ciò viene approvato 
dall'Accademia, e indi l'adunanza è sciolta. 
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Rapporto del Segreiario éeUe Ccrri^fMmiBnste , CoièU Guglusuio 
Dk Caubbay-Digiiy , kUo nMAdunanxa ordmarm 4el 4% 
8 PObri^o i867. 

NeirAdananea del decovao GeDnajo io mi doleva a ragto^ 
ae che la corrispondenza dell'AiOcademìa nulla offrisse di 
veramente degno della vosira attenzione intomo alla malatilia 
della vite. Oggi peraltro ini gode V animo di avere a darvi 
conto di alcuni lavori pièni d^kiteresse, relativi a questo gra- 
vissimo argomento , pervenati dalla Società Agraria di Mont- 
fieUier. 

Nel Bulletlino di quella Società trovasi in primo luogo 
una lunga memoria del signor Enrico Marès segretario della 
flwdesima;.la quale memoria «oiltenne la grande medaglia doro 
del concorso aperto nel 1855 dalla Società imperiale di Agrì- 
collnra di Farigi«per gli soriili retativi alla malattia delle uve. 

Una nelazioae diffusa del lavoro del signor Marès ecce- 
derebbe faeiliDKttte i limiti che m'impone il mio ufficio; ma 
i resultati annunziati dairautore sono tali che io crederei di 
mancare al mio debito se trascurai di darvene un breve 
aanto. 

Il si^or ManÒB è |m>prieiario di 72 ettari, ossia circa 
91 6 qnadiati di vigne situate nel dipartimento deirHerauit , 
rinomatissimo pei suoi vigneti. Per più anni consecutivi per- 
dette il signor Marès la sua raccolta. Ora ci narra di avere 
trovato nella solforazione un rimedio efficace , di avere saU 
vanto le uve che ha trattate coi fiori di zolfo o collo zolfo 
polverszsato r « oontiraiato a perdere quelle abbandonate a 
Soro -Stesse ; di avere sempre veduto andare distrutte dalla fa- 
tale crittogama le raccolte dei suoi vicini che non seguirono 
il ano esempio , o che usarono lo zolfo senza le molte cautele 
e «nca le attente cure che egli prescrive. 

Sottoposte al microscopio le uve e le parti veitli della 
vile 9 prima e dopo la inzolfatura , egli espone di avere ri- 

m. i 
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conosciuto che lo zolfo distrugge e scompagina quella rete 
colla quale Toidio riveste la superficie infetta^ e che è detta 
micelio; cadono i peduncoli, si inaridisce la parasita, e quaU 
che giorno dopo la operazione appena ne restano qua e là 
pochi avanzi. Allora la vegetazione della pianta ripiglia vi- 
gore, e progredisce finché nuovi semi del fatale oidio, sal- 
vati dall'azione dello zolfo o portati dai ventìt, non djeno 
luogo ad una nuova -invasione. Appena però le osservazioni 
microscopiche lo assicurano di questo , il sig. Marès rinnuova 
la solforazione e ne ottiene di nuovo il resultato medesimo. 
Cosi ripete la operazione fintanto che le uve non sieno giunte 
a maturità. In generale , egli dice, tre solforazioni sono stale 
bastanti per ottenere sopra una vasta superficie la raccolta 
ordinaria. Egli dunque non dubita che laddove lo zolfo non 
ha fatto buona prova, o è stato dato fuor di tempo, e quando 
la parasita aveva già recati- danni irreparabili , o non ne sono 
state abbastanza ripetute le aspersioni. 

L'iistrumento che il signor Marès consiglia per operare la 
solforazione è il soffietto : ma non quello di cui altre volte si 
è parlato. Egli usa un soffietto ordinario senza valvola late- 
rale, e nel quale lo zolfo s'introduce per la cannula stessa, 
la quale così serve non solo a respingere , ma anche a rice- 
vere Paria. La spesa che egli addita per questa operazione è 
di franchi 20 per ettaro per ogni insolforazione. Per ridurre 
queste cifre ad uso dei nostri coltivatori bisogna osservare che 
^li impiega SOkilogrammi, cioè circa libbre 160 di fiori di 
zolfo, per ciascuna solforazione delle viti di un ettaro , le quali 
piantate in quadro a intervalli di 2 metri sono N.^ 2,500. Ora 
nelle nostre coltivazioni a viti basse , dove le viti si piantano 
a intervalli di 2 braccia, occorrerà quella stessa quantità di 
fiori di zolfo per ogni braccia 5000 di filari , e cosi libbre 3 
di zolfo per ogni 100 braccia dei medesimi. Al prezzo attuale 
dei fiori di zolfo, che è circa lire 23 le libbre 400, occorre- 
rebbe adunque per ogni operazione una spesa di circa ^ 4 soldi 
per ogni braccia 100 di filari di viti basse. La quale spesa si 
calcola che diminuirebbe laddove alle viti basse sono sosti- 
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luile le piantazioni di viti sugli alberi a grandi distanze , e 
che crescerebbe dove le viti inalberate sono molto frequenti e 
collegate tra loro, o miste ai filari di viti a palo. 

I resultali annunziati dal signor Marès sono poi corro- 
borali dalle affermazioni del signor Cazalis-Allut presidente 
della citata Società Agraria di Montpellier , il quale in un suo 
libretto intitolato Experiences comparatives sur le sou froge des 
mgnes eie. , espone gli effetti che ha ottenuti. Esso ha operato 
sopra diverse vigae, inzolfando una o più parti di ciascheduna, 
e lasdandone altre parti senza inzolfare. In generale egli ha 
proceduto alle solforazioni prima della apparizione della ma- 
lattia, e le ha ripetute tre o quattro volte secondo il bisogno. 

Egli ci annunzia di avere ottenuto costantemente lo scopo 
propostosi. Le sue vigne nelle . parti inzolfate hanno portato 
le uve a maturità » mentre nelle parti lasciate a sé slesse 
hanno perduto tutta l'uva. Quando però egli ha trattato collo 
zolfo » dopo l'allegagione , le uve attaccate dal male prima di 
fiorire, e quando ha tardato a rinnuovare le solforazioni, l'ope- 
razione ha avuto infelice riuscita. 

Aggiunge il signor CazaUs come prova degli effetti dello 
zolfo sulla economia vegetale della pianta , che le fastella di 
sermenti ch'egli ricava dai suoi vigneti erano andate decre- 
scendo sotto l'influenza della parasita in proporzioni straor- 
dinarie , e che sono tornate ad aumentare visibilmente dal- 
l'epoca in cui ha incominciato ad usare lo zolfo. 

Questi dati offerti dal signor Cazalis-Allut acquistano mag- 
giore importanza dall'essersi egli recentemente persuaso della 
efficacia dello zolfo contro la parasita; -mentre nel decorso 
anno si mostrava tuttavia incredulo. Sia però che i risulta- 
manti esposti dai due distinti viticultori di Montpellier deb- 
bansi interamente attribuire allo zolfo ^ ossia che l'azione di 
questo sia stata più o meno ajutata dal decrescimento della 
intensità del male , non per questo io credo vi parranno meo 
degni argomenti di attento esame, e in particolare modo quelle 
osservazioni del signor Marès , sugli effetti del contatto dello 
zolfi) sulla vegetazione dell' otdtuin. 
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Panni di avere inteso che alcuni nosìrì eWarÌBsimi colle» 
ghi opinassero Fazione dello zolfo essere dovuta a una certa 
quantità di acido solforoso che ad esso va unita. Questa opi* 
nione trovasi confermata dal latto che sembra ormai suffi- 
cientemente accertato che le uve coltivate in islufa si preser- 
vano interamente dalla crittogama di cui furono prime vit- 
time e prime propagatrici , mediante lo sviluppo di questo 
gas nella limitata atmosfera in cui vivono. 

Questo argomento sempre importante si rende intéressan- 
tissimo per le osservazioni recenti del nostro corrispondente 
signor A. Benelli di Portoferrajo , il quale annunzia che ha 
veduto già sviluppate alcune delle solite crittogame sulle erbe 
malvacee. Ora sia che queste crittogame sieno identiche come 
egli crede coirotdtftim iukeri , ossia che , sebbene aflEatto di- 
verse come ritengono il signor Marès ed altri , debbano la loro 
fecondità air influenze atmosferiche stesse che favoriscono la 
fatale parasita , certo è che questo annunzio deve eccitare i 
nostri colleghi , che già tanti accurati studj hanno fotto sulla 
perniciosa crittogama a proseguire alacremente quelle osserva- 
zioni e quelle esperienze che potessero addflare ai pratici agri- 
coltori i modi di combattere efficacemente questo fiagello. 

Prima di abbandonare questo argomento permettetemi di 
accennare in brevi parole alla discussione che ha avuto luogo 
sul Journal dAgrictJture pralique dV Parigi tra il nostro be- 
nemerito Presidente ed alcuni viticultori francesi intorno al- 
l' innesto deiruva isabella come mezzo di preservazione dai 
danni della malattia. Temono i francesi che la sostituzione di 
questo vitigno ai loro renda il vino di assai peggiore; qualità, 
e non la credono desiderabile ; ma ragionevolmente osserva il 
Marchese Ridolfi essere tale argomento ammissibile pei paedi 
produttori di vini di qualità superiore , i quali d'altronde se 
ebbero gravi danni non persero mai totalmente il raccolto ; 
non avere valore per le regioni dove in generale si coltiva la 
vite, in condizioni affatto diverse, dove i prodotti sono di 
qualità mediocre o infima , dove quello che si cerca è la quan- 
tità del raccolto , dove infine se il male persisttisee resterebbe 
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solo la toelta tra ravena viiio infariora a il noa ayerae. Poi* 
trofpo aa le aperanse nate ael decano anno sul decreonento 
della crittogama dovessero svanire, sarebbe reaampio del Mar^ 
cbese Ridolii il più degno dì essere seguito nella maggior 
parte delle canpagne toscane. 

Il nostro collega professor Gìovaecbiao Taddei ha offerto 
all'Accademia or suo breve ma interessante lavoro sull'ozono, 
nel quale riepHc^a tutto quello che è stato latto tinora su que- 
sto importantissimo tra gli argomenti della scienza chimica. 
Le applicaaioni delle proprietà dell'ossigena elettrizzato , ossia 
deir ozono , alla igiene pubblica , e alla spi^azione di tanti 
fenomeni di chimica organica 6n qui misteriosi sono tante, 
che riunendo in brevi pagine tutte le attuali cognizioni su que- 
sto argomento, il nostro Collega ha reso un s^nalato servigio 
non solo alla scienza ma anche alla civile società. 

Il Socio ordinario cavalier Attilio Zuccagoi-Orìandini ha 
trasmesse due distribuzioni della sua Statistica del Granducato. 
Vi si legge il movimento della popolazione dello Stato nel 1854, 
dal quale resulta essere essa aumentata di 1780 individui, e 
cori giunta a 1,814,466 abitanti divisi in 9a6»56a maschi e 
887,904 femmine. Questa popolazione è repartita in 330,167 
fomigtie comprendenti così 5, 49 individui per ciascheduna. 

Il chiarissimo autore, nel proemio al Tomo II della Se* 
rie 8.*, si mostra dolente di non avero potuto ancora vincere 
gli ostacoli che gli hanno tin qui impedito di trattare gli ar- 
gomenti statistici relativi all'industria toscana, ed annunzia il 
proponimento di fare quanto per lui si possa affine di superare 
tale difficoltà. NdVapplaudire con lieto animo alla lodevolis- 
sima intenzione del Cav. Zuccfigni-Orlandini , io non possa 
astenermi dal formare caldi voti perchè, nell' occuparsi dell'in- 
dustria toscana in generale, egli voglia rivolgere in più parti- 
colare modo le sue investigazioni au tutto ciò che ha rela^ 
zUme alla industria agraria. Immensi potrebbero essere infatti 
tra noi i vantaggi di una bexte intesa statistica agraria, e tali 
da decidere Goiverno e cittadini a fMgUarsi maggior cura per 
migliorare le condizioni della nostra agricoltura , imperocché 
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un simile lavoro facilmente dimostrerebbe colla evidenza delle 
cifre come sia possibile un notevole aumento della produzione 
rurale in Toscana. 

Senza pretendere di indicare ad un uomo chiaro per dot* 
trina e per ingegno quale è il nostro Collega i punti principali, 
ì quali converrebbe rischiarare , basti accennare qui come da 
un confronto tra la produzione per ogni quadrato dei terri- 
tori suburbani , e quella dei terreni situati lungi dal centro 
di popolazione , e tra la popolazione rurale che vive sopra 
una superfìcie medesima degli uni e degli altri uscirebbe una 
luniinosa conferma del gran principio della scienza agraria, 
che cioè la produzione rurale sta in proporzione delle leta- 
mazioni. E tra i terreni lontani dalle città , un confronto dei 
prodotti e del numero dei bestiami per ogni quadrato di su- 
perGcie mostrerebbe come la ricchezza agraria cresca colla 
quantità dei bestiami , e non colla superficie occupata dai 
cereali. 

Dedotte da cifre statistiche queste verità sarebbero atte a 
decidere i privati possidenti e gì* intelligenti coltivatori ad ab- 
bracciare lo buone pratiche agrarie , e sarebbero io spero an- 
cora efficace incitamento airautorità a non trascurare nissuno 
de'molti mezzi di cui ella dispone > perchè l'agricoltura, che è 
il principale ramo della nostra ricchezza, ed è la sorgente 
delle risorse non solo della maggioranza dei cittadini , ma 
ancora della pubblica finanza, fosse resa feconda quanto la 
fertilità del suolo e le sorti economiche del paese lo permet- 
tessero. 

Né la Toscana è il solo paese dove il bisogno di promuo- 
vere la produzione agraria si faccia sentire. Le nazioni le più 
colte della civile Europa hanno inteso come per sostenere la 
concorrenza delle vaste e spopolate regioni della Russia me- 
ridionale necessaria si renda una cultura più ricca e più 
produttiva; e poiché una condizione essenziale a tale uopo 
è la diffusione delle buone pratiche agrarie , da ogni parte si 
vede r insegnan^ento della agricoltura pigliare proporzioni 
veramente straordinarie. 
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Ho trovato tra J libri inviali in. dono all'Accademia dal 
Ministero della agricoltura di Francia uq rapporto officiale 
sulla esecuzione del decreto del 3 Ottobre 4848 relativo al- 
r insegnamento agrario, il quale mi è parso degno di essere 
attentamente considerato. 

Riepilogato- tutto quello che erasi fette in Francia prima 
del 4848 collo scopo di diffondere le buone pratiche ag^rarie^ 
il Relatore espone quello che allo stesso fine hanno operato 
i diversi stati di Europa : onde ne resulta chiaro come della 
necessità di spingere Y industria agraria si preoccupino tutti 
indistintamente i Governi delle nazioni civili , qualunque sieno 
i priDcipj che informano il loro interno ordinamento. 

Generalmente Y insegnamento agrario è diviso in due gra- 
di , e qualche volta in tre. V* è Y insegnamento pratico inteso 
a familiarizzare coi sistemi agrarj fondati sui principi scien- 
tifici le popolazioni rurali , e Y insegnamento teorico che ha 
per iscopo di formare i direttori delle imprese agrarie,, sieno 
o no proprietar} del suolo. V'è infine in alcuni paesi un in- 
segnamento scientifico superiore , costituito a formare i pro- 
fessori di agronomia. 

Per abbreviare il più possibile [questo mio già troppo 
lungo discorso tralascerò di esporvi come nei diversi stati 
di Europa e nello stesso Impero francese sia stata attuata 
questa utilissima istituzione, e accennerò solamente il numero 
degli stabilimenti fondati o da fondarsi come li descrive il 
Rapporto officiale in discorso. 

Sono istituite in Francia in primo luogo quattro scuole per 
r insegnamento superiore, le quali debbono essere in breve ac- 
cresciute fino a venti ; in secondo luogo sono aperte o per 
aprirsi da primo una scuola agraria per T insegnamento prà- 
tico in ciascuno degli 86 dipartimenti, e queste debbono essere 
in seguito aumentate finché non ve ne sia una per circondario. 
Nel regno di Prussia sono otto istituti superiori che deb- 
bono essere portati fino a undici. Quattro istituti speciali per 
diverse culture come la ortiva, la boschiva, le praterie ec.» 
e dodici scuole inferiori d'agricoltura pratica. 
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L' impero Austrmeo ba qnaUno isitiuti per riasegnaiaeoto 
soperiore, e quaitra per Y istruzione inCeriore , oltre ad un 
gran mimerò di scviole speciali. Il Wnrtemberg ha un istituio 
superiore, isfuattro inieriori , ed altri speciali per varie culture 
La Baviera ha un istituto superiore, due inferiori, e 33 scuole 
agrarie e industriali. Nel regno di Sassonia sono un istituto 
superiore , uno speciale per la piccola cultura , e tre istituti 
mferiori. Negli altri stati minori della Germania cinque istituti 
superiori e 16 inferiori o speciali. Nove istituti nel regno 
Belgico , 12 nella Russia. 

L'Inghilterra ha un solo istituto, il quale è destinato at- 
rinsegnaroenlo agronomico superiore: né questo deve oiara- 
vigliare , mentre V impulso bielle industrie tutte è colà il più 
possibile lasciato alla privata iniziativa. 

' Tace il Rapporto Francese delle condizioni dell* insegna- 
mento agrario in Italia ; né io abuserò della vostra pazienza 
col narrarvi quello che già sapete intomo a quanto siasi 
operato negli Slati Sardi , nello stato Pontificio e nella due 
Sicilie. Non posso peraltro rimanermi in silenzio rispetto alla 
Toscana nostra , la quale se , grazie alla iniziativa presa dal 
nostro benemerito Presidente, ebbe il vanto di dare un lu- 
minoso esempio in Italia , ora si trova per questo titolo lul- 
tima tra le nazioni civili. Nò certo piccolo è il bisogno detta 
istruzione agraria tra noi , dove l'agricoltura , mi piace ripe- 
terlo , è la principale sorgente delle risorse non solo de' citta- 
dini , ma anche dell^ pubblica finanza , e nonostante è quasi 
osclusrramente abbandonata in mano di una popolazione ru- 
rale povera ed ignorante. 

Ora io non «o risolvermi a terminare il oho dire con 
questa scoraggiante riflessione, né so rassegnarmi a credere 
che l'opera generosa e sapiente a cui largamente yc^e con- 
correre il Governo debba rimanersi perduta ed isterilita per 
sempre. Vedo che per le altre industrie , le quali per noi To- 
scani *smo di gran lunga meno importanti che l'agricoltura , 
si è .creato un btituilo Tecnico molto importante a Firenze , 
ed una scuola di miniere a Massa liariuima. V!edo eoa «ifi- 
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nita flodisfazione che appena formato da voi il desiderio che 
la Toscana comparisse alla Esposizione Agraria di Parigi , il 
R. GfOvemo ha ordinato una esposizione e un concorso di 
prodotti agrarj toscani che avrà luogo nel R. Palazzo delle 
Cascine. Se adunque da questa più che centenaria e bene- 
merita Accadenpia tante volte benignamente ascoltata non 
solo, ma spesso ricercata di suggerimenti e di concigli 
dal aoperiore Governo , fosse richiamata Tattenzione di Esso 
sullo sviluppo che gli studj agrarj vanno prendendo in tutta 
r Europa civile » e sulla necessità di seguire le altre nazioni 
per «na via dalla quale la prosperità materiale del paese ha 
tanto da ripromettersi ; io non posso credere che le vostre 
rispettose avvertenze potessero riuscire né sgradite nèr vane. 

Non vorrei però che i voti da emettersi a questo proposito 
si hmitassero alla riapertura della cattedra di Agronomia , e 
deD' Istituto Agrario Pisano ; imperocché mi apparisce ugual- 
meitle urgente il bisogno di istituire nelle diverse provincie 
poderi esperimentali per promuovere la pratica istruzione delle 
popolazioni rurali , e guidarle nella introduzione di quelle mi- 
gliorìe che die rispettive condizioni locali sembrassero più 
adatte. I quali poderi esperiméntali dovrebbero, a parer mio, 
essere collegati coir istituto superiore in quel modo che , me- 
glio di chiunque , la vostra sapienza potrebbe suggerire. 

Se nel manifestarvi , o Signori , c[uesti pensieri , io mi la- 
sciai trascinare fuori del programma di un rapporto delle 
corrispondenze , voglio che mi sia scusa Y importanza vitale 
dell'argomento, e lascio a voi la cura di pesame il valore e 
di tene , se il credete , so^^tto della voetra attenzione. 
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Letture di Famiglia. Voi. Ili , N.^ 6 , 7 con Appendice- 

L'Industriale della Romagna Toscana , Anno» I, N.* 6. 

L'Incoraggiamento. Giornale di Agricoltura , Industria e Commercio di Ferrara. 
Anno IX , N.<^ 4, 2, 3 e 4. 

L'Annotatore Friulano. Anno IV, N.' 52, e Anno V, N.« 4, 8, 3, 4 e ÒA 

Lo Spettatore, 'rassegna letteraria , artistica , scientifica e indiistriale. Anno III, 
N.^ 4, 2, 3, 4 e 5. 

Il Vapore Pisano. Anno XXVII. 

Journal d'Agriculture pratique dirige par J. A. Barrai. Tom. IV, N.^24 , 22. 
23 e 24. 

Wocben Blatt der kais : kon : stejermartischen Landwirthschafts-Gesellschaft. 
N.o 20, 24, 22, 23, 24, 25 e 26. 
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Marzo 1857. 



Aitmanza Onlinaria del dk 8 Mar^ 4867. 



Approvato il processo verbale della decorsa Adunanza . e 
lettosi il rapporto della corrispoadenBa , leggevasi una lettera 
ooik quale la GommissioAe nomioata dal Governo pel* la pros* 
siala Esposisione agraria invitava rAocademia a cooperare 
all'EsposizioBe medesima > e le presentava alcune copie delle 
pttbblicasioni da lei fatte. 

Indi it Presideole amMiaeiava la perdita fatla dalI'Acoade- 
mia per la Éiorte del socio Ordinario professor Carlo Passe» 
fini . e ne rammentava le virtù , il sapere , non che i servigi 
airAeeademta plrestati*. Restando incompleta per la di lui morte 
li Commissione incaricata dello studio deirallevamento autun- 
nale dei bachi da seta , veàiva nomina^to in luogo del Passerini 
il professor Filippo Parlatore. 

Avendo il Segretario delle Corrispondenze annunziato nel 
suo Rapporto , come TAccademia Yaldarnese abbia deliberato 
d'estendere all'agricoltura i suoi studj., TAccademia dei Geor« 
gofili incari(cava Tanzid^to Segretario di fare all'altra sentire 
il gradimento ch'essa provava neiraverla a compagna. 

Il Presidiente marchese Cosimo RidolQ prendeva a leggere 
DeUa sogfflna da %iMscket9 come pitmUi iiulus(nafe e cerne foraggio. 
L'autore in <|uesla Memoria rende conto degli sperimenti da lui 
fotti aopra sei quadrati di terreno a saggina » avendo già reso 
conto dei primi saggi in piccolo. Libbre 30,000 circa in steli , 
da cui , coi mezfcii usati tra iloi , si hanno libbre 1 ,500 circa 
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d'ottimo alcool di 33 a 35 gradi; libbre 18,000 circa di foraggio 
verde equivalente in virtù nutritive a libbre 5250 di fieno, e 
che ricavasi dai talli tardivi , dalle foglie e dalle pannocchie 
immature , in epoca dell'anno in cui quel foraggio è soccorso 
importantissimo ; e finalmente staja 35 di seme maturo , e 
libbre 4 5,000 circa di residui della spremitura, adoprabili pure 
come foraggio ; ecco i resultati medj per quadrato che dà in 
Toscana la saggina da zucchero. 

Quanto alle spese di cultura desse sono le stesse che per 
le saggine comuni ; ma uguali ne souo le proprietà voraci 
rispetto alla fertilità del terreno , onde Tautore avvertiva che 
Tuso non circospetto di questa pianta potrebbe tornare a de- 
trimento più che ad utile. Alcuno, forse direbbe,* che il forag- 
gio verde, i residui della spremitura, e il seme ridotto in 
farina , dati agli animali convertoniSi in letame , e che cosi si 
restituisce alla terra ciò che le si è tolto , restando il profitto 
dell'alcool. Ma questo calcolo difficilmente toma , perchè i 
residui fibrosi della saggina spremuta sono un cibo si me- 
schino , che gli animali lo ricusano se non è misto ad altro 
migliore, e toma più conto adoprarli per le lettiere degli 
animali. 

Però sembra all'autore importante il considerare la sag- 
gina come pianta industriale per l'estrazione dellalcool. L'epo- 
ca in cui gli steli danno più zucchero e più spirito è quella 
della maturità del seme ; prima il succo loro ò troppo acquo- 
so , dopo ò più denso, ma la sostanza zuccherina è rimpiaz- 
zata da una mucillaggine , che non si converte in alcool. Gli' 
steli , inoltre è da avvertire . appassiscon presto ; il succo 
allora diviene più denso, ma pure la materia atcoolizzabile 
diminuisce. Se poi continuasi a conservar gli steli, questi 
diventan rossi ; colore che penetra nell'intemo dello stelo. Que- 
sto fenomeno prova , che il contatto dell'aria fa subire un'al- 
terazione allo zucchero nello stato fluido ; la quale opinióne è 
pur sostenuta dal professor Amici consultato dal Ridolfi. 
Tutte le prove fatte per prevenire questa alterazione sono riu- 
scite vane , e conducono a credere , che l'alterazione segui- 
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rebbe. pare solia pianta lasciata nel campo » e che solo si 
affretta per qualunque lesione fatta alla stessa soffrire. 

Da ciò si deduce, che breve è il periodo utile per rica- 
varne il più che si può d'alcool , speditissimi quindi debbono 
essere i mezzi. Il processo lungo della macerazione non è 
dunque applicabile , e bisogna ricorrere alla spremitura mec- 
canica. Tra noi per economia , negli sperimenti sinora folti , si 
sono adoprati i mezzi altronde posseduti. Tagliare in pezzelti 
g^i steli col trinciapaglia , sottoporli alla macine verticale , 
spremerne la pasta nello strettojo ordinario da olive, è stato 
il processo tenuto per avere il succo ; indi questo si fo fer- 
mentare nei tini da vino , attualmente oziosi , ed il succo fer- 
mentato ben conservato mantiensi senza alterarsi lungo tèmpo 
per potersi distillare con agio. Ma questo processo costa lire 8 
per mille libbre, e non è praticabile in grande, perchè gli 
steli recisi dovendo allora aspettare , il processo divien troppo 
lungo. Quindi è mestieri ricorrere alla spremitura a cilindri , 
con l'apposita macchina usata nelle colonie per le canne da 
zucchero , e colà detta mulino da zucchero. 

Or da ciò T autore conchiude ; che diflScilissimo sia esten- 
dere tra noi la cultura di questa saggina collo scopo 
d'estrame Talcool, pochissimi essendo quelli che trovanti in 
grado di fere tutte le spese occorrenti. Però seguendo i con- 
venevoli precetti , è ben da sperare questa cultura s'estenda 
per ragion del foraggio; dessa nulla più esige che quella 
delie sabine comuni , e il prodotto ne è superiore. Il signor 
Niviere ha provato' in Francia, che con una concimazione 
di 1 00,000 libbre di letame per quadrato , si ha in saggina 
un foraggio equivalente a 40,000 libbre di fieno secco. Que- 
sto, e non l'alcool sperabile, è il resultato prezioso per 
ragrìcoltura toscana , che manca di mezzi per nutrire molto 
bestiame alle stalle in tutti i tempi. Ma questo gran risultato, 
il|Presidente aggiunge , è dovuto alla generosa concimazione. 
Senza ciò la saggina da zucchero diverrebbe una nuova mac- 
china assorbente , che in Toscana s'unirebbe alle altre per 
spossare ed esaurire il terreno; onde l'autore torna a far dei 
voti , perchè questi precetti trascurati non siano. 
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Il socio abate Raffaello Lambnischioi leggeva /Ml'lfute^tia- 
mento deWagtrieoityra m Ternana. 

Le notizie date dal Segretario ddle Corrispcndenze nelFul- 
tima Adunanaa , su ciò ehe si pratica alFestero per Finsegoa-» 
mento, agrario , poorgevano occasione al Laiqbruschiiii per trai^ 
tar del modo, con cm lo stesso dovr^DJbe ordinarsi in Toscana 
per metteiia sotto quesito rapporta alla pari degli altri Stati 
inciviliti. 

Egli però cominciava dal rimuovere le eJobiezioni che al 
suo desiderio potrebbero opporsi. Ed a coloro che avversi 
sono per sistema ad ogni cosa nuova » il Lamhruscbini ram- 
mentava, che aè anche questa stoltesiza sarebbe applicabUe 
all'insegnamento agrario; perchè pria in Toscana l'insegna- 
mento agrario s*avea, e di nuovo non v'è che Tesaeru sospeso. 

Quanto a colora che per pregiudizio credono, Tagri- 
coltura non aver bisogno d'insegnamento , il Lambruschini 
lor rispondeva riflettendo sul modo stesso con cui le arti 
tutte avanzano. Tutte progrediscono per lo sviluppo e la 
diffusione delle idee ; e se Tagriooltura stessa è progredita, ciò 
non può essere stato che per le idee di coloro che ne sanno 
di più , le qufiji dai libri son passate alla pratica, e sparsesi 
tra r coltivatori son divenute idee loro eonxixni. Le usanze ed 
opinioni che i contadini si van formando colla pratica, ri- 
flette il Lambruschini , non sono nò tutte rette , né tutte 
false ;, ma questa miscela di retto e di falso ohe è ndte loro 
idee altro non mostra , che la necessità di fare sino a loro 
discendere l'insegnamento , acciò la scienza e la pratica , Tuo- 
oMi éék pensiero e l'uomo dell'opera, si correggano e com^ 
piotino e vicenda. 

Terza obbiezione esser potrebbe la spesa; ma né anche 
questa vale. Oltreché perduta non è la spesa che aumenta 
la ricchezza dello Stato , il Lambruschini è d'avviso, che ben 
modica la spesa dovesse riuscire in Toscana. 

Tutto ciò si conferma dall autore, passando al modo con 
cui vorrebbe ordinato T insegnamento agrario, e dimostrandone 
le ragioni. Tre gradi egli distingue neirinsegnamento, perchè 
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tre §tBé\ vi aono i^ aataml procedimento deirarl;e e della 
scienza. I laUi esa^o ù fòadaAràlo della scienza « questa 
può din» «be viea dall'arte. Ma l'arte, dapprioia, ccin^nata ai 
semplici aperanti è rozzissuPB^ ; indi niiglìora alqpanto per 
opera di quei [aratici » cbe dolati di mi^Uar intelletto intra- 
piendeiQO a dirigerla. La scienza viene in seguito » na^ce dai 
fatti raccolti dalla pratica , e studiati da chi si rivolge esclu» 
«vampate alle idee ; ma la scienza poi ritornando sul shq 
camoainQ, scende nuavainente alla pratica» ed è soltanto allora 
Qhe l'arte ardilaBienta progredisce. 

Lo slesso ò stato nell'arie agraria. Dapprima iu arte roz- 
zissima , indi arte più perfbi^aata dalla pratica; la aeienzs^ è 
veaata dopo. Questa non ò intervaaiata che nei (empi mo- 
derai « e daodiò la botanica , la chimica , la fisiologia vege- 
tale , le altre scienze affini , giunte a^raUezza in cui sono, fur 
reno rivolte alla stadio dei fotti agrarj • e ne ban dato una 
^N^^azione ohe senza quel soccorso sarebbe stala impesaibile. 
Ma la sciMiza agraria deve aggi ritornare a beneficio dell'arte 
agraria ; i oontadmi , i fattori , i possidenti diedero alla scienza 
quel cbe polevan dare» ora ò d'uopo ohe abbian da lei quel 
che senza lei non possono avere. 

Quindi il Lambruschini voirebhe pria di tutto una scuola 
suprema, in cui l'agricoltura fosse esposta , come scienza cor- 
redata di tutte le altre sdeiize che han con lei rojqMNrto. In 
questa scuola vi sia di pratica , quanto basti a far compren- 
dere la teoria e a Fi<)urla jui alto. 

In secondo luogo ogni località , dove ciò si mostra oppor- 
tuno» aver dovrebbe una scuola sperimentale. In questa la 
speculazione e la pratica siano congiunte ed uguali ; la scienza 
divenga arte sapiente ed investigatrice » che porga all'agricol- 
tore le norme pw operare fruttuosamente » allo scienziato fatti 
nuovi da studiare. Questuarle provvida sarebbe quella che 
preparerebbe i direttori dei lavoranti. 

Ai lavoranti dovrebbe esser rivolto il terzo grado d'in- 
segnamento , più che di libri di parola » più che di parola 
d'esempio. 
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Ora in Toscana non abbisogna che la volontà per avere 
la scuola superiore. Infatti la volontà basta perchè l'Istituto 
agrario Pisano risorga , e l'Università di Pisa apprestar po- 
trebbe rinsegnamento delle scienze aflBni. In Firenze è lo 
stesso. Basta il volere , perchè le Reali Cascine dessero le 
terre aHa scuola d'agricoltura , e 1* Istituto tecnico presterebbe 
il soccorso delle altre scienze. Sì in Firenze adunque che in 
Pisa , con un atto di volontà la scuola superiore s'avrebbe. 

Più da fare vi è per il secondo grado , ma non grandi 
sono le difficoltà e le spese. Ogni località , dove ciò si giu- 
dica necessario , aver dovrebbe il suo podere modello , dove 
l'arte agraria sapiente fosse insegnata ai possidenti e ai fat- 
tori. Questi poderi , richiederebbero un capitale , ma ben con- 
dotti , bastar dovrebbero a sé stessi, e a rimborsare il capita- 
le; e se questo pure fosse perduto , per il ben che ne verrebbe» 
sarebbe lo stesso che impiegarlo 'al cento per cento. 

Qi;iando poi ciò si facesse » il terzo grado d'insegnamento 
s'avrebbe spontaneo e senza spesa. Infatti in ogni fattoria 
s'avrebbe un fattore o un padrone istruito nell'arte, e un 
terreno coltivato a mano propria nei modi appresi come 
migliori nelle scuole. La parola di codesti direttori dell'indu- 
stria agraria , e meglio della parola l'esempio , che è il più 
persuasivo degli ammaestramenti, costituirebbero pei conta- 
dini l'insegnamento migliore desiderabile, che finirebbe per 
riformarli e correggerne le idee. 

Il Lambruschini però intendendo esporre il suo pensiero 
per semplici cenni , domandava che una Commissione fosse 
nominata , la quale esaminando meglio il progetto ne prepa- 
rasse l'attuazione. 

Dell'utile che alla Toscana ne verrebbe nessuno potrà 
dubitare ; però l'autore si fermava ad un'osservazione che a 
prima vista non si presenta. 

Egli rammentava quanto dagli uomini di buona volontà 
si è fatto in Toscana per migliorare la condizione morale ed 
economica dei popolani ; ma confessava , cosa da tutti sentita, 
il poco frutto che ne è venuto. Or facendosi ad indagarne la 
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cagione, l'autore la trovava nel vizio epsenmle della società 
moderna. La società antica stava per molti riguardi al disotto 
della moderna; ma dessa avea il vantaggio di esser distinta per 
ordini compatti , i quali nel loro insieme formar doveano un 
corpo ordinato. Questa compattezza si avea per Tordinamento 
delle iirft ; ordinamento cbe avea senza dubbio i gravi suoi 
difetti , ma che pure costituiva un legame il quale univa gli 
artigiani tra loro. Però la società moderna è società scom- 
paginata, in cui ogn' individuo è e si sente solo. Dalla man- 
canza di questo cemento vengono i difetti della società mo- 
derna» per cui sotto certi aspetti resta inferiore alFantica , e 
questa è la causa per cui gli sforzi a migliorare le classi in- 
feriori si rendon vani. Se invece d'individui s'avessero corpi 
ordinati , il soccorrerli sarebbe assai più facile , perchè potreb- 
bero ajutarsi da sé. Ora ciò mostra , che se v'ha un membro 
dell antica società non ancora dis&tto , il distruggerlo sarebbe 
gravissimo errore. 

Tale è in Toscana la mezzeria. Essa non solo libera 
il contadino dai pericoli corporali e morali della miseria , ma 
congiunge d'interessi e d'affetti il mezzajuolo col padrone , e 
congiunge per via indiretta tra loro tutti i mezzajuoli d'un 
padrone stesso. La mezzeria è l'immagine del modo in cai 
sarebbe da desiderare, che tutte le classi inferiori fos^ro 
congiunte aUe superiori. Quivi non v' è nò privilegio né ser- 
vitù , ma una consorteria d'interessi e d'affetti tra gli abbienti 
e chi non ha. Se questa si disciogliesse , anco sotto questo 
riguardo , non s'avrebbe che una moltitudine disgregata , 
facile a corrompersi ,^malissimo a reggere. 

Ora in Toscana la mezzeria non pericola d'estinguersi : i 
possidenti non hanno né sapere , né capitale , né volontà per 
poter fame di meno ;. ma pericola di restare come inciampo 
sopportato anziché come ajuto desiderato. Non v'é che T in- 
segnamento agrario che possa ciò impedire £ mestieri istruire 
i possidenti , i quali inabili, in massimo numero, a far meglio 
dei contadini , pure ripetono che la mezzeria è ostacolo ; è 
d'ac^ ancora istruire i fattori, che ai miglioramenti spesso 
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sono ostacolo più tenace dei contadini, è d'uopo far scendere 
anche silio a questi «i^ m^i cétivoMvoli l'iatruzibne^ Quan- 
do perà «oireseupio si mostrerà ai contadini , efae V ìnlelletto 
e il sapere imiti dia pratica posson lAr meglio dell'arte tradi- 
zionale > bllot^ la kBe2ad6ria> cdù^enrando i suoi morali van- 
ta^ > cesserà tf'iBsisere quel grande ostacolo òhe si dice che 
sia ai miglibramébti agrarj. 

Terminala la lettufia di quésta tneknorìa il Presidènte com- 
mendandone le idee, e fiosso pure dai non dubbi segni d'appro- 
vBziom per pAHè dell'Accademia » nomtnaTa una Cominissione , 
la quafe prendesse ki esame la memoria del Lembniscbini, è 
proponesse quanto per parte dellAecademia aarebbb da fture, 
acciò il pensiero dell'aatore divenga un fatto. La CommiBsiòné 
veniva composta del Pridsidente stesso , deirautore , e dei soq 
ordinafj conte Guglielmo Cambray-Digny , avvocalo Marco 
Tabarrini % e marchese Luigi Ridolfi. Indi veniva scidta l'Adu- 
nanza. 



Rapporto dH Segretario éMé CmrisfHmdmM GoiM L. Gdouslho 
Ds CAttBaAY-DiGNT , IìbUo fieU'AdfmanM cMfS AUtxo 4857. 

' Laliitientazione dei Vegetali, la qtalé haibrmato e forma 
Io scopò dei profondi siudj di tanti distintissimi chimici , è 
stata ultimamente argotaienio di Inng6(d e profonde discussioni 
tra il signor Giusto Liebig e alcuni agAonomi inglesi. D Gior- 
nale della Società Reale di Agricoltura di Londra contiene su 
questo subiétto un lavóro del sapte^tteèìmo chimico Bavaresev 
il quale mi è iseknbratò meritare di essere additato atta Vo^- 
stra atteniione, pefciehé spo^iandosi di ogni tendenza sìste^ 
matica ha fettò base delta teoria la os9^va2ione dei fenomeni 
naturali. 

Il signor Liebig «spone còme uha lunga terin di accurato 
ricerche e di lunghe e profonde riflessioni su quesCo interessante 
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argoménto, lo abbiano indotto a ritenere: 1.^ Che nessuno 
dei componenti elementari delle piante , ì qnalì si trovano nel 
terreno o nella atmosfera , abbia un* assoluta importanza nu- 
tritiva » e possa produiTe Teffetto di aumentare le raccolte . 
se non è accompagnato da sufficienti dosi di tutti gli altri ; 
3.° Che l'ammoniaca , i nitrati , \ quali sembrano essere le 
principali sorgenti dell'azoto delle piante, possono essere for- 
niti dall'atmosfera al terreno in quantità suflBciente ' per pro- 
durre abbondanti raccolto ; 3.^ Che ammessa la presenza del- 
l'ammoniaca, e delFacìdo carbonico, i quali agiscono non solo 
come alimenti delle piante , ma anche come solventi delle ma- 
terie minerali che sono contenute nel suolo , la fertilità del 
medes^flio dipende dalla maggiore o minore abbondanza di 
qneste. 

Partendo da questi principj , egli arriva ai seguenti teo- 
remi . cioè : 

4 .* Che somministrando al terreno ingrassi molto azotati 
senza che il suolo contenga , o che gli sieno artificialmente 
fomite le sostanze minerali in adeguata proporzione , non si 
ottengono aumenti nelle raccolte; 

2.^ Che somministrando al terreno ingrassi molto azotati 
quando esso contenga a sufficienza gli altri principj minerali 
si ottengono abbondanti raccolte , ma a carico della fecondità 
del suolo che \iene a spossarsi o a depauperarsi di questi 
principj minerali ; 

3.^ Che somtnhii^rando al terreno abbondanti quantità di 
principj minerali , la raccolta si ottiene in proporzione della 
qnantità di ammoniaca fornita dall'atmosfera. 

Eg^ conclude penante che i concimi fortemente azotati 
producono Telletto di fare ottenere in un anno quella quan- 
tità di prodotto che sì sarebbe ottenuta in più dnni consecu- 
tivi» colla seiliplice somministrazione, degli elementi azotati 
atmosferici; ma che producendosi cosi maggior consumo di 
sostanze minerali il terreno rimane incapace di fornire uguali 
raccolte ne^ì anni successivi, se gli eleménti minerali esportati 
non g^i Tengono artificialmente restituiti}* e che in conseguenza 

iU. 6 
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per accrescere molto i prodotti del suolo conservando a que- 
sti la sua fecondità occorre fornirgli , insierae agli ingrassi azo- 
tati, le materie minerali di cui lo privano le raccolte. 

Il signor Liebig combatte anche la opinione , che sia ne- 
cessario alle piante un concime compQsto di materie organi- 
che; e ritiene che il regno vegetale trovi l£t sua alimentazione 
nelle materie minerali o gazose , e possa quindi anche farsi 
a meno del letame di stalla, purché si somministrino con- 
cimi appositamente composti per ogni specie di piante colti- 
vabili , secondo le indicazioni della analisi chimica di esse. 
Egli osserva però, sebbene vagheggi assai questo concetto 
dell uso generale degli ingrassi artiGciali, che il concime di 
stalla si trova universalmente usato con profitto, perchè oltre 
all'ammoniaca e all'acido carbonico, che produce colla sua 
fermentazione , contiene in grande abbondanza quasi tutti i 
principj minerali necessari alle piante. 

Tenendo fermo questo principio che da una abbondante 
somministrazione di concimi di stalla immenso profitto può 
sempre trarre l'agricoltura , principio come vediamo confer- 
mato dagli insegnamenti del distinto scienziato bavarese, egli 
è evidente che dalla giudiziosa applicazione delle sue teorie 
grandi vantaggi potrebbe ricavare la toscana agricoltura. In^ 
fatti è noto come nella maggior parte delle nostre provincia 
si pretendano dalla terra continue raccolte delle piante le 
più esigenti, come il granturco, il grano , la segale e in ge- 
rale tutti i cereali , somministrandole poco o mal preparato 
letame, e nelle regioni prossime alle città si cada nell'altro 
errore di somministrare concimi liquidi fortemente azotati, 
coltivando continuamente le stesse piante spossanti. Il fatto 
conferma poi gli insegnamenti della scienza. Ndle prime delle 
citate regioni si hanno scarse ed incerte raccoltele nelle se- 
conde una lussureggiante ^eget^ione nei primi mesi è sem- 
pre seguita (almeno pel grano) da un prodotto mediocre. 

Il signor Liebig insegna dunque come le une e le altre 
possono migliorare nptabilmente di condizione. Gli agricoltori 
delle provincia lontane dalle città si persuadano che non 
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hanno per ora altro da fare che procurarsi con una oppor- 
tuna estensione delle culture erbacee una maggior quantità 
di sugo di stalla > e migliorarlo e perfezionarlo colle ceneri , 
colle ossa , c#lle spalature delle strade o colla foglia dei bo- 
schi. I coltivatori suburbani invece imparino dal signor Lie- 
big cbe i loro raccolti di cereali non prosperano perchè le 
abbondanti letamazioni azotate impoveriscono le terre dei 
principj minerali , i quali è loro forza riportare nei campi, se 
vogliono aver abbondanti raccolte. 

E poiché una fabbrica di concimi artificiali si è aperta , 
con meritato applauso vostro e di tutti quanti si interessano 
all'avvenire della nostra agricoltra , nella città di Lucca , per 
opera del benemèrito signor Bernardino Baroni , sarebbe ve- 
ramente vantaggioso a molte regioni agrarie toscane , e se- 
gnatamente alle campagne suburbane, se da quella fabbrica 
uscissero concimi supplementari , i quali riuscissero di comple- 
mento ai concimi di stalla, e più particolarmente al concime 
liquido che si estrae dalle latrine. Potrebbero così gli agricol- 
tori trovare quello che loro occorresse per rendere perfetti i 
letami usuali, eia fabbrica, sodisfacendo a un bisogno reale, 
piò facilmente prosperare che non le accaderà probabilmente 
cercando di confezionare concimi artificiali completi. 

Trasmesso dal nostro collega abate Raffaello Lambruschini, 
a nome del socio corrispondente dottor Antonio Giecone , è 
pervenuto in dono airAccademia un opuscolo contenente due 
lettere del secondo , è una replica del primo intorno a diverse 
particolarità relative ai filugelli. Io mi limiterò ad accennare 
come la parte più interessante di questa pubblicazione sia una 
discussione tra i due distinti bacologi intorno all'accoppia- 
mento delle farfalle. Il dottor Giecone è di opinione che sia utile 
ed opportuno di sepai;are le farfalle dopo otto ore di accop- 
piamento ; ed il Lambruschiifi sostiene la opposta sentenza , 
che preferibile sia lasciare agli istinti natnrali il prescriverne 
la durata. Senza pretendere di interloquire in una questione 
nella quale io mi sento troppo inferiore di forze ai due dot- 
tissimi colleghi , dirò solamente che mi apparisce necessario 
che una maggiore copia di fatti , un più lungo seguito di espe- 
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rimenti coadotti con quella accuratezza che entraaibi sanno 
usare in questi delicatissimi studj , venga a chiarire colla evi^ 
denza delle cifre i dubbj che ancora rimangono ; e concluderò 
coirapplaudire al desiderio espresso dal chiaris^mo Lambru- 
schini . che questi esperimenti sieno intesi non, solo a costatare 
con quale dei due modi si ottenga maggiore quantità di seme , 
ma che la qualità di esso sia pure apprezzata ; e il numero e 
la produzione serica dei bachi che ne usciranno opportuna- 
mente confrontate , offrano il modo di decidere la questione. 

Un nuovo fascicolo del Bullettino della Società Agraria di 
Montpellier contiene altre notizie sulla malattia della vite, le 
quali completano quelle di cui nei mio precedente rs^porto 
vi tenni discorso. Una Commissione di quella Società » incari- 
caia di esaminare attentamente gli effetti dello zolfo sull^ 
criilogama » espone di avere operalo direttamente sopr^ diversi 
vigneti f e di aver tenuto dietro ad analoghe .operazioni di pa- 
recchi privati viticultori. Seccmdo la relazione sembra che le 
vigne inzolfate abbiemo effettivamente prodotto più del do{^Ì0 
dell'uva di quelle abbandonate a sé stesse, e le uve sono 
state ottiiae nelle prime , pessime nelle seconde : per lo che 
la Commissione conclude collaminettere T efficacia curativa 
dello zolfo contro l oidio come indubitata « purché sia usato 
quando e quante volte è necessario. 

La grave obiezione che coniro Tuso dello zolfo elevava 
nella decoi'sa Adunanza il chiarissimo nostro Presidente, non 
perde però menpmaoiente del suo valore per le coa^ fin qui 
dette. Un btto nuovo che viene accennato in alcuni giornaU 
agrarj francesi lascia anzi dubitare che Taumento del prezzo 
di questo minerale anderà progredendo. Infatti varj agronomi 
aanunziano reiBcacia ddlo zolfo contro la a^dattia delle pa- 
tate , e contro altre alterazioni di diversi vegetabili: tanto che 
si andrebbe attribuendo allo zdifo una azione eccitatrice della 
vegetazione, capace di ritornare allo stato normale le piante 
languenti nella maggior parte del casi. L'uso dello zolfo 
nella agricoltura verrebbe , se queste cose fossero ricono- 
sciute per vere , talm^ite a generalizzarsi , che il prezzo ne- 
cessariamente ne aumenterebbe anche al di là di quello 
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che mMfcfava lemere il' maroheae Ridolfi. È vero che la ten- 
dmza del prezzo ad elevarsi produrrebbe Teffetta di aumeo- 
tape le escavaiioiiì delle 9olfatajre« e di estendere il numero 
ddle raffiiierie, aUe qiiali, se si verificBfisei'4> le Buove.proi 
prietà di questo corpo semplice . non otancherebbe lavoro 
quando aocbe loidio andasse cedendo : ma ciò noitostonte 
una elevazione deUa valuta delb zolfo non potrebbe maa-^ 
case , e tale da fa^ cessMe il tQmaoentp di usarlo pfvr- moUi 
coUivatorì e produttori di vini mediocri. La oon8eg«m»r di 
inUiò ciò mi pare peraltro sarà cbe il valore dd vino^ e il 
toraaconlo » come io;' tutte le allre situazioni, analoghe della 
preduaione agraria., de6nirannp ilr limite tra i viticjijtori <)he 
polramio, e quelli cbe non poirimno giovarsi dello zolfo^; e 
per questi è indubiWio che il mi^ìor parU<> «ara quellodi in- 
neslare le viti con tive che abbÌABO data buone* prove di 
resistere pib deUeraJtre alla fatale parasite. 

L'Accademia nostradewe tenere come interessantissimo qua- 
lunque nuovo &tto inteso al migUorameptfa della nosjtra agncol- 
tura , ed io sono lieto di potergliene annunziare uno , il quale 
mpstra come vada estendendosi le studio delle classi colte 
per ottenere questo fine. L'Accademia Valdamese , finora beno- 
merita delle scieBoe naturali per le sue ricerche sui fossile ha 
deliberato di e^tendene il ^>an^ dei .suoi studj, abbracciando 
tatto ciò <)he ha relatùoae all'agricoltura. Sulla proposta, del 
nostro, chiarissimo collega abate Raffie^llo Lambruscbini essa 
ha eieato una Deputazione agraria , jàk^ sotto la diremoe del 
profeseor Cup|ia«i , eletto direttore dei suoi studj » e in sua as- 
seBsa del promotore Lambruschini « si piglierà cura speciale 
deUa agricoltura del Valdamo. Superiore, 

Le norme prescritto^, a questa deputazione da un i^posito 
regolamento sono le seguenti : 

4 .^ Aggregarsi in ogni località persone idonee a coadiu- 
varla nei suoi lavori ; 

9.^ Incominciare dal raccogliere notizie sui sistemi agrarj 
in uso nella ppovància ; 

3.* Fare ogni anmo escursioni agrarie , e proporre all'Ac- 
cademia premj per i più diligenti coltivatori; 
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4.® Convocare riunioni agrarie nelle diverse parti delia 
provincia ; 

5.^ e 6.^ promuovere infine con ogni mezzo il progresso 
deirAgricoltura e l'istruzione alle popolazioni rurali. 

Nel trasmettere alla nostra Accademia questo regolamento, 
il promotore, nostro collega, ci ha indirizzato anche la copia 
della circolare diretta ai possidenti e ai coltivatori per chie- 
dere loro le notizie occorrenti a porre in chiaro le attuali 
condizioni della industria rurale nell'Agro Valdamese. La qua- 
lità dei terreni , i lavori , gì' istrumenti , i concimi , le rota* 
zioni agrarie , i prati , i bestiami , i boschi , e lo stato eco- 
nomico degli agricoltori sono gli argomenti intomo ai quali sì 
aggirano 24 quesiti comprensivi di tutto quanto può occorrere 
a rischiarare interamente l'importantissimo tema. 

La determinazione della Accademia Valdarnese , e il modo 
sapiente scelto per mandarla ad effetto , mi appariscono degni 
del nostro unanime plauso ; onde io conclùderò colVaugurare 
ai benemeriti promotori di questa nobile impresa che una 
compiuta riuscita tenga dietro ad essa , e col pregarli pubbli- 
camente a voler tenere informata l'Accademia nostra dei 
resultati che saranno per ottenere. 

Dal socio corrispondente professor Girolamo Boccardo l'Ac- 
cademia ha ricevuto in dono le due prime dispense di un 
Dizionario della Economia politica e del Commercio di cui 
egli ha intrapresa la pubblicazione. Il nostro collega nell'ac- 
compagnare questo dono annunzia che le dispense succes- 
sive ci saranno inviate di mano in mano che verranno in 
luce, e soggiunge che egli si terrebbe fortunato se l'Accade- 
mia volesse pronunziare un giudizio sull'opera sua , il quale 
potesse essergli norma nella prosecuzione di un lavoro di si 
lunga lena. 

Mi è noto, Signori, che per suo istituto l'Accademia no- 
stra non può interamente secondare il desiderio espresso dal 
chiarissimo autore ; ma io non posso trascurare d'invitarvi 
ad incaricare alcuno dei nostri colleghi , i più versati nelle 
dottrine economiche , a pigliare in esame l'opera del professor 
Boccardo , quando un certo numero di dispense daranno il 
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modo di poterne apprezzare adeguatamente il valore , e ren- 
lervene conto meglio che per me non si possa. 

Dirò frattanto che questo importante lavoro è preceduto 
da una prefazione dalla quale sì desume il profondo sapere 
del chiarissimo autore , e il largo e maschio concetto ohe lo 
ha guidato nella difficile impresa. Persuaso della poca utilità 
di certi dizionarj scientifici ^ intesi a far comodo agli scioli e 
agli indolenti » il Boccardo tutt' altro scopo si è proposto. Egli 
ha voluto dare alla scienza economica un repertorio il quale, 
mentre agevolasse agli indotti [come egli dice ) le ricerche e 
i mezzi di erudirsi, offrisse poi allo scienziato e all'uomo, 
politico il modo di rintracciare sollecitamente quelle notizie o 
quelle opinioni che è talvolta difficile di riscontrare subilo 
altrove. 

L'opera del professor Boccardo» non meno di quelle simili 
pubblicate in Inghilterra ed in Francia , abbraccerà tutti gli 
argomenti che alla economia pubblica , al commercio e all'in- 
dustria si riferiscono ; ma sarà» più di quelle compiuta » in 
quanto che comprenderà tutto ciò che gl'Italiani hanno re- 
cato nel dominio di questa scienza nata tra noi , e che dagli 
stranieri è stato poco apprezzato finora. 

Io non posso in questo rapporto > né potendolo oserei, for- 
mulare un giudizio sopra un lavoro di tanta importanza ; ma 
la semplice lettura della prefazione basta a .mio parere per 
ispirare la fiducia che il professor Boccardo riuscirà piena- 
mente nello scopo che si propone. Infatti le svariate e pro- 
fonde cognizioni da esso manifestate, non tanto intorno alla 
scienza propriamente detta , quanto ancora rispetto alla sto- 
ria di essa, alle sue attinenze colle altre parti dello scibile 
che le sono affini, e alle sue applicazioni alla civile società, 
i giudizi elevati , calmi , e ponderati che ^li successiva- 
mente pronunzia , colla sicurezza di chi si sente padrone del 
suo argomento, sulle opere dei più celebri economisti , sulla 
influenza che ciascuno di essi ebbe nel progresso delle co- 
gnizioni economiche , e sulle dottrine delle scuole diverse da- 
gli stnd] e dagli errori delle quali è uscita la economia pò- 
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litica , incòminciandù dai fistocratici e ierminando coi 'socia- 
listi, mostrano nói professor ' Boccardo xùi^ mente veramente 
sapeHore . i €ai lavori aHai^heranno il tmmpo 'deHa scienza 
ed onoreranno' la patria nostra. 

Un nuovo periodico , dotto il nome di BnUèUino dell' fsimo 
di Suez, fino dal 1.^ Loglio del 48S6 si pubblica in 'Torino 
sotto la direzione del socio corrispondente professor Ugo Ca- 
lindri , il quale isi è comptacfuto d'inviare i fascicoli fin oira 
comparsi, òffre(idone ^il cambio "CoHe periodiche nostre pubbli- 
cazioni. Questo giornale, ùome aMiastanza esprìme il Mio 
nome , è inteso a richiamare fi favore della opinione pubblica 
in Italia verso la impresa progettata dal signor ' Ferdinando 
De Lesdeps,'e a tenere gl'Italiani Istruiti delle vicende e 
delle diverse particolarità che 1* interessano. Sarebbe inutile 
adunque, o Signori, «che 4o aggiungessi ulteHori parotoper di- 
mostrarvene la ts»portanza. L'apeitura déir latnio di Suez è 
uu' epera la *otfi utilità non abbisogna di essere a <fiOi Ita** 
liani tlfmostrata Essa è isMtitivamenle simpatica a lutti <|uanti 
sentono affetti patriottici tra di noi, hnpenicehò ognuno in* 
tende come essa porrebbe l'Italia nel cenVfo éelle comunica- 
zioni mondiali, e facile "è farsi un'idea delle 'oense^uenae di 
un tanto bénefiitfio. - Importa però infinitamente che sia resa 
manifesta la posaibìlità della ese(ìuzìone di questo gigantesco 
lavoro, e la lettura dei molti documenti che reca i) giornate dal 
signor Galindri pone i noiitrì animi in tranquiHiià su questo 
punto; mentre gli uomini compeientissimi , i quali 'comporrò 
la commissione -iniemazionale, non eaitarono dopo ^wéte esa^ 
minate tutte le parti' dèi progeilo sulla faccia del luogo, a di» 
diiararla di facile esecuzione. 

Ora il taglio delFfiitmo ^i Suez è tale isttpresa che * u«a 
volta dimostrata possibile non può non «ssere eseguita. Non 
solo noi Italiani , ma tutte quante le nazioni ^ili europee 
debbono desiderarla ed affrettarla ; e la stessa Inghilterra , che 
sembra in questo momento esserle avversa, dovrà senza dubbio 
prenderne il duo partito ,'e tanto più volentieri che si troverà 
di duemila leghe avvicinata ' ai suoi due nnmensi imperì del- 
rindie e della Australia 
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Io non posso adunque dispensarmi dall'applaudire al pen- 
siero che ha ispirato la pubblicazione del Giornale dell'inge- 
gner Calindri, e facendo i più caldi voti perchè la grande 
opera da esso propugnata sia presto eseguita , so di essere ap- 
provato da tutti voi , i quali voleste ad attestato di ammira- 
zione e di simpatia, che il nome del suo promotore signor 
De Lesseps si trovasse nelFalbo dei vostri socj. 

La Società Agronomica di Vienna trasmettendo il pro- 
gramma della solennità del giubbileo di 50 anni che sta per 
celebrare nel prossimo Maggio, invita TAccademia nostra a 
prendere parte a tal festa coirinviare .una deputazione, e 
soggiunge la preghiera di far conoscere i nomi dei deputati 
che verranno eletti , i quali saranno al loro arrivo in Vienna 
muniti degli opportuni biglietti onde possano assistere a tutte 
le parti della festa e avere in tutte le occasioni il posto d'ono- 
re loro riservato. 

Terminerò il presente rapporto colFannunziarvi che i si- 
gnori Luigi Picchianti , Francesco de Blasiis ed Eugenio Al- 
beri hanno indirizzato lettere colle quali vogliono sia conte- 
stato alFAccademia il loro aggradimento per essere stati 
eletti a Socj corrispondenti. 



M^mdmm di 0«el. 

Nell'Adunanza privata dello stesso giorno l'Accademia no- 
minava per acclamazione suo Socio onorario , da occupare il 
secondo posto nel ruolo di detta categorìa di Socj|, S. A. I. 
e R. l'Arciduca Ferdinando Principe Ereditario di Toscana. 

Indi venivano messi ai voti e nominati il prof. Giusto 
Liebig di Monaco Socio onorario , e Socj corrispondenti il 
dottor Giovan Batista Ronconi di Padova, il signor Gilberto 
Covi professore di fisica all'Istituto Tecnico di Firenze , ed il 
signor Girolamo Bonazia professore di meccanica all'Istituto 
stesso. 

in. 7 



52 



Nola delle Opere perveanle in dono eirAeeedemia 

nel Febbrijo del 1S57. 

Annali Civili del Regno delle due Sicilie. Loglio e Agosto 4856. 

Annotatore Friulano. Anno V , N.^ 6, 7, 8 e 9. 

Annuario dell'I, e R. Museo di Fisica e Storia naturale per Tanno' 4857* Fi- 

renie. 
Atti dell'Imperiale e Reale Istituto Veneto di scienze, lettere e artL Tom. 4.** 

Serie IH , disp. e 40. Venezia. 
Bo€cardo prof$t$or Girolamo, Dizionario della Economia politica e del Com- 
mercio. Voi. 1 , disp. 4.* e 1* Torino 4857. 
BuUelin de la Société d'Agriculture du departcmcnt de l'Herault. Settembre , 

Ottobre , Novembre e Dicembre 4866. Montpellier. 
Bullettn de la Societó Imperiale Zoologique d'acclimatatiott. Tom* lU « N.* 4% 

e Tom. IV, N.o 4. Paris. 
Bullettino dell'Istmo di Suez diretto dal professor Ugo Catindri ^ Voi. 4.* e 

Voi. «.• disp. 4, « e 3. Torino. 
Caiozza AA\ Pò di Ferrara. Ferrara 4867. 
Ferttni Angelo. .Sulla mobilizzazione delle proprietà fondiarie nello Stato Pon- 

tiflcio a mezzo dei Monti di pietà. Bologna. 
Garruceio professor Giovanni, Sull'origine dell'anfiteatro di Catania. Napoli. 
-> Intorno i riti funebri degli I£gizj. Napoli. 
— Sul carattere che dee distinguere l' architettura fùnebre cristiana dai pagani 

monumenti. Napoli. 
Giornale della Associazione Agraria degli Stati Sardi. Febbrajo 4867. Torino. 
Giornale di Agricoltura pratica di Torino. Tom. II, N.* 9 e 40. 
Giornale di medicina veterinaria della Regia Scuola di Torino. Anno V, fase. 9 

e 40. Torino. 
Il Frullunatore , idea di Gaetano Pierìi» 

Il Buon vecchio contadino , lunario per gli «noi 4866 e 4867. Firenze. 
Journal d'Agriculture pratique pour le midi de la Franco. Janvier et Fevrier 

4867. 
L'Incoraggiamento, Giornale d'Agricoltura , Industria e Commercio. Anno IX , 

N.* 6, 7 e 8. Ferrara. 
L'Iride. Anno 4.», N.<> ftt. Napoli. 

Letture di famiglia. Voi. 3." N." 8, con Appendice. Firenze. 
Lo Spettatore, Rassegna letteraria, artistica, scientifica e industriale. Anno 3.* 

N.^ 6, 7, 8 e 9. Firenze. 
Marèe H, Colture des vignes greOées. Parie. 
Jiraptfl Vineengo. Ricordi suir industria della seta. Napoli 4867. 
Memoires de la Societó d'Agriculture et des Arts du departement de Seine et 

Oise. Versailles. 
Memoires de la Societé Imperiale des Sciences naturelles de Cherbourg. Vo- 
lumi 3. 
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Perla doUor Nieeoia. Laudazlone funebre di Pasquale Pagano. 

— Il LinguHi. Repertorio psicologico , medico ec 
Proverbi Veneti. Serie Seconda. 

Ripport de la Commission de la Societé d*Agricuiture de THerault sur le sou- 

frage de la vigne. 
Bi?i8ta agronomica di Napoli. Anno S.^ disp. 4.* 
Stnnieola jnvfestor G^oiNifitil. Carta geografica di San Marino. 
^ Riflessioni critiche di un medico amante della patria sopra un'opera inglese 

di J. C. C()x. 

— Vita e ritratto di Mona. (Jammillo Rossi. 

— Formule per l'amministrazione dell'olio di fegato di merluzzo. 

— Bitratto del chiarissimo commendatore Melchiorre Delfico. 

— Aforismi d'Ippocrate. 

Serena G. Sulta necessità e possibilità di rendere di competenza del giudici 

di circondario , i procedimenti di espropriazione forzata , e di divisione di 

eredità infra i ducati 300. Napoli. 
Sfati Emilio. Saggio corografico sull'Alpe della Versilia e la sua ricchezza 

minerale. Voi. 2. Massa 4855. 
Sai bachi chiamati codette , e sull'accoppiamento delle farfalle, lettera del M- 

Icr A.Ciceone^ e risposta del signor LambruteMni, 
The Garderaer's Cronicle and Agricultural Oazette , N.* 7, 8, 9. 
The Journal of the Royal Agricultural Society of England. N.® 37. London. 
Wochen Blatt der K. K. Steiemart: Land wertschafts Oesellchaft 6 Jarg. 

N.* 4, «, 3, 4, 5, 6. ' * 



Aprile 4867. 



Adunanza ordinaria del 5 Aprtie 48ft7. 



ipprovftto ii processo verbale dell'aduneoza di Marso , e 
lellofii dal Segretario delle Corrispondenze il soo mensuale 
ftapporto , il Presidenle partecipava Tapprovasione Sovrana 
per la nomina di S. A. L e R. il Gran Principe Bredilario 
Arciduca Ferdinando qual socio onorario deirAccadeoiia , da 
iscrìversi nel secondo posto dell'albo accademico. 

Il Presidente stesso comunicava una lettera del sig. Mario 
Rizzarri residente in Livorno. II Rizzarri nella saa lettera fa 
ooto, avere egli colà stabilito un deposito di zolfi polveriz- 
zati , della stessa qualità che generalmente s'adopra in Sicilia 
come rimedio contro la crittogama che attacca la vite. Se- 
condo il Rizzarri la Sicilia , i cui vigneti erano stati anch'essi 
resi improduttivi dalla crittogama , deve alluso dello zolfo 
Tavere nuovamente la sua ricchissima produzione di vini , che 
andava senza questo rimedio a cessare. Il prezzo dello zolfo è 
di lire 1S per ogni cento libbre in Livorno. 

Comunicava ancora il Pi^sidente le basi fondamentali di 

una Società avente per scopo il progressivo miglioramento 

dei bachi da seta , la quale per opera del signor Harsillt di 

Rovereto va colà ad istituirsi. Domandando il Marsilli che 

lAccademia pronunzi su questo argomento il suo voto , il 

Presidente rimetteva l'esame di quel progetto alla Commìs- 
ui. 8 
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sione già nominata per Io studio deirallevamenlo autmmale 
dei bachi da ^ta. 

Il Presidente stesso partecipava all'Accademia altra lettera 
del signor Francesco Carega , relativa agli esperimenti dal mo- 
desimo fatti per la fermentazione della gramigna onde estrarne 
lalcpol. Dagli esperimenti , secondo il Carega , risulta , che 
quantunque un tale impiego della gramigna sia da esser de- 
siderato per provocare lestirpazione di questa pianta nociva 
dai campi . pure per' il poco reddito in alcool e per il costo 
delle presse a cilindri necessarie onde avere dalla pianta la 
maggior quantità possibile di succo , poco ò sperabile che 
quella in discorso divenga un'industria capace di propagarsi p 
e di dar profitto a chi l'intraprende. Nondimeno il Presidente» 
contenendo la lettera del sig. Carega dei particolari utili a farsi 
conosoere , propone che sia rimessa alla Deputazione ordina- 
ria p perchò giudichi se debba inserirsi negli Atti accademici , 
e che nel caso negativo sia comunicata al Giornale Agrario , 
onde renderla di pubblica ragione. 

Il Segretario degli Atti pubblica i nomi dei concorrenti ai 
premj accademici , pei quali il termine a presentar le domande 
d'ammissione è spirato. 

Pel premio di scudi 80 promesso a chi avesse arrecato 
un perfezionamento nelle macchine per l'estrazione deirolia 
dalle olive, si son presentati: il sig. Lorenzo Turchini , il si* 
gnor Giovanni HoUiger , e il Padre Bonaventura Meoni Am- 
ministratore dei Frati Minori Conventuali di S. Miniato. 

Pel premio di scudi 60 , promesso al fattore o agente di 
campagna che avesse introdotto nelle terre a lui affidate dei 
sistemi rurali più perfezionati , sonosi presentati : il sig. Emi- 
lio Fusi agente del Cav. Lelio Franceschi a Monte Castello, 
il sig. Vincenzo Baracchi fattore del March. Pucci a Gra- 
najolo e Cambimio , il sig. Basilio Conti agente del March. Si- 
cardi a Villa Saletta , il sig. Agostino Civilli agente del Mar- 
.chese Tolomei in Scarperia. ed il sig. Giuseppe Toscanelli. 
Però resta ancora alla Deputazione il deliberare , se i postu^ 
lauti sian tutti legalmente ammissibili al concorso. 
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Dì altri tre concorsi è parimente spirato fi termine a pre- 
sentar le domande ma nessun concorrente ai medesimi si è pre- 
sentato: 1.^ premio di scudi 70 per la cultura di piante a 
seme oleifero; 2.® premio di scudi 70 per la cultura di qualche 
pianta da foraggio estivo da sostituirsi alla sagginella e alle 
ame di frumentone ; 3.* premio di scudi 60 per chi avesse 
ottenuto dei miglioramenti nella razza bovina. 

Fatte queste comunicazioni il Vice-Presidente deirAcca* 
demia Cons. Enrico Poggi leggeva , qua! Relatore , il Rap- 
porto della Commissione nominata per riferire suiropportu* 
nitk d*«na Società di mutua assicurazione contro i danni della 
grandine. 

Non mettendosi io dubbio Tutilità deiristituzione il Rela- 
tore fntnavasi a giudicare le diflScoUè , che neir istituirla in- 
contrar sì possono per le peculiari circostanze della Toscana. 
Ciò egli feceva comparando la Toscana agli Stati Estensi , il 
eoi esempio ha eccitato simil desiderio in Toscana. Il Relatore 
per un tal paragone giovavasi di una Memoria presentala dal 
socio Corrispondente Avv. G. B. Marani Presidente della So- 
cietà d'assicurazione Estense. 

La prima differenza. é nell'importanza del male cai si vuol 
far fronte. La grandine è un flagello pochissimo risentito in 
Toscana , dove sono piuttosto i geli e le brine i pericoli che 
sovrastano alla produzione. Nel Modenese invece la grandine 
devasta ogni anno grandissima estensione di terreni ; e le 
rìsaje , cultura importantissima di quel paese , ne soffrono di 
più. I proprietarj di risaje e quelli di vigneti sono stati colà 
i più ansiosi ad entrar neirassociazione. 

Altra differenza è nello stato comparativo della prodazione 
nei due paesi. Nel Modenese la piccola cultura è si florida , 
che il canone di fitto dei piccoli poderi si calcola da fr. f 80 
a S80 per ettaro. Le vaste tonate poi si danno a speculatori 
intelligenti che versano vistosissimi capitali in quelle culture , 
come il riso o la canapa » l'esito delle quali non dipende dalle 
care assidue del piccolo coltivatore. Però anco nel Modenese il 
sistema predominante è la colonia come in Toscana. Ma nel Me- 
danese il colono è per lo più possessore egli stesso d*un capitale ; 
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e quantunque la parte spettante al padrone spesso sorpassi la 
metà del prodotto , pure il colono non resta indebitato verso 
il padrone, stante la grande ricchezza della produzione del 
terreno. Or con questo incoraggiamento da un lato e colla 
gravità del pericolo della grandine dairaltro, osservava il Poggi» 
non è da maravigliarsi, se nel 1856 gli associati s'aumenta^ 
rono da 465 a 4 067 , e se 5,377,048 lire italiane si Tu il va* 
lore assicurato. In Toscana all'incontro, dove il pericolo della 
grandine non è gravissimo, dove la classe dei possidenti è 
gravata di -svariati pesi , e quella dei coloni è in decadenza, 
è da temere che la Società d'assicurazione non incontri quella 
buona accoglienza che nel Modanese ha incontrato. 

Ma le difficoltà d'esecuzione non sono ragioni per dissua- 
dere dai tentativi per introdurre anche in Toscana una isti» 
tuzione utile. E quivi il Relatore osservava , che l'Associazione 
dei possidenti può rivolgersi a tanti altri utili scopi , e che 
se quella contro i danni della graìndine servisse a un buono 
esempio , questo solo sarebbe da sé un utile grandissimo. 

Però la Commissione raccomandava, che nello stabilire le 
basi la Società s'attenesse a quelle adottate nel Modanese. Le 
società di assicurazione a premio Gsso , quali si vogliono sta- 
bilire in Lombardia^ in cui i socj al principio dell'anno pa- 
gano una contribuzione proporzionata al prezzo dei generi 
assicurati , il prodotto della quale deve poi far fronte ai danai 
sofferti, queste società hanno l'inconveniente dell'anlicipaziò- 
ne , e lasciano l'assicurato nell'incertezza di essere totalmente 
risarcito del danno. La Commissione a questo sistema prefe- 
risce il Modanese , in cui alla 6n dell'anno la perdita si ri- 
partisce tutta intera sopra tutti i socj , contribuendo ciascuno 
in ragione del valore che ha voluto assicurare. Soltanto la 
Commissione dissentiva dal concedere alla Società il privile- 
gio del braccio regio per la riscossione delle quote , come si 
è fatto in Modena ; un tal privilegio essendo contrario ai 
principj della legislazione toscana. 

Indi il Relatore trattava due questioni promosse all'Acca- 
demia di Colle dalI'Avv. Galganetti , autore della proposizione 
presso queirAccadémia. Riguardava la prima la durata della 
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Socielà » ehe il Galganelti vorrebbe deceanale ; riguardava 
l'altra se unica per tutta Toscana dovesse esser la società , 
pur convenisse istituirne più d'una in diversi luoghi. Or la 
Commissione opinava, che in Toscana la formazione della 
società sarebbe più facile , se ogni socio s'obbligasse , come 
in Modena , per un anno solo , di quel che non sarebbe se 
dovesse legarsi per un decennio. E quanto all'altra questione 
osservava I che per la varietà di culture, e per la diversità 
delle condizioni meteorologiche, per cui la probabilità del danno 
è svariatissima secondo le località , in Toscana difficilissima 
sarebbe la formazione dell'unica società , e converrebbe me- 
glio, che ogni località, la quale ne sentisse il bisogno, co- 
siiluisse la sua. 

Ma la Commissione limitavasi a dare dei pareri. Il far si 
che dal progetto si passasse al fatto , appartener non può nò 
alla Commissione nò airAccademia , bensì ai possidenti stessi 
che debbon formare la società in discorso. Quindi la Commis- 
sione accademica conchiudeva con pregare il Presidente a 
nominare altra Commissione estranea all'Accademia , i cui 
componenti fossero da questa pregati «d'esaminar più detta- 
gliatamente il progetto , e di fare quanto occorre perchè 
quellutile istituzione s'introduca in. Toscana. 

Letto questo Rapporto il Presidente rammentava , come 
lo slesso erasi praticato con successo per la società d'orticuU 
tura , che deve all'Accademia dei Georgofili la sua origine. E 
quindi la proposta Commissione componeva del Cav. Ubaldino 
Peruzzi , del Vice-Presidente sig. Zanobi Pasqui « e ddl'Av- 
vocato Giuseppe Galganetti. 

Indi il socio ordinario sig. Giovanni Piccinetti leggeva una 
Memoria col titolo Duhbj agli agronomi. 

Facendosi ad investigare le ragioni , per le quali i pratici 
agricoltori han poca fede nelle dottrine dei teorici, egli dubita 
che la^sapiente parola di questi sia messa in discredito da certi 
principj , dedotti dalla moderna agronomia, che non si riscon^ 
treno con quelli che il comune dei coltivatori ritiene per veri. 

Lfi parola agrùnomia suona cognizione agraria , e intesa 
in tal senso ogni dubbio sulla sua utilità sarebbe barbaro e 
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stollo. Ma poiché altro è il senso lellerale ed etimologico delle 
parole , altro quello io cui esse sono ricevute nel comune uso 
degli uomini , per agronomia generalmente s'intende quella 
scienza agraria che è nata nelle parti settentrionali di Euro- 
pa , che ò praticata negl'istituti agraij di quelle regioni , e 
che ha per base la produzione dei foraggi erbacei. Ora nasce 
ragionevolmente il sospetto, che questa non convenga alle no-' 
stre aride terre ed ai nostri climi meridionali. 

E poiché ogni dottrina agraria deve proporzionarsi al 
suolo destinato a riceverla, é necessario d'investigare qual sia 
la natura del suolo toscano, onde adottare la cultura che 
meglio ad esso convenga. 

Il carattere principale delle nostre terre è quello di una 
gran varietà , che le rende atte ad ogni metodo di cultura e 
ad ogni teoria agraria. Ma quando dalle eccezioni si voglia ve- 
nire alle generalità il snolo toscano, posto in latitudini me- 
ridionali , é per la massima parte ( cioè quasi per sette ot^ 
tavi ) arido e declive. Ora se tali terreni hanno preziose qualità 
per la cultura delle piante legnose, male si adattano alle 
culture delle regioni erbacee. Quindi non sembra irragione^ 
vele il sistema di cultura dei nostri antichi , che consisteva 
nelle piante legnose associate ai cereali , ed aveva per acces- 
sorio le ferrane ; mentre la nuova agronomia inverte tale or- 
dine , ed assume per base della coltura i foraggi erbacei. 

Partendosi da tal principio gli acerbi rimproveri che si 
fanno ai proprietarj ed ai contadini toscani , che vengono ac- 
cusati d'ignoranza , d'indolenza e di caparbietà , meritano 
di essere mitigati. I contadini se ofiFrono esempi di trascura- 
tezza, ne offrono altresì di una cultura così raffinata da non 
sapere come possa essere spinta più oltre ; e se resistono alle 
innovazioni, quello spirito di conservazione modera opportu- 
namente il furore di nuovità , che agita le classi più colte. I 
proprietarj sono in lotta ^on tante contrarietà della fiaterà , 
delle istituzioni , e degli uomini , da non potere in niun modo 
escire dalle loro strettezze. 

Vero si é , continuava Tautore ad osservare , che alcuni 
han detto che seguendo i nuovi metodi si ottiene dal campo 
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un aameato di prodotto ; ma questo aumento ( eé pure vi è ) 
noQ compensa i perìcoli di una grande mutazione , ed è total* 
mente dovuto a cause estrinseche al nuovo sistema. Un grande 
e straordinario sapere che si h via degli ostacoli può esseme 
qualche volta la cagione , il rincaro delle grasce , ed anche 
la maggiore vigilanza, che si apporta alla terra che si vuol 
migliorare , possono contribuirvi. Ma checché ne sia , questi 
SODO esempj eccezionali, dovuti a cause eccezionali, insuffi- 
cienti da sé soli a provare Topportunità generale dei nuovi 
sistemi. 

Terminata questa lettura , il socio ordinario prof. Piatilo 
Coppari legge anch'egU una memoria suir istruzione agraria. 

L'autore comincia dal dichiarare opportuna la già aperta 
diticiissione intorno alVordinamento deiristruzione agraria in 
Toscana » e prende poi ad esaminare nella sua memoria : 
I.' come e quando qualsiasi economia rurale giovar si possa 
di apposita istruzione ; ì^ se la Toscana sia paese disposto a 
(rame fratto ; 3.* quali siano i bisogni , cui l'istruzione prov- 
veder debba in Toscana ; 4.^ Vordinamento generale più ac- 
comodato da dare alla istruzione agrària perchè vi possa 
provvedere: 

Ottante alla prima indagine, il Cuppari fa notare che 
riq^etto a tutte le industrie * e quindi anche alla rurale , sono da 
distinguere nella correlativa evoluzione due fasi. Nella prima 
il lavorante manuale ò altresì direttore dei lavori che esegui- 
sce, mentre nell'altra quest'ultimo ufficio è riserbato a per- 
sone più istruite , le quali adoperano la mente in vece della 
mano. Secondo lui Tindustria rurale ci appresenta esempj di 
questa divisione delle attribuzioni delle due classi cooperatrici , 
ad una delle quali fa d'uopo di una più ampia istruzione agra- 
ria , la quale, notisi bene , non deve esser data nò acquistata 
con letture di libri e con semplici lezioni cattedratiche, 
ma piuttosto fondata sopra fatti ed^osservazioni, cui fecondi 
ona mente assuefatta al calcolo ed ai confronti. Secondo l'auto- 
re è qaesta la vera istruzione agraria necessaria a chi deve 
dirìgere imprese agrarie , ed a chi vuole giudicare di cose alla 
economia ruralo pertinenti ; talché dichiara che colui , il quala 
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non ne sta fornito , non possa assumere né Tuno né laliro 
dei predetti afficj. 

Circa alla seconda inchiesta , il Capperi ò d'avviso , che la 
Toscana trovisi già nella seconda fase dr evolazione della pro- 
pria economia rurale , e che quindi abbia bisogno di gente 
veramente istruita , la quale regoli e moderi le aziende 
campestri; mentre intanto essa s'affida invece a semplici ma- 
nuali , chiaminsi contadini » chiaminsi fattori. 

Per ciò che concerne il terzo e quarto quesito , egli par- 
tisce in tre ceti la gente rurale: opranti ossia contadini, fatto- 
ri e proprietarj. Pertanto l'ordinamento della istruzione agraria 
dovrebbe esser triplice e rivolto ai capocci delle famiglie co- 
loniche, ai fattori ed ai proprietarj. I fattori avrebbero ad 
istruire i contadini in conferenze domenicali , e nelle visite 
quotidiane ai poderi rispettivi. Pei fattori si domandano scuole 
speciali , delle quali l'autore accenna i principj generali di or- 
dinamento affin di procacciar loro la vera istruzione opera- 
tiva. Egli vorrebbe fondate tré di cotali scuole» corrispon- 
denti ai tre tipi principali economico-agrarj , ai quali si pos- 
sono riferire le svariate parti di economie rurali delia nostra 
Toscana. 

Alla istruzione dei proprietarj potrebbe provvedere un 
Istituto agrario centrale , che collegasse le tre scuole secon* 
darie e che compartisse un'istruzione teorica più ampia, per 
mezzo dello studio delle scienze affini , ma appoggiata ai fatti 
raccolti nell'azienda , di cui l'Istituto medesimo avrebbe ad 
esser corredato. Potrebbe aver sede cotale Istituto a Pisa per 
la comodità dell'insegnamento universitario , e col fine di farlo 
divenir fruttuoso altresì agl'ingegneri , i quali chiamati essendo 
in Toscana a far da periti nelle occasioni di grandi stime o 
di questioni di argomento rurale , non possono al certo senza 
una vera e compiuta istruzione agraria adempiere con co- 
scienza e pubblica utilità cotanto ufficio. 

Terminata questa lettura l'adunanza é sciolta. 
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Aqppon» M Segretario Mk CwrispmdaKU CorUé Gugueuio* 
K Camnut-Dignt , kUo aUAdunanzm tkl 5 Aprik 4857. 

» 

La mahiUm dolla vito preoccupa sempre gli agricoltori 
deUe ragioni vinicole; ed io sono ki dovere di riferirvi U sunto 
di alcune comunicasioni ricevine da vaij corrispondenti delle 
nostre Provincie. 

Il Can. Dottor Giuseppe Bini di Colle in Yalddsa ha in- 
fiato una memoria il cui scopo è di inlofmar l'Accademia di 
alcune sue osservazioni ed esperienze intorno a questa gravo- 
argoiMBto. 

Il fsalro delie di lai operazioni è un podere di sua pro- 
priélà situalo nelle vicinanze di Poggibonsi , diviso in tre parti. 
La prima parte pian^giante, e leggermente inclinata a mez* 
zogiomc^lovante , ò di terreno tufaceo. La seconda, esposta a 
ponente , si compone di una pendice terminata inferiormente 
da una slriseia di piai*). U terreno detla pendice è tofiauceo , e 
qodio del piano argilloso^ QuestQ porzione del podere è re- 
cimn di boschi, e segnatamente una parte del piano s'interna 
in essi. La terza è tutta pianeggiante , difesa da colline a mez*« 
zogiomo e a tramontana-^ponente, e aperta i^li altri due lati. 
Osservava il Gan. Bini , ohe Toidio , sviioppatosi in questa 
località per la prima volta nel \ 8S3 , recava gravi danni nelle 
e s poBi z ioni noeridìonalii battute dai. venti australi ,. mentre assai 
maio eolpiva le uve delle altre parti del podere, tanto che 
quelln ponnmie della seconda sezione recinta dal bosco rimase 
costantemente incolume. Essendo state però le viti ili que-> 
st'iritimo appezzamento con molta cura coltivate, ed abbon- 
dantemente letamate , attribuiva in gran parte a questa cir- 
eoelanzn tale resnttalo , ei in sosliaitza si persuadeva delle 
segaenti proposizioni: 

4 .* Essere la malattia della vite dovuta^ a cause pura- 
mente eateriori e sopra tutto bverita dai venti australi. 
2.^ Besisterlì più facilmente. le piante vigorose che le deboli, 
ui. 9 
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Riteneva adunque che il miglior rimedio , se fosse prati- 
cabile , sarebbe di difender le uve dall'azione dei venti meri- 
dionali , e che le letamazioni abbondanti , la severa potatura 
e tutte quelle cure che tendono ad accrescere il vigore delle 
piante , conducono indirettamente al resultato di rendere que- 
ste meno suscettibili di essere invase dalla crittogama: e sì 
confermava in questa^ opinione osservando che le letamazioni 
gli sono sembrate continuale il loro effetto preservativo anco 
negli anni successivi. 

In quanto alla qualità del vino , egli ha riscontrato di averto 
ottenuto migliore che nei tempi anteriori alla malattia, quando 
h) ha fotte coiruva rimasta sana. 

Il signor Gaetano Sestini , anch'esso di Colle di Valdelsa » 
trasmette uno scritto che piglia le mosse dall'argomento me- 
desimo.. Anch'esso narra come TAgro CoUegiano fosse invaso 
dalla crittogama nel 4853. Anche ad esso sembrò dapprima 
efficace rimedio una larga concimazione , ma le successive sue 
esperipnze lo lasciarono perplesso. Vaij altri rimedj furono da 
lui e da altri tentati nei decorsi anni. Il detersivo Majoli non 
ebbe alcun «successo , né tampoco la solforazione nella mag- 
gior parte dei casi ; la immersione nell'olio praticata da alcuni » 
fu ugualmente inefficace. Nel 4856 tutti i suoi vicini, sconfor- 
tati, trascurarono ogni rimedio. Egli solo tentò sopra una 
vigna la solforazione, preceduta dalla immersione nell'olio, e 
la solforazione semplice. La prima operazione fece appassire 
e seccare i grappoli: secondo quello che egli espone però la 
semplice solforazione condusse le uve a perfetta maturità , e 
il solo inconveniente che ne risultò si fu che il vino era satu* 
rato di gas solfidrico. 

L'Accademia deve ricordare come nell'Adunanza del Set- 
tembre del decorso anno il sig. Presidente le comunicasse uà 
rapporto del sig. Pietro Aglietti di Castelfranco, intorno al me* 
todo da esso tenuto per la sdrajatura delle viti prima allevate 
sui pioppi , còllo^ scopo di salvare le uve dalla fotale critto- 
gama; e le presentasse due tralcisye cariche di uva sanissima. 
Oggi il medesimo sig. Aglietti comunica i resultameati di questa 
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operazione. Premette la osservazione che Fava, indipendente- 
mente della crittogama, fu scarsa nel decorso anno; mentre su 
<9»388 viti da esso sdrajate, sole 5830 produssero i grap({òli. 

Le viti esistenti nei poderi in esperimento erano 86,160; 
ne farono sdrajate come si è detto 4 9,388 ; ne rimasero dunque 
sui pioppi 66,772. Dalle viti sdrajate ebt^ il sig. Aglietti ba- 
rili 45 e fiaschi 3 di vino, e dà quelle inalberate barili 31 
e fiaschi 1 0. Le viti sdrajate dettero adunque circa fiaschi 1 5 
per ogni migliajo , e quelle inalberate fiaschi 7. Di più il vino 
delle prime era buono e di bel colore , mentre quello delle 
seconde era pdlido ed aspro. 

Da queste notizie offerte dalla Corrispondenza , mi pare 
che resolti in sostanza : 

1.* Che colla più accurata cultura e con quelle pratiche 
che stanno a rendere più vigorosa la vite , si arriva a ren- 
derla capace di maggiormente resistere ai danni dell'oidio. 
La quale cosa, indubitata per Tinsieme della pianta, non so 
se possa asserirsi come generalmente vera pel frutto , & forse 
occorrerebbero più estese e ripetute esperienze per accertarsi 
che in questa guisa si raggiunga anche TeflEetto di condurre 
questo a maturità. 

S.^ Che i soli rimedj che sembrano avere efficacia sono 
la sdrajatura e la solforazione: colla differenza però che il 
vino delle uve inzolfate riesce saturato di acido solfidrico ; 
la qual cosa era nota anche per gli esperimenti fatti dai 
Francesi. Questo però è un danno soltanto pei produttori che 
vendono il vino immediatamente dopo la svinatura, mentre 
quelli che pigliano il tempo di mutarlo una o più volte lo 
ritrovano poi affatto purificato dal cattivo odore. 

Il sig. Benelli di Portoferrajo , instancabile e zelante os- 
SCT^atore della crittogama . ha ripetutamente segnalato lap- 
parìzione di piante congeneri sulle erbe malvacee é sui rosai. 
È noto, o Signori, che queste parasite non sono identiche con 
quella della vite , talché la persistenza di esse non è prova si- 
cara del futuro sviluppo dell'oidium iuckeri. Nonostante essen- 
do probabile che le influenze atmosferiche , le quali favoriscono 
qadle » sieno propizie anche alla malattia della vite , i colti- 



66 

vatori debbono trarne un avvertimento per prepararsi a com- 
battere ii flagello eon tutti t mezzi la cui efficacia sembra 
riconosciuta. 

Il si^. Sestini , di cui bo esposto sopra le osservazioni 
relative alla malattia delle uve, espone nella seconda parte 
del suo scritto alcuni resultati ottenuti dalla cultura della 
saggina della China. 

Uno stajo di terreno ha prodotto libbre 4300 di fasti ap- 
passiti di questa pianta /libbre 216 di seroe, e libbre 4720 
di strami per il bestiame. Ogni libbre 1000 di fosti sommini- 
strarono libbre 1 50 di succo , il quale opportunamente fermen- 
tato e distillalo fornì libbre 7 e once B di alcool di gradi 32 . 
cioè circa il 5 per cento del liquido. Crede il sig. Sestini che 
questi resultati possano aumentare operando con macchine 
più perfette di quelle di cui egli disponeva , e conclude che 
ad ogni modo è indubitata la convenienza di coltivare questa 
saggina invece di quella comune. 

Un Giornale intitolato Le hm CuWmteur , che si pubblica 
a Nancy , e viene regolarmente inviato alla nostra Accademia 
da quella Società Agraria , contiene i rapporti delle distribu- 
zioni depremj del comizio agrario di Luneville. Io ho cre- 
dulo dovere del mio ufficio di richiamare Tattenzione dell* Ac- 
cademia sul sistema adottato da questo comizio, il quale è 
simile a quelli in uso in altre parti della Francia , ma a parer 
mio più perfetto , por la distribuzione dei premj d'incorag- 
giamento alla agricoltura; imperocché a tutti voi è noto 
quanto difficile cosa siano i programmi dei concorsi pei premj 
che ogni anno vogliamo distribuire; e da lungo tempo mi 
è apparso che l'Accadèmia dovesse decidersi a stabilire con- 
corsi annuali , i quali pigliando di mira le diverse parti della 
industria rurale, riescissero di vero ed effettivo incoraggimento 
al coltivatore, e la mettessero in contatto colle popolazioni 
rurali più che essa non Io sia stata finora. 

Il Comizio di Luneville ha un concorso annuo per le pra- 
terie artificiali , e per rallevamento dei bovini , uno per la 
fognatura , uno per gli aratri , uno per gli opranti rurali , 
uno per gli animali domestici. Io non pretendo però che TAc- 
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eademia dovesse oecamente icnitarlo : ma credo non oocor- 
itno molte parole per dimostrare come adottando una via 
analoga , essa avrebbe nelle svarìatissime e namerose parti 
della indostrìa agraria Toscana un numero abbondantissimo 
di argomenti di concorso > i quali nell'occasione del conferire 
i premj le offrirebbero il modo di studiare sempre più la 
nostra campagna , e di eccitare efficacemente il perfeziona- 
mento deiragricoUura. 

Un opuscolo dell'Ing. Carlo Scarabelli di Bologna intorno 
al modo migliore dì congiungere con una strada ferrata la 
valle dri Po aita Toscana , mi sembra degno di singolare 
menzione. Lasciamo da parte quella porzione del lavoro del 
chiarìssimo ingegnere che non ha relazione agli interessi To- 
scani, mi limiterò a parlarvi delle aue considerazioni intorno 
alla Imea che deve unire Bologna a Firenase. 

I progetti che ringegnere Scarabelli piglia a considerare 
e sottopone a confronto sono due : quello cioè già adottato 
dalla Commiraione dei cinque Governi interessati» il quale da 
Pistoja per la Porretta e vai di Reno conduce a Bologna , e 
quello dairautore medesimo studiato, il quale staccandosi al 
Pottte a Sieve dalla strada Aretina risalirebbe la valle della 
Sieve , e scendendo a Imola per quella del Santemo raggiun- 
gerebbe la via progettata da Bologna a Ancona. 

Osservando che la distanza da Bologna a Imola è uguale 
a quella da Pistoja a Firenze , e che questi due tronchi si 
trovano in condizioni analoghe , e considerando che se la se- 
conda è igià in attività , la prima non può mancare di essere 
costruita cosne parte della strada Emilia, istituisce Tautore un 
paragone tra i due tronchi da Pistoja a Bologna e da Firenze 
a Imola , ed è condotto a stabilire le seguenti proposizioni : 

4 .*^ Rispetto alla lunghezza della linea , il vantaggio sa- 
rebbe per quella da Bologna a Pistoja, la quale sarebbe più 
breve di 48 chilometri di quella da Imola a Firenze. Se si 
avverte però che un tratto di 16 chilometri da questa città 
al Ponte a Sieve , fa parte della linea di Arezzo , questo van- 
tagfpb viene quasi ad eliminarsi, mentre la diSerenza si re- 
sidua a due chilometri soltanto. 
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S.^ La via da Imola a Firenze è preferìbile all'altra per 
il lato delle pendenze. Infatti non ve ne sono che eocedano 
iM4 per 1000 , e le due medie sono il 6,76 per 4000 verso 
r Adriatico » e TS e 89 verso il Mediterraneo , mentre nella via 
della Porretta si hanno inclinazioni del 85 per 1000, e le 
due medie sono il 19,19 per 1000 verso Pistoja, il 7,73 ver- 
so Bologna. 

3.^ Rispetto al numero e alla lunghezza delle gallerie tutto 
il vantaggio è nella via da Firenze a Imola; poiché quella 
della Porretta ha 17 gallerie , di una lunghezza totale di chi- 
lometri 1 , e sull'altra si avrebbero 4 1 gallerie di ooa lun- 
ghezza totale di 4 chilometri e 210 metri. 

4.^ Calcolata approssimativamente la spesa per le due linee , 
quella studiata dall'ingegnere Scarabelli costerebbe scudi Ro- 
mani 1,145,000 meno deli-altra, cioè lire toscane 7,S5S,000. 
La quale differenza dovrebbe aumentare della spesa occorrente 
ad eseguire il tratto di 16 chilometri dal Ponte a Sieve a 
Firenze, che sarà costruito a carico della via ferrata di Arezzo. 
' 5.^ Le valli del Santemo e della Sieve presentano un ter- 
reno solidissimo , mentre la mobilità di quello della valle del 
Reno fa presagire continue e gravissime spese per mantenere 
in buono stato la linea ferrata. 

6.* Infine la popolazione delle provinole che traverserebbe 
la linea preferita dalPautore è di 400,000 abitanti , mentre 
quella dei luoghi percorsi dalla via della Porretta è di 90,000. 

Queste osservazioni, che io non feccio che referire e che 
intendo rìlasciare interamente alla responsabilità dell'autore , 
mi hanno peraltro persuaso che trattandosi di una ferrovia che 
doveva attraversare una catena di alte e scoscese montagne, 
prossime al punto di partenza delle linee, e che perciò dif- 
ficilmente offrono lo sviluppo necessario a superarle agevol- 
mente , sarebbe stato prudente consiglio il fare di esse moa- 
tagne uno studio esteso ed accurato prima di decidersi. Mi 
è quindi venuto il desiderio di pigliare cognizione dei lavori 
di altri ingegneri, i quali hanno studiato diversi modi di vali- 
care TAppennino , e non credo farvi cosa discara esponendo- 
vene i dati principali. 
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Dacì linee furono proposte fino dal 1S58 dai sigg. inge- 
gneri Giuliani e Ciardi. 

Una di queste, partendo da Prato, segue la valle del Bisen- 
zio , e traversando l'Appennino a M ontepiano scende poi nelle 
valli del Brasimene e della Setta per condursi a Bologna. 
Questa linea da Prato a Bologna è lunga 105 chilometri , ha 
due gallerie, della complessiva lunghezza di 5 chilometri ; la 
saa massima pendenza ascende al 1 5 per 1 0QO , e le pendenze 
medie sono il (2 per 1000 verso Prato , ed il 10 verso Bolo- 
goa. Il terreno ne è tutto solido e resistente. 

La seconda ò una correzione della preceidente ideata dai 
medesimi ingegneri , staccandosi da questa tra Cercatale e 
ìlontepiano penetra con una galleria nella valle della grande 
Limentra e scende a Bologna per vai di Reno. 

La lunghezza rimane presso a poco la stessa che nella 
precedente ; le pendenze per altro ne sono minori , non oltre- 
passando la massima il 1 3 per 1 000 , e le medie essendo 
il 42 dalla parte di Prato, e TS dalla parte di Bologna , la 
galleria di questa linea sarebbe di chilometri 4 , ma il terreno 
instabile della vai di Reno offre le medesime gravissime diflB» 
colta che rendono dispendiosa la costruzione e renderanno 
dispendiosissimo il mantenimento della via della Porretta. 
La cortesia del nostro collega e mio ottimo amico cava- 
liere Ubaldino Peruzzi mi ha permesso di pigliar cognizione 
dei resultati dello studio di altre due linee, le quali sembrano 
non meno vantaggiose delle precedenti. Una di queste due 
linee si staccherebbe a Sesto dalla strada ferrata Maria An- 
tonia , e risalendo la valle di Marina traverserebbe la giogaja 
delle Croci , e passando per Barberino di Mugello e per la 
valle del torrente Stura forerebbe l'Appennino a Casaglia e 
per la valle della Setta scenderebbe a Bologna. 

La lunghezza di questa linea sarebbe di 106 chilometri, la 
sua maggior pendenza del 20 per 1 000 , la media dalle Croci 
a Sesto ri1 per 1000, da Barberino a Casaglia di circa 12 
per 4 000 , e da Casaglia a Bologna il 7 per 1 000 ; le gallerie 
avrebbero in tutto una lunghezza di circa 8 chilometri , e il 
terreno delle valli percorse sarebbe tutto solidissimo. 
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L'altra linea studiata dall' Inge^re Giuseppe Laschi, attuale 
ingegnère della via ferrata Leopolda , partirebbe da Firenze , 
risalirebbe la valle del Mugaone , forerebbe il crine di Prato- 
lino , e pejr la valle del torrente Garza , scenderebbe in quella 
della Sieve per riunirsi a Barberino con quella sopra descritta. 
La pendenza massima di questa linea non oltrepasserebbe il 
12 y per 4000, e le medie verso Firenze sarebbero minori di 
quelle della valle di Marina. La sua lunghezza da Bologna a 
Firenze sarebbe di chilometri 130, le gallerie sarebbero di 
8 chilometri , e il terreno tutto perfettamente stabile. 

Permettete ora, o Colleghi, che io riepiloghi in un prospetto 
i dati principali di questi diversi progetti : 
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(4) Le contoopeidenaa tra. Canglt^^ Pwtoliao non scilo indioatei;. woo 
perà minori delle du^ .medie rij^rtate nel prospetto , e che sono quelle dei 
tronchi da Casaglia a Bologna e da Pratoltno a Firenze. 
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Se si oonridera che la prima di queste linee , malgrado la 
instabilità del sqoIo che percorre, malgrado le sue grandi 
peodenze e la lunghezza delle gallerie , malgrado che allacci 
meno interessi delle altre è stata la preferita ; bisogna ritenere 
ehe siasi dato gran peso alla circostanza che essa offre la più 
breve distanza da Bologna a Livorno : la quale se può essere 
considerata come un vantaggio fuori di Toscana , sembra non 
doivesse apparire tale tra noi, mentre essa viene in sostanza 
a tagliare fuori Firenze dalle comunicazioni di Livorno col- 
Talte Italia. 

Ole sodisfino interamente alla condizione, che avrebbe 
dovuto essere considerata come essenziale , di mettere la ca- 
pitale vA centro della rete ferroviana dello Stato non vi hanno 
tra le sei linee confrontate , che quella del^ Santemo e quella 
del Mugnone , le quali d*altronde attraversando una popola- 
zione più numerosa, ed affrontando minori difficoltà, avreb- 
bero avuto il vantaggio di esigere minore spesa e di offrire 
una madore rendita. Che se della prima si poteva dire che 
troppo allontanasse Bologna da Firenze, non potrebbe certo 
un tale addebito valere contro la seconda , che anzi avvicine- 
rebbe le due città più della Pistojese. 

Ha io non voglio ulteriormente abusare della vostra sof- 
ferenza allontanandomi maggiormente dai limiti che mi sono 
tracciati dalFindoIe di questa mia mensile relazione. Ogni di- 
scussione d'altronde si può dire ormai inutile dappoiché la 
scelta è fatta. Bastimi lo avere , a lode del vero , e dei molti 
dìiarì ingegni che delV importante argomento si sono occupati, 
e^Kisti i dati di fatto , che duole non sieno stati presi in più 
seria considerazione da chi doveva decidere. Bastimi il con- 
chiudere col voto che se le difficoltà della linea prescelta sa- 
ranno tali da parere difficilmente superabili , si riprendano , 
poiché ancora v'é tempo, gli studj , e si adotti un progetto 
più consentaneo agV interessi generali del paese , più adattato 
die necessità della azione del Governo centrale, e men di- 
spendioso a un tempo e più capace di rendite , onde il capi- 
tale cui la pubblica Finanza guarentisce il frutto, rimanga poi 
il meno possìbile a carico di essa. 
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Kou Ufo Opete pérroavto in dono all', 

Mi Ibno del 1857. 



AimaU e Atti della Società di Agricoltura lesina. Faac. 4ft. 

Annotatore Friolano. N.* 40^ 4S e 43. 

BuUettino dell'Istmo di Suea ; Voi. 1* N.* 6 e 6. Torino 4857. 

Cap.Pmil 4filotee. Studes blographiques pour servir à Thistoire des Menoes^ 

Paria 4857. 
Gdest Luigi, Il sistema ipotecario illustrato. Firenze 4856. 
Confini dottor Lorenxo, Dell' innesto nella perfpneumonia o polmonea dei Bo^ 

vini. Milano 4866. r 
fimporìo Italiano. Progremna. Londra 4857. 
Faititri AngeUno, Come si ottengano i lustri a iride. Boma 4857. 
dardlU Gtowmni, Valdieri e le sue acque. Torino 4855. 
Giornale della Associazione Agraria degli Stati Sardi. Serie II , Anno 8.* 

hse^ UL Torino. 
Giornale deiri. e B. Istituto Lombardo di scienze» lettere e arti. Fase. 49 e 50. 

IfUano 4857. 
Giornale di Agricoltun pratica dimorino. Anno 4.* N.^ 44 e i% 
n Gominercio. Anno 4.* dal N.^ 47 al 68 Anno S.^ dal N.<» 4 al 80. Firenze. 
Journal d'AgricuUure pratique pour le midi de la Franco. Mars. 4857. 
Journal d'AgricuUure pratique de M.* J. A. Barrai. 5 Janvier 4857 Paris. 
Le bon culttrateur de Nancy. N.^ 44, 4856. 

L'Industriale della Bomagna Toscana. Anno 4.® N.® 7. Bocca S. Gasciano 4857. 
L'Incoraggiamento di Ferrara. Anno IX , N.® 9, 40,144 e 48. 
Lo Spettatore , Bassegna letteraria , artistica , scientifica e industriale. N.® 40, 

44, 48, 43. Firenze. 
Orfolai< Don SoJnafon». Orazione funebre del marchese Francesco Baldassini. 

Pesaro. 
Bivista Agronomica di Napoli di Vincenzo Corsi. Anno 8.^ disp. 8.' 4857. 
ScaraMU Cario. Sulla strada ferrata dell'Italia Centrale pel tratto che si di-^ 

stende tra il Pò e la Toscana. 
Tassi professor itttiio. Intorno ad una particolarità dell' Allium Sativum. 
The Journal of the Boyal Agricul turai Society of Bngland. N.* 88. London. 
The Gardener's Chronide and Agricultural Gazette ; N.<^ 40, 44, 48 e 4 3. London. 
31^ à. Sul tipo e sulla patologia generale del cholera morbus. Milano 4856. 
IhNHpso RenodeUo. Saggio sulla utilità degli studj delle costKuzioni mediche , 

riguardanti specialmente la provincia di Biella. Torino 4857. 
YerhandButtgen der Naturfoschenden Gerellschaft ; 8.* e 3.* disp. Basii. 4866. 



Maggio 4857. 



Adunanza ordinaria del iO Maggio 1857. 



Dopo l'approvazione del processo verbale della decors^a 
adunanza, e la lettura del Rapporto mensuale della corrispon- 
denza accademica, il Presidente comunica una lettera del 
socio corrispondente signor Del Puglia di Nugola, il quale 
sospettava una nuova malattia essersi manifestata nei gelsi , 
la cui foglia nella tenuta da lui coltivafa si appassiva; feno- 
meno che il Del Puglia attribuiva all'azione di qualche insetto. 

Avendo però il Presidente incaricato il professore Amici 
d'esaminare le foglie ed i ramoscelli inviati dal Del Puglia, il 
professore Amici risponde, non avere nei medesimi ritrovato 
col microscopio jl menomo indizione di crittogama, né d'in- 
setto che abbia attaccato la pianta. Bensì l'Amici ha osser- 
vato una totale disorganizzazione di quei ramoscelli, che pre- 
sentano tutti gl'indizj dell'azione sofferta dal freddo e dalle bri- 
nate accadute al primo movimento del succo. Da queste 
cause, secondo l'Amici, è venuto, che le gemme ban messo 
le foglie nutrite dalle pioggie , e dai pochi residui di sostanze 
ancor vive* ma non potendosi in tal modo lungamente ali- 
mentare, sono in seguito morte. Non vi essendo speranza di 
guarigione per l'estremità dei rami, il professore Amici con- 
siglia di tagliarli subito , per dar maggior forza alle parti 
inferiori non morte. 

HI. 40 
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Il Presidente mostra un istrumento per la zolfatura delle 
viti , che inventato in Francia è stato imitato in Firenze dal 
signor Cambini in Via Croce Rossa, e che da lui Vendesi al 
prezzo di paoli due. Questo strumento offre il vantaggio di 
potersi usare con una sola mano, bastando scuoterlo legger- 
mente per mandar fuori la polvere di zolfo , mentre Taltra 
mano resta libera per allontanare, secondo il bisogno, le fo- 
glie dai grappoli. Con detto strumento, si asserisce, una per- 
sona basta ad inzolfare 1200 piante circa in un giorno, e 
non richiedonsi che dieci chilogrammi di zolfo per inzolfare 
tre volte quel numero di piante. 

Il socio dottor Antonio Salvagnoli presenta una memoria , 
già pubblicata del prof. Paolo Savi, sulFeiScacia dello zolfo 
contro la crittogama , e sul modo d'usarlo , come pure un 
soffietto inventato dal Savi per la inzolfatura, di cui il Sal- 
vagnoli legge la descrizione. Secondo il ^rof. Savi , Tossigeno 
che sviluppasi dalle piante per Fazione dei raggi solari com- 
binandosi collo zolfo produce l'acido solforoso, ed a questo 
devesi l'efficacia dello zolfo contro l'oidio. Il prof. Savi pro-^ 
ponesi far dell'esperienze in proposito, dei cui resultati ren* 
derà conto all'Accademia. 

Avendo il Segretario delle Corrispondenze parlato nel suo 
Rapporto , della malattia manifestatasi fuori di Toscana nei 
bachi da seta, il socio Abate Raffaello Lambruschini ne prende 
occasione per smentire le sinistre voci «parsesi d'essere la ma- 
lattia comparsa anche in Toscana. Queste voci, egli dice , son 
nate dal cambiamento di colore , che in alcuni luoghi alle 
volte presenta il seme dei bachi che diviene rosso. Però le 
osservazioni fatte si da lui che dal prof. Amici su questo 
seme non dan luogo al menomo sospetto d'una malattia. Di 
più quel seme, che da alcuni si è detto non potersi sviluppare, 
si è bene sviluppato , ed il Lambruschini ne ha ottenuto bachi 
sanissimi. 

Le stesse assicurazioni sono parimente date dal professor 
Cuppari. 

In seguito il Presidente legge la seguente lettera a lui 
indirizzata dal socio prof. Pietro Cuppari: 
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OnoraiKi» Signor Presiéenle 



La Depntasicme , cui fu dagli udtiorì delle mie lezioni 
privale di economia rurale commesso luiBcio di curarne la 
stampa , ha deposilato nelle mie mani la somma di lire fio- 
rentine duemilacinquecentosessantatre , soldi quindici e de* 
nari quattro , come utile netto ricavato dalla edizione da loro 
fotta, dandomi nel tempo stesso facoltà, in virtù di lettera 
che le accompagno nel suo originale, di disporne a mio pia- 
cimento in prò della nostra economia rurale. 

A soddiafere alle generose cittadine intenzioni della Depu- 
laiione predetta , ho deliberato di convertire la mentovata 
somma in cartelle del debito pubblico toscano, affine di otte* 
nerne una rendita certa , la quale servisse alla fondazione 
di un preonio triennale perpetuo destinato a promuovere ed 
ajutare l'incremento della nostra rurale economia. E ad ac- 
crescere cotale rendita ha aggiunto alla somma affidatami 
qaelle stesse lire trecento , che erano state da me depositate 
nella cassa di risparmio di Pisa pel conferimento del premio 
che io fondai ed offersi a codesta Accademia neil'anno 4864; 
di guisa che la somma diventò di lire 2866. 9. 4. Le cartelle 
da me comprate nel decorso ottobre dettero già nel dì 
i Gennaio passato la rendita di lire 00; le quali riunite alle 
sopraddette lire 2866. 0. 4 costituiscono la somma di 
lire 2956. 9. 4. Esse cartelle acquistate per lire 4080 luna 
importano lire 3240; sicché io sono in disborso di lire 283. 4 0. 8, 
di cui potrò rifarmi colla rendita deirannò corrente e con 
parte deiranno prossimo avvenire, per modo che nel 4860 
Si avranno colle rendite susseguenti le lire 300 occorrenti al 
promesso conferimento del mio premio, il quale cosi diverrà 
il primo di questa fondazione perpetua. 

Ora io mi sono risoluto di offrire la sopraddetta rendila 
di lire 480 all'anno a codesta illustre e benemerita Accade- 
mia dei Georgofili da V.S. Chiarissima sì meritamente presie- 
duta, perchè Vammtnistrasse e facesse servire al sopraddetto fine 
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del conferimento di un premio triennale perpetuo. E qualora 
dopo di avere adempito alle formalità consuete pel conferi- 
mento di detto premio in ogni triennio TAccademia non ne 
giudicase degni ì concorrenti , dovrebbe aggiungere la somma 
accumulata di lire 540 a quella dà riscuotere nel triennio 
susseguente per formarne unico premio. Se poi TAccademia 
non troverà allo spirare del secondo triennio fra ì concorrenti 
alcuno degno di premio, sarà abilitata a rivolgere le cumulate 
lire 1080 ad altra destinazione in vantaggio della nostra eco- 
nomia rurale. Io chiedo in grazia soltanto all'Accademia che 
mi resti finché avrò vita la facoltà di proporre via via così 
i temi e le condizioni dei premj come gli usi, cui dovranno 
rivolgersi nel caso che non vi sarà luogo a conferire essi 
premj . 

Confido che TAccademia sarà per accettare benignamente 
la mia proposta , e che terrà conto dell'opera laudevole di 
quei benemeriti , i quali si son dati tante cure per ajutarla 
con questo nuovo sussidio nella nobile impresa da lei assunta 
di migliorare le condizioni economico-agrarie di un paese , 
che già le va debitore di tsfnti benefizi in fatto di civiltà. I 
deputati erano i Signori Conte A. Agostini Della Seta , Dot- 
tor Francesco Carega , Dottor Niccolò Mecherini. 

Accolga , Egregio Signor Presidente , le dimostrazioni sin- 
cere di alta stima, con cui mi reco ad onore di potermi sot- 
toscrivere 

Di V,S. Chiarissima 



Pisa, li 8 Maggio 4857. 



Dwot. ed ObhL Servo 
P. CUPPARl. 



Si legge ancora la seguente lettera diretta al prelodato 
Professore dalla Deputazione di cui ò parola nella precedente. 
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Signor Professore Pietro Cuppari. 



l sottoscritti a nome dei loro consoci uditori delle lezioni 
di economia rurale, che V.S. Illustrissima con si generoso 
tratto professò gratuitamente e privatamente nel 4854, hanno 
Tenore di accompagnarle Tannesso rendiconto della edizione 
delle lezioni stesse da loro curata, e rimetterle la somma 
di lire duemilacinquecentosessantatre soldi quindici e denari 
quattro , ammontare dell'utile verificatosi nella filantropica 
intrapresa: la quale deve tal suo felicissimo resultamento 
alV illustre nome che il libro pubblicato portava in fronte , 
a\la lacuna che questo riempiva nel paese nostro rimasto 
privo di ogni insegnamento rurale , al desiderio , che di sé 
aveva lasciato (e perdura tuttora vivissimo) il soppresso Isti- 
tuto Agrario pisano, allo zelo finalmente apposto dagli udi- 
tori nel promuovere la diffusione dell'opera per loro edita , 
unico modo col quale potevano dimostrare all'amato profes- 
sore l'alto conto in che tenevano i suoi ammaestramenti , e 
la viva riconoscenza che gli professavano per averli loro 
compartiti in guisa si gentile e delicata. 

La surrammentata somma di lire 2563. 15. 4 viene per 
volere unanime di tutti gli uditori delle lezioni versata nelle 
sue pregiate mani , acciò V. S. Illustrissima ne disponga nel 
modo che crederà migliore, secondo la generosa e filantro- 
pica idea da V.S. Illustrissima già manifestata a vantaggio 
della Agricoltura Toscana ; la quale sarà cosi debitrice a 
V.S. Illustrissima , non soltanto del pubblico insegnamento 
sostenuto in passato si strenuamente , e delle auree lezioni 
pubblicate nel 4 864 , ma ancora di un incoraggiamento pe- 
renne. E se questo dovesse assumere la forma d'un premio 
periodico , ben volentieri il vedrebbero gli uditori suoi fre- 
giato del nome del benemerito fondatore , a ricordo di lui , 
e del concorso di circostanze che V hanno originato. 

Accolga ora egregio professore, a nome di tutti i nostri 
consoci , i ripetuti , ma non men sentiti e sinceri sensi di 
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riconoscenza , che nutriamo a suo riguardo , mentre colla più 
alta stima ed il più distinto ossequio passiamo all'onore di 
ripeterci 

Di V.S Illustrissima 

Pisa a di 35 Aprite 4657. 

A. Agostini Della Seta 
Dottor Francesco Carbga 
Dottor Niccolò Ueghebini. 

Terminate queste letture l'Accademia palesa con unanimi 
e ripetuti applausi la sua approvazione verso il benemerito 
socio » non che ver5K> la Deputazione. Il Presidente ringrazia 
a viva vóce a nome deir Accademia il professor Guppari, e 
riserva alladunan^ta privata il trattare quanto occorra per 
r istituzione del premio da lui fondato. 

Il socio Ab. Raffaello Lambruschini legge qual relatore il 
rapporto della Commissione incaricata d'esaminare lo scritto 
del sig. Marsilli di Rovereto sull'allevamento autunnale dei 
bachi da seta. 

La Commissione lo disapprova per il danno che la sfron- 
datura anticipata arrecherebbe ai gelsi, qualora quell'alleva- 
mento divenisse una industria generalmente e sopra larghe basi 
esercitata. Il dire che i contadini della foglia autunnale già 
servonsi pel bestiame, nulla prova, almeno in Toscana: poiché 
essi ciò fanno quando la foglia ò tanto matura , che anderebbe 
a cadere da sé. Però nel pistojese e nel Val di Nievole , dove 
la sfrondatura si anticipa per esservisi propagato l'alleva* 
mento autunnale dei bachi trevoltinì, le opinioni dei pratici , 
circa al danno che ne viene ai gelsi , sono contradittorie. Bensì 
tutti convengono , che il danno è gravissimo , se la foglia si 
dibruchi come in primavera , invece di tagliarla colle cisoie ; 
poiché allora l'occhio si strazia , e la mazza nell'anno ap- 
presso non rimette. Ma queste diligenze sono possibili e spera- 
bili , fino che trattasi dell'industria ristretta dei trevoltini; non 
lo sono quando trattasi d'una iodostria generalmente e larga^ 
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mente esercitala colla razza dei bachi di prìmaYera > lo win 
lappo del cai seme con mezzi artificiali sia stato ritardato. 

Se non che la Commissione nega in modo generale » che 
in quella stagione la foglia sia inutile alle piante. La natura 
non lascerebbe alle piante le foglie , se le foglie non avessero 
00 ufficio da compiere. La ragione addotta , che in quella sta- 
gione il succo è discendente , è debole troppo. Poiché , se non 
altro , questo danno certamente deriva dalla sfrondatura an- 
ticipata ; i succhi che si porterebbero alle foglie si portano 
alle gemme , e cosi si ha in autunno la messa che neirordine 
naturale sarebbe in primavera. Però questi talli autunnali , se 
non muojono tosto pel freddo , hanno si corta vita che noo 
conducono a perfezione un nuovo occhio in primavera. 

Indabitato essendo adunque il danno che arrecasi alle fo* 
tore raccolte , è da vedere se il retratto dei bozzoli autunnali 
sia im compenso. Il fatto su cui il sig. Marsilli si appoggia ò » 
che in Francia Tallevamento autunnale ha dato sino a libbre 73 
e 3 ODcie di bozzoli per un^oncia di seme. Or, come può dirsi 
questo un gran risultato , osserva la Commissione , quando 
dairallevamento di primavera s'ottiene da 450 a 800 libbre di 
bozzoli ? Ed a ciò conviene aggiungere , che i bozzoli ottenuti 
in autunno in quel modo tutto artificiale , sono assai poveri di 
seta , quantunque possa esserne buona la qualità. 

Le speranze di quel ritrovato non possono quindi esspr fon- 
date che suiralto prezzo della seta. Ma non è certamente 
prudenza per la generalità dei coltivatori , invertire l'ordine 
della natura , ed esporsi a tutti i rischi e a tutte le perdite 
dellawenire per l'alto prezzo della seta cagionato da straordi- 
narie circostanze. 

In queste idee la Commissione veniva confermata da altre 
coosiderazioni secondari& Come il March. Ridolfi avvertiva , 
cosi anche la Commissione crede , che da questo allevamento 
artificiale possa venire una modificazione nella razza dei bachi 
di primavera. Solo la Commissione non crede ctuB possa ve- 
nirne un miglioramento, e non si iarebbe che dare nuova 
occasione alia frode, poiehò le due specie di seme verreb- 
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bero mescolate. Quindi la Commissione conchiudeva , che 
sebbene qualche particolare, favorito da speciali circostanze , 
possa nell' industria proposta trovare un vantaggio , pure 
Festensione della medesima non potrebbe mai essere racco- 
mandata , come cosa utile a un paese. 

Finalmente la Commissione essendo pure invitata a dare il 
suo parere sulla proposta fattasi in Rovereto, di una società per 
il miglioramento del^seme dei bachi , la Commissione non può 
non approvare e lodare il progetto , il quale è già divenuto 
un fatto ; ed essa tanto più lo trova commendevole , perchè 
ha pei^ scopo l'utile pubblico, non avendo i fondatori vo- 
^ luto farne speculazione di privato interesse. 

Il socio March. Carlo Torrigiani legge una memoria avente 
per titolo Deltabitazione del povero. 

L'autore dopo avere accennato agli enormi danni, che alla 
pubblica salute , alla morale , ed al materiale benessere de- 
rivano dalle abitazioni malsane e ristrette* delle classi povere , 
dà un ragguaglio di quanto in Toscana e fuori si è fatto per 
porvi riparo. 

Egli nota , come l'Inghilterra costrettavi dalle condizioni 
misere delle sue classi operaje , ed agevolata dal buon senso 
che rè proprio e dalla libertà di cui gode , primeggi nei 
provvedimenti verso quello scopo. Quindi dà la storia delle 
varie società che vi sono nate per provvedere gli opera] d'una 
abitazione salubre. Quel movimento cominciò colla società 
a tal fine formatasi in Londra nel 1844, e indi varie altre 
somiglianti per tutta Tlnghilterra ne sono nate. Ciò non ba- 
stando , il governo obbedendo alla voce pubblica ordinava 
delle inchieste , e nel 1851 il parlamento sanzionava un atto 
per tórre, con appositi regolamenti , il disordine degli alberghi 
pubblici , in cui le classi operaje affluivano. In forila di que- 
st'atto , 1 441 alberghi , contenenti ordinariamente una popo- 
lazione di 30mila individui , venivano riformati. Però le 
inchieste ocdinate han constatato , che se la mortalità in tutta 
Londra fosse nella proporzione stessa di quella avvenuta negli 
stabili deiranzidetta società , nel corso di tre anni , si rispar* 



83 

mierabbero 66.000 vite. Poiché mentre la mortalità negli sta- 
bili riformati calcolasi Tetto per mille, nelle parrocchie dove 
più affollasi la po|)olazione povera giunge a 33 per mille. 

Osservazioni tendenti a provare le stesse massime , Tau- 
tore & pure per la Francia ; mostrando però come in quel 
paese , per Y indole sua diversa , gli sforzi del governo , non 
secondati dalla filantropia de*privati , abbiano ottenuto mino- 
ri resaltati ohe in Inghilterra. 

Il Belgio , la Germania , l'Olanda , la Svezia , la Svizzera , 
quasi tutti i paesi d'Europa , e sino gli Stati Uniti d'America 
hanno più o meno imitato Tesempio delllnghilterra. Però pas- 
sando all'Italia 9 l'autore dopo avere rammentato ciò che si è 
btio nei Ducati di Modena e di Parma , fermasi a parlare 
di Toscana. 

Sin dal 1794, egli osserva, l'argomento dell'abitazione del 
povero veniva discusso dall'Accademia dei Georgofili , cui il 
socio ingegnere Del Rosso presentava un progetto per la co- 
struzione di casette di poco costo convenienti ai bisogni della 
classe povera. Nel 1 8i8 , per dar lavoro in quei tempi difficili 
alle classi operaje , e provvedere a un tempo alla loro abitazio- 
ne, nasceva la Società edifieatriee. Essa impiegava lire 280,000, 
costruiva uno stabile diviso in 4S sezioni, ed in 101 piccoli 
appartamenti , la cui pigione varia dai 7 ai 30 scudi. 

n municipio l'agevolò col dare il suolo pubblico per il 
quarto del valore, e tutti gareggiarono per la riuscita del- 
l' intrapresa. Le qualità delle famiglie ivi alloggiate mostrano 
che rioscito si è a dar sollievo a famiglie povere che lo me- 
ritavano , mentre poi il capitale rende agli azionisti il 5 per 
c^ito. Ma ancor di questa Società dee dirsi che non basta 
all'estensione del male cui si vuol riparare ; e ciò il Governo 
stesso riconosceva nel 1854 eccitando i municipj toscani a 
provvedervi. 

Dall'anzidetto l'autore conchiude, che a risolvere pronta- 
mente l'arduo problema principalmente è da contare sulle 
spontanee associazioni private , nelle quali crede potersi com- 
binare un discreto impiego dei capitali col sollievo dato alle 

Uh 4 1 
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classi ÌHaogpoee. Però è dttX>po mcora . cbQ i miuii^ vi 
concorrano con quei miglioraipmti ricbi^sti dall' igìaoo pub* 
blica » e che incomboDO a lofO. 

Il Goverao poi deve asienersi dair intiropQltar» ia mfKio 
da turbare H corso regolare dei Iraffioi , ma pure wn ^avie 
largfaezBe e oon opportuni eociiamenti deve ooppeipre m* 
ch*eM> ad un bisogno che diviene sempre p^ iirgsnte* 

Il socio Conte Digny legge tfUorw olla pomfriHtà s rnnr 
venignza di migliorare le pratioh agram tmk in Timsna. 

Rispondendo ai Dulibi agli agrofwmi del sMjo log, Piooi^ 
netti (1) il Digny protesta per tagwmmni^ essersi da tatti tur 
teso seienza agraria , e non Y ins^anento d^l sistemt kvHr 
lizsantq , come il Piooinetti asaerisoe ; o coltura fNtiliMpaatte, 
egli aggiunge , si è , non esclusivamente quella cbe ba per 
ba^ i fioreggi erbacei e i cereali # bensì qualunque ebe resti- 
tni&foe 9I euglo più di q^ello che b raeeolte gli hm tolto, 

Cpntro Tappiicebili^à di quel sistaQ.a alla Topcaiai^ m\h 
prova r^verla messa il Gasparìn nella r^ioM dell'ulivQr Q 
Gaspqtrii^ wHa learia delle regioni uqu intere ìsbe divider 
r Slurop» in grandi sezìppi e indicare i caratteri g^nernU 
d'ogpiinis. Mia non potè esser aua miente stabilire un princi^ 
pio eisf^lqf ivo , p^ cui uno stesso sistema di cultura » nnolo* 

gemente niQdt&c^to , non sia a v«rt« regioni appli^abib* 

Il carattere degni locplità infatti dipende da tanto circo- 
stanze • e nQn dalla sola latitudine ; e venendo ai fatti 9i la- 
trava oba il sistema fertilisi;ante ò adottabile più mf^ao in 
tutte • e se è ma§;giorman(e diffuso in alcuna contrada della 
regione dei oarealì , qjò si deve più ohe altro a) piiagrawQ 
di qnei popoli, 

A provare il suo agnato jl Digny prinaìpalmeata farmaai 
nella ragionp della vite. Questa ammaUa i aareali. tanto che spes- 
so ne sono il prìncìpal prodotto, ma per essa re^perienj^ 
pnm dimostra » cha do^unqua prospera il granturop, prospera 
il trifoglio , e che in qnesta regione |e (arrena sono un grande 
aiuto al sistema fertilis^nte. 

(4) V.Reodiconto dell'adunanza d'Aprile. 
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Oi^ in Tosoàm la Valle della SieVè, le pittnar^ del GasM- 
Uno, dd Valdamo, la atesM pianura ^saùa, debhmio Indubitata- 
mente àacHtersr tìik rq^mte della vite. L'dlito non vi prospe- 
ra ; ti phwpera inveèe il grantuffoo » ed il si^tetha ferttfitzante 
fi laodalrtt m»m duibbia tutte le facilità à d«dtdérare. 

La Toscana , è poi da riflettere , giace ,. secondo fì Gasptf- 
rhi^ nella legione deiruHvo ^ ma è netto sez^we Settexjltffomale 
di essa t dove fMivo speAa soccomba atfreddo* Ord, amwesao 
pare cfae il trMic^io siaVi di dubbia rruècità ^ Terbaittedica , 
fai Ivpineltn , la Sulle ^ e poi le fave » le veoocl , i tapini ne 
fanno banissiino le teci, e dar poaaonò qaanto ooemre al be- 
ilinme , che è neoesiario per gli abbondanti conciali ; e quan- 
d'anche pur si dovesse é dóve ton prova il trifoglio, rfottuniare 
al bestiale vàcciào y il pecorino potrebbe mtà vantaggio^ 00^ 



NM resta dunqnè » contincMt Taatore » obe paragonare i 
reanltati pratici deirantico siitema toscano e del fertiìidaànte. 
Egli rammenta avere ii PiCcinetti sostenvio ^ che in Tofana 
si ba un capo di bestiame vaccino per etiane^ per una parte 
dell'imno , cioè la media volut* édì ^isteMW moderilo , ed it 
Pìeòiaetli Maféssava eb9 le ferrane y to ps^ic e gir strami 
sono il sole foraggio del bestiame. A ciò il DIgny risponde , 
che nel sistema fertilizzante qaieHa media si' vuole'/ non fm 
una parte delFanno , beasi per taUè lanm } é (Afe ciò sa- 
mbbd ittlpoésibtie òon quelli aoavsi foraggi. Ma il Digny nega 
il fatto sMsso; pokifò nella contrada: subappéffnintf , la pfù 
amtdà e qÉindi te più favorevole, lion éi hit cb# un Capo per 
ugni dieci staja. 

Il Digoy osserva iaolire che il bisogno di niigltoratheofti , 
stante la starmTSZà della produzione e Tako suo eoaio , è 
eonfossnto dallo slesso autore; er eireà alia asserita eattiva 
pRoiva Aèf naovo sistema , egli risponder aHegaador vsrf esèmpj 
di fatt# , per eui si è dimostrata con cifre t obo cokivandb 
uno stesso podere nei dèe* Éiòdi ^ il prodotto del ^ten» fer- 
tilizzante è maggiore obè creilo delFstntico' Astemv tosciàno. 
Simili resaltati ha egli stesso ottenuti , e riservasi a provarlo 
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quando potrà esporne le cifre. Per ora egli limitasi ad assi- 
curare , che nei podere dà lui tenuto col nuovo sistema , il 
contadino , il quale pria era in forte débito , resterà credi- 
tore col saldo di quest'anno ; tanta è la superiorità del si* 
stema , e si poco è vero che desso sia incompatibile colla 
mezzeria. 

Onde il Digny conchiude . che se il sistema fertilizzante 
incontra diflScoltà a propagarsi , ciò deesi- attribuire , non alla 
sua inopportunità , bensì alla naturale lentezza del progresso 
scientifico , lentezza che è maggiore dove la classe agricola 
manca d'ogni mezzo d' istruzione elementare nella sua arte. 

Terminata questa lettura il socio prof. Guppari domanda 
la parola sullo stesso argomento. A lui sembra , che il so- 
cio ingegnere Piccinetti , nella memoria da lui letta nella 
decorsa adunanza, invece di dedurre dai fatti il sistema 
agrario conveniente alla Toscana abbia dedotto i fotti da 
una teoria del Gasparin. Però , egli continua , i fatti si devono 
osservare, non dedurre da una teoria generale d'un autore 
straniero ; ora in Toscana , secondo il prof. Guppari , i fatti 
asseriti dall' ingegnere Piccinetti non sono esattissimi , e quan- 
to all'istituto pisano non sono completi, ed egli conchiu- 
de con invitarlo a far seco lui delle escursioni per le cam- 
pagne toscane, onde verificarli. 

Il socio ingjegnere Piccinetti ringrazia il socio Digny 
dell'avere risposto con una memoria scritta ai dubbj da lui 
elevati in iscritto contro il sistema agrario da alcuni soste- 
nuto in Toscana. Quanto alle osservazioni a voce del professor 
Guppari , SI Piccinetti lungi dal consentire d'avere dedotto i 
fatti da una teoria, crede che quei fatti siano esattissimi per 
la generalità della Toscana, e sono poi d'altra parte coi^ notorj 
ed asseriti da tanti, da non temere che possano essere smen- 
titi da nuove osservazioni nelle campagne toscane. Però egli 
si riserva di rispondere con altra memoria alle obbiezioni 
che oggi alla sua prima sono state fatte. 

Terminata (fiesta discussione l'adunanza è sciolta. 
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Rapporto del Segretario delle Corrispondenze Conte Guglielmo 
Db CiMBiUT-DieNT letto neUX Adunanza del Kd Maggio 1867. 



n mio collega ed amico signor Raffaello Busacca nostro 
Segretario degli Atti ha fatto dono all'Accademia di un suo 
recente lavoro sulle banche di permute, scritto in occasione 
dell'apertura della banca commerciale e industriale di Livorno 
dei Signori Garelli e Compagni. Piccolo di mole lo scritto del 
nostro collega è veramente mirabile per la lucidità colla quale 
sono eq>08te le dottrine economiche intorno all'azione delle ban- 
che in generale, e quelle in particolare relative al nuovo istituto. 
Proponendosi di fame generalmente apprezzare i vantaggi , il 
Bosaoca ha cominciato da esporre i teoremi della scienza eco- 
nomica suirufficio della moneta , e sullo scopo delle ordina- 
rie banche di sconto e di circolazione. Dimostrato come la 
moneta non sia che V istrumento delle permute , e come co- 
testi stabilimenti riescano a diminuire il bisogno di moneta 
metallica , sostituendovi gli accreditati loro biglietti , esso ha 
con molta maestria e profonda cognizione dell'argomento reso 
evidente che nei casi di crisi economiche e monetarie • quelle 
banche possono accrescere piuttosto che attenuare il danno ; 
imperocché la ricerca della moneta . coniata si accresce in 
quelle occasioni , mentre il lungo uso della fiduciaria circo- 
lazione dei biglietti ne aveva precedentemente fatta diminuire 
la massa. Le banche di permute invece, le quali facilitano le 
operazioni commerciali sostituendo all' istrumento ordinario 
dei cambj i buoni pagabili a vista in prodotti delle diverse 
industrie , rendono le permute possibili nei limiti della loro 
azione senza intervento della moneta ; onde ne emerge che 
esse risentono solo indirettamente le conseguenze di quelle 
crisi, e le rendono, nei limiti detti di sopra, meno sensibili. 

Non mi concede l'indolp di questo mia mensile lavoro 
il seguire l'autore in tutte le parti , da esso si dottamente 
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svolte , dell'argoraento , né io mi sento capace di riepilogare 
in poche parole le tante osservazioni profonde , né le descri- 
anioni lucidissime dei partkofdri modi di dziotie defilé baitche di 
pendute. ìli liniiterd^ adanqtie ad accennare f ttìàrstvigtiosi Hsul- 
tamenti da esso narrati della banca di Harsilia, ora trasferita 
a Parigi , la quale nel 1 849 dopo alcuni anni di esistenza non 
aveva che un capftale di fianchi 8,0S0 , é fèice^a òf^rdtioni 
per franchi 43,026. 40, mentre quahordici àndl più tar^i , nel ^ 

1 855 , àveVa franchi 1 ,634,095 di capitale , e fdCe opét^ìónì ' 

per fracchi 45,950,942,15. 

La diversità trs( l'industria frant!^^ è là lOÉCtm po^ 
irebbe , é Vérof, fat dubitare sé aitohe tr^ lioi possa prosperatie 
un sintile idtftuto. L*autoi^e èsamiùa coderà quedticm« alla Site 
del etxù làVo^b. Cùttftoùtà le òoltidisiióiii iàittsVriali d^'iitit>efd 
francese colle destre , ritièkM óh& fa bànfòà di p^rèbuté pò- 
tra fai* poCG^ ih Toscana colla grande industt^à, mólto cofl^a 
mezzala, ttroltiósimo colta picdólà', còsi richiedendo l'indole 
del paécre ; quindi accenna cOnie si voglia c^be il direttore^ uni^ ' 

EÒA fé attitudini del grande COttymferciante é del (fMtagli^rfa, ^ 

e ccwòsca rfùdttstria* locéflé', e ì sùttf b?sogAi , e l'itldéle' dei ^ 
clietfrf; e coffilclude manifestando inèieì-st fiducia che il ÉÌ^Ht ^ 
dAreììì fondatore della àòMla b^ntl^a! , Uà p^ Me dlfBcO^Ità 
deirimp^sa e riesca a bétìéflcfe^é g^afidenietitéf FiàtKrsVrfa « 
tó^atfà. ^ 

La nktfattia dler bachi da seta preoccupa tiVat^iedW gli 
agronoihi e i coltivatori delle regioni ove essa ha infierito ^ 
finoi^a , ed b (lovi^f scrivefe uni volume se volersi darvi espilò ì 
ra^aglio di tutto quello che si é detto e éi é sCì*itto stt qué- 
filo grave argomento. Mi ristringerò a parlarvi di Alòune tra i 
le Còse che mi venne fatto di leggerer nelle opere é dei giòr- i 
naif pervenutici in dono. Varie éono le opmiodi degli osser-^ i 
vaUort sulle cause dèi msfle, mòteisshdt i toi^o suggerimenti \ 
intorno ai rìmedf. Havvi chi vuole acdàgioflare un pVogrtsssfv^a 
degenerare della specie , chi le stagioni, cAfr fcd qtLàfità del fa 
foglia. Sostiene ^de^ta (r^h^iolMe id udd diédMVia leita èfK'Ac- 
cademia fisiòo-medico^-stàtièfica di HiladO^ il eotite* àwàitopo 



89 

Hm, adduomdo in prova Taverp ogfi y&inUf ammalare i 
Mi QAti da ai^i portati ^^1 ^ìmQ ìff I,4()nAbardi>; mentre 
il mm prodotto i}« fa^fi^il^ wfi^t^ y rfpatO |f» VPgberj^' 4pye 
il jnal^ ppn efii^te , b» FQ^^^ l^^^bj int^nment^ f ^ni. iQue- 
sto fello , non appoggia^) 4a /WPrvq?;ioBÌ tfjrpttp ^^Un fqg^ , 
non ^mbra porrsi af^ojiot^Qrg (^omià a))ba9tafaa QpppM^nte 
per aMribjuiire a4 e$9Q )« (^afisfi d?^ /}4«^ ^ Q potre^bo ugpaU 
(pento spiegarsi ^oaidpmM^P Ip mA)»^i|i ppjipe |1 por^to di 
01» priocipio epjdepiicQ jpislarjpfip ao^l^gp f) quello cbe ne- 
gli mnm produpe prolyibMiQWte i) cbplprp. 

Ooe^ta opm<Mi# «Qmbr^ e«M|[^ qpella de) i^p^tro Spcie Cor- 
rì«poB^Dt0 ii^ap^he^ jEipilìo Bertoa di Sainbuy» il quale, io 
m flotto layorp pu))bljQaM> u^ Giornale di AgriPpUum pra- 
tica $ Tprìpo » bsi con inolto s^pen^ e con gjudÌ9BÌp$a i^ntica 
mtm^ tiMte le opìaipni Sopra empiee intPrAQ a questo 
m^. Ipfatti Appoggiandosi alle profurie eue ps^prvaxioni i 
egli ha diiuoetrato pomp , pplia forp^i che b^ preao il walp 
aella soa bacbeiia di Lefpgnp , non po^a pit^ aftrit>uir8i né 
alla inqaria del custodi oseoto., o4 alla p£)ttiva |E|tagioqe, uè al 
kgeo»fsm della specie » nò. molto meno alla fogjia. 

Non voglio fermioarp questi cenni iptoroo allo scritto del 
sig. di Sambuy penz^ rjferif vi la sua conclusione , p cui credo 
debbano associarsi tutti quanti desiderano chp Vimportapte pogr 
gBUo vepgp cbiarito, Avvertp egli pome farebbe desiderabile 
cbe le ossprvazippi cbe si vanpo facendo pei pfkesi colpiti dal 
male fossero condotte con più larghe vedute « e poste alla 
prova di up*ppa)ipi piji pccuralp ; ed ò pur troppo vero che 
^ ad prp pgpuop ha vpluto veder tutto da s^ . o da ppcbi 
btii dpdtirr^ cousegupQ9;e gePPr^H i le quali ppsendo spp^so 
coA^rpdittorie o alp^epo divprse , hppnQ gepprato pna coofu- 
siooe inestricabile , cbe si è accresciuta in que3ti ultimi an- 
ni, mratre allp misteriosa p^alattia si 9opo aggiupte altre 
cause d| piala rjuspita degli allpyamepti dpi filugelli » tra le 
qaali prìme^ia la introdu^opp ip quelle pcoyipcie;, per opera 
^i speculatori , di semi di igpota provppienzp qioUo fre- 
foentemeRte alterati e imperfetti. 
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Grazie al cielo la Toéoana è andata finora immane da que- 
sto flagello , e tutto fa sperare che ne saremo affatto liberi 
ancUe in quest' anno. Ho creduto ciò nonostante che all'Ac- 
cademia non dovesse dispiacere di conoscere a qual punto sia 
la discussione dei dotti su questo argomento. 

Le perdite veramente spaventevoli prodotte dalla malattia 
dei filugelli , e la persistenza per più annate continue di que- 
sti gravissimi danni hanno richiamato Tattenzione dei bacologi 
sopra il miglior modo di produrre buon seme. L'Accademia 
delle Scienze di Parigi avendo nominata una Commissione 
appositamente incaricata di studiare le condizioni della indu- 
stria serica , il suo relatore signor Dumas riferisce nel suo 
rapporto molti interessanti particolari intomo ad un me- 
todo di migliorare le razze de' filugelli con una bene intesa 
scelta di bozzoli destinati ad essere sfarfallati. Questo metodo 
immaginato da oltre SO anni dal signore Andrea Jean ha 
prodotto maravigliosi resultati tutte le volte che è stato ap- 
plicato. Lungo sarebbe di seguire il relatore signor Dumas 
in tutt0 le particolari descrizioni delle cure che occorrono a 
raggiungere lo scopo , ed io mi limiterò a dire come una os- 
servazione accuratissima e continuata abbia fatto scoprire al 
sig. Jean alcuni segjni pressoché infallibili per distinguere e 
riunire i bachi più adatti alla riproduzione, e per separare 
i maschi dalle femmine. Raggiunto il quale effetto s'intende 
facilmente come. egli sia giunto a produrre un seme progres- 
sivamente migliore. 

Il signor Ercole Rossi di Massumatico ha inviato un suo 
breve scritto intorno ad un modo da esso immaginato per far 
di meno del ghiaccio nella fabbricazione estiva del burro. Il 
raffreddamento si ottiene nell' apparecchio del signor Rossi me- 
diante la evaporazione eccitata da un continuo soflBo d'aria 
proveniente da un ventilatore sulla parete estema della ba- 
ratta. Il signor Rossi ha adoperato il suo apparecchio con 
piena riuscita durante tutta la decorsa estate. 

Nell'ultimo numero pervenuto all'Accademia del Giornale di 
Medicina Veterinaria di Torino , si legge un breve articolo del 
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profeMr Vallada intoroo a un modo di eurare la cachessia 
acquosa delle pecore. L'imporlaEna che avrebbe per l*agricol- 
tara toscana , tanto maltrattala da questo morbo , la propa* 
gazìODO di un messo efficace a combatterlo mi fa un dovere 
di recarvi questo annuosio e di entrare in alcuni particolari. 

Avuta a caso nella Reale Scuola di Veterinària dì Torino 
usa pecora sequestrala alle porte della citt& come infetta 
dalla cachessia acquósa , e riscontrato che essa oe aveva ma^ 
DifefllaaieBte tutti i sintomi, le fu amministrata una energica 
porgB. alla quale succedette Tuso interno deirassafetida, alla 
dose di cinque grammi (4 denari) portata poi fino a 40 
(8 denari ) , unitamente a poca polvere di liquirìzia e mele, 
e somministrata ogni mattina a digiuno. In dodici giorni la 
goarigione fu completa. 

I professori della scuola meravigliati da tale resultato, cer- 
carono altri individui affetti dal morbo. La partenza già av*- 
▼eoQta dei gi^ggi per la montagna non permise loro di prò- 
Gorarsene che uno solo , il quale era gravemente infermo , ed 
weva queiringorgo alle ganasce * che i nostri campagnoli 
diiamano il gozso. Il resultato della cura fu Io stesso, e 
ranioiale in dieci giorni ritrovò la salute. 

Farmi che valga la pena di istituire anche tra noi qua)- 
ohe esperimento , ed io non saprei abbastanza eccitarvi i pro*- 
prìetaij dì greggi. 

La polmonea dei bovini sembra pigliare una qualche esteiv- 
aoae in Piemonte , talobè forma argomento degli studj dei 
pfimarj veterinari e medici di Torino, il Giornale medesimo 
riporta alcune osservationi importanti, dovute allo slesso pro<- 
lèasor Vallada , dalle quali sembra che il tartaro emetico am* 
mtDfStralo ad atta dose, e rapplìoaziooe di estèsi ed energici 
revulsivi aieno rimed| efficaci , purché adoperati prontamente. 
La Commissione già da voi nominata su questo importante 
argomento giudicherà il valore di queste notizie che io mi 
limito ad accennare. 

n sacerdote Alessandro Magnani pievano a S. Giovanni 
Maggiore hi Mugello dirigeva nei decorso Marzo al mio pre- 
in. 42 
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decessore dottor Aolonio SalvagDOli , e questo a me trasmetr 
teva una lettera nella quale aonunzia la scoperta da e88o 
fatta da alcuni anni della esistenza del tartufo (L^coperdan 
Uiber dei botanici ) nella provincia del Mugello. Egli descrive 
le diverse varietà che se qe incontrano in quelle regioni « e 
sono tre di tartufi neri simili a quelli di Norcia , e quattro 
dì tartufi bianchi simili a quelli del Piemonte e altre regioni. 
Avverte il signor pievano Magnani come la produzione dei 
tartufi bianchi accada neir autunno, e preceda c^i quella 
dei neri che sembra essere invernale. Per ora la ricerca dei 
tartufi nel Mugdlo è stata intrapresa da poche persone. 
I resultati annunziati dal signor pievano Magnani lasciano 
sperare che essa possa divenire una vera industria, imperoc- 
ché egli espone che sebbene non ne abbia (atto che argo- 
mento di spasso ,. egli nonostante ne ha raccolti oltre lib- 
bre 100 all'anno. 

Il signor Alessandro Benelli di Portoferrpjo in diverse suc- 
cessive lettere ha esposti i progressi delle varie crittogaoie 
che attaccano le piante malvaoee e leguminose e i ros^j , 
ed ha inviato alcune foglie e porzioni di stelo che io . mi faccio 
un dovere di depositare sul banco del signor Presidente. 
Nelle due ultime però , dopo avere annunziato una ricchissi- 
ma vegetazione osservata nei vigneti di Portoferrajo , egli ag- 
giunge la trista nuova della comparsa della fatale crittogama de- 
vastatrice delle uve. Il signor Benelli ha riconosciuto Voidio 
coll'ajuto del microscopio , e per ora in pochiaBime piante 
situate in località umide o male esposte. Sono staio oonteia- 
poraneamente informato che in qualche altra parte della To- 
scana è stata veduta in alcune viti la malattia. Ciò non toglie 
la speranza che il flagello continui a diminure d'inteositb, ma 
dimostra per lo meno che esso non è cessato , e deve ecci- 
tare i coltivatori^ a prepararsi a combatterlo con tutti i 
mezzi possibili. 

Molli gravi argomenti i quali hanno reso spqsso più del 
dovere voluminosi i miei precedenti rapporti mi hanno co- 
stretto, mio malgrado, a procrastinare l'annunzio di alcune 
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utili ed importanti operette. Fra queste primeggia un lunario 
il quale M» seiiipUci apparente di una pubblicazione popolare 
unisce la importanza di sapienti e giudiziosi insegnamenti. 
Voi già intendete che io voglio parlare del Buon Vecchio Con- 
taéme ài cui rAccadecaia ba ricevuto un esemplare del 1 856 
ed uno dell'anno corrente. 

Fra i discorsi mensili che si leggono in questo lunario , 
tutti sopra argomenti interessanti particolarmente Tagricol- 
tura toscana» mi sono sembrati degni dì essere in singoiar 
modo apprezzati quelli che si riferiscono all'uso dèi nuovi 
istrumenti, alle rotazioni agrarie, alla preparazione dei letami. 
I precetti del Buon vecchio intorno all'uso del coltro e 
degU altri arnesi di recente introduzione tra noi , e le spie- 
gazioni che egli dà in un linguaggio popolare sui vantaggi 
che possono ricavarne i contadini laddove le troppo spesse 
piante arboree non vi si oppongono, sono veramente pre- 
zìoaì.Bi ms^ggiore importanza però sono i suoi insegnamenti 
riguardo alle rotazioni agrarie. Ricordati i precetti Virgiliani 
sulla necessità di alternare le culture, egli conchiude colsug- 
gerìre Tadozione deiravvicendamento consigliato dalla mo- 
derna agronomia , e professa la massima troppo vera e troppo 
disprezzata tra noi che seminando erba si raccoglie grano. 

lotorna alla preparazione degli ingrassi ottimi sono ugual- 
mente fondate e sulle osservazioni e sulle scoperte della chi- 
mica agraria le indicazioni del Buon vecchio. Ma non mi 
estenderò maggiormente sa questo proposito; mi limiterò 
sotannente ad impegnare i proprietarj a propagare questo 
utilissimo libretto per le nostre campagne, sicuro che non 
potranno che risentirne vantaggio , e concluderò congratu- 
landomi coU'anonimo autore di un lavoro altrettanto mo- 
desto quanto utile alla nostra agricoltura. 
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note delle Opere perveaiile in dono •H'^Meieotte 

aell'ApHle 1857. 

Atti deirAccadsnia PdotiflcU dei nuovi Unteu Amo X , aessiotte priknt « M* 

coDda del Dicembre 4856, prima e seconda del 4867, Bomiu 
Boccardo Girolamo, Dizionario della Economia politica e del commercio. Voi. I, 

Dispensa terza e quarta. Torino i857. 
HoIlettiBO dell' Istmo di 81102. Voi. %.V,^ e e 7. Torino 48KL 
BuUetio de la Sociélé centrale d'Agrioulture da d^^tomeot do lli6rK«U» 

Janvier e Fevrier 4857. Montpellier. 
Busacca Raffaello. Delle banche di permute in occasione delia banca Commer- 

ofnle e Indastrtale di Livorno. Firense 4857. 
Canffa Fr$nw9G0» Funziooo agraria ocpnomioa del Mtomolo* 
Chatel Victor, Maladies des vegetaux. 

— Nouvelles obserratlons sur l'utilité de la conservation des olseaux dans fin- 

léMl de l'agrlooltiire. 
JEmporio Italiano. N.^ 4 , Londra 4857* 
Gali>ani e Terrachini. Su! modo di prevenire i danni della lun^ siccità nella 

coltivazione del Tormentone. Parma 4857. 
tferoHsi ptiofmor Abdia. BI09Ì0 fùnebre del dottor Angelo Hitgfflftrelti. Ifeee* 

raU 4857. 

— Sulla espirazione del carbonato d'Ammoniaca, Fano 4855. 
Giornale Agrario Toscano. Nuova Serie, N.* 43. 

Giornale di Agrieoltura pratica. Anno 4.* N.« 6 « 7 Torino 4857. 
Giacoale di Moi^igioa Veterinaria di Torir». Anno V» f^scu ii « 1657» 
Giornale dell'Associazione Agraria degli Stati Sardi. Anno Vili , fe$c* 4, To- 
rino 4857. 

MMcmcàProt' yhdimir. fitatfatiqno de Serbie. «.• llvraisort. Belgrado 4851. 
L'Anoolaiiore Friulano. Amo V, N»» 44. 45, 46, 47 e 48. 
Le Bon Cullivateur de Nancy , 4857 , N.» 4 e 1 
L'Incoraggiamento di Ferrara. Anno IX, N.» 43, 14, 45 e 46. 
L'Industriale della Romagna Tomana. Anno I , N.» 8 e 9. 
LeHnre di AoBuglU. VoU III , N.« 9 ^ 40 oon Appeodiee. 
Lo Spettatore di Firenze. Anno III, N.» 44, 46, 46 e 47. 
Nava conte Ambrogio. Osservazioni sulla dominante malattia dei bachi da seta, 
mano 4«57. 

Rivista agronomioa di Vincent Cor»i. 4857. Disp^ lan»« quovu. Itepoii. 

Bossi Ercole. Nuovo sistema per ollonere in astate il Iwrro seoAft «occoc^ dol 
ghiaccio. 

The Gardener's Chronìcle and Agricultural Gazette 4837, N.' 44, 4o, 46 e 47. 
Vege%zi Ruscalla Giovenale, Della convenienza di erigere nell'Eremo di Lonzo 

una scuola rurale di riforma pel giovani oziosi e vagabondi. Torino 4857. 
Volpicella professor Pietro. Nota sugli spezzamenti diversi che può subire un 

dato numero tutti ad una stessa legge di fiartizione subordinati. Roma 4857. 

— Sur rindution Eiectroslatique troisiòme lettre a M.» Regnault. 
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Adunanza privata del di 40 Maggio f867. 



Nell'adunanza privata meUevasì in discussione la proposta 
del prof. Cuppari , che istituir vorrebbe sul prodotto della 
stampa delle sue Lezioni un premio triennale di lire 640 da 
conferirsi dairAccademia. Or TAccademia votava, che de- 
biti ringraziamenti fossero indirizzati si a lui , che ai bene- 
meriti componenti la Deputazione incaricata di quella stampa. 
La proposizione veniva poi a voti unanimi accettata condi- 
zicoaUmente , riservandosi , cioè , TAccademia d'ottenere Tap- 
provazione sovrana , che l'abiliti ad accettare definitivamente. 



Giugno iSSl. 



Àdman»a oréÉnaria dtt dì 7 Gwg9ì0 46»7 



DopD l'approvazioiie del proeeMO verbale delT adunanza 
d'Apnle , e kr ieltora del^ raensttale rapportò della oorrispoB- 
^han accademieff» il socio corrìapondeale Marcbeoe diSambay, 
inviiato dal Presidente, dà a voce alcme notizie snlla ma- 
lattM dei backi da seta , cbe si è manifestala ftiorì di Toscana. 

Egli comiMia dal dire» che la scarsità di osservazioni ben 
bte iotorno ad una maialila , ohe sembra secondo i casi 
<liversi praseolarst sotto forme diverse , non permette per ora 
stabiiire akmna cosa di preciso suiVargomeoto ; ma soltanto 
cosfiitare gli errori che con troppa leggerezza si sono sparsi. 

Tale sarebbe a parer suo il confondere questa nuova raa- 
hUta con qodla specie di airofia da lungo tempo conosciuta 
sotto il nome volgare di ^lim. In Francia » ove la nuova 
malattia si maoifeslò alcuni anni prima cbe in Italia, tro- 
^ndo mohi bachi piccoli e rattrappiti , senza ulteriore esame 
sicrsdette che quella fosse la malattia che in Italia dicesi 9a^ 
te, e cosi ki baltezzarono. Però, dalle osservazioni fatte nella 
sleva Franoia, e dal modo con cui il male si è manifestato in 
Piemonte , il Sambuy è condotto a credere che sieno due ma- 
ialile diverse; luna dovuta a condizioni comuni e conosciute, 
'altra a cause nuove e misteriose. 

Al Sambuy sembra» che la nuova malattia si manifesti con 
sintomi diversi a seconda dello stadio diverso io cui attacca 

III. 13 
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l'animale. I sintomi che si osservano nella lanra , periodo in 
cui sono svilappatissimì gli organi della digestione , debbono 
essere differenti da quelli osservati nella farfalla , in cui lo 
sviluppo maggiore ò negli organi della generazione. 

Del resto il Sambuy comunicava alcune osservazioni da 
lui fatte nella sua bigattiera , che smentivano alcune opinioni 
invalse. I bachi da lui avuti nel decorso anno comparsi 
erano bellissimi , e tali si conservarono sin dopo la quarta 
muta , tanto quelli che avea in casa , quanto quelli ohe avea 
presso i suoi contadini. Però inaspettatamente dopo 24 o 
30 ore ne ritrova un gran numera « che «lano divenuti rat- 
trappiti , aggrinziti , e d'un colore come se fossero affumi- 
cati , i quali più non mangiavano. Tolti via quei bachi am- 
malati , tulli gli altri procedMen^ oUìoMMote e tessettmo 
bozzoli, fierfetti. Però » scelli fra queiti i migliori cade hartie 
il setao f uki buon numero di farfalle uscirono annialate, omàt 
la sua raocotia di seme si ridusse U due tòni dell'érdinaoriiK 

Ora , egli oaterva, la malattia Éon può ctaete Ite gfMaa; 
<|ttas|a dedva o da un semb «attivo ^ daftesMra i bachi 
tenuti troppo ristrc^lti ; cirMstaAze ebo noa dvevui knigo noi 
suo caso. I bachi poi ohe diconai presi dalla, gjattina , reaiaoé 
pigoli sin dalla prinA «tè , né poesoiio taggivogate gU altri , 
mentre nel caso in discorso i, suoi befihk erano oompam sta»- 
ordtfiarìameote belli , ed ancona, dopo rdefvaii dall'ultimo 
assopimento proneltevano un raeaolto rioebtssìaiKiL 

Ma non meno arrisohiale ed erronee sono le varie e cen^ 
tradicenti opìoiemi inlenao aHa oausa del male.- V'è ohi 
lattribuisoe ad una malattia delia faglia del g/^sù ; però', ilr 
Sa» huy assicura, ch'irli aveiva adpprata fogMa perfeltaliMnte 
bella e sana » che luttev le sua partito amagiardnA foglia uAyt 
dai oMd^itti alberi , e che alcwie fUroM flagellato dalla mah 
latiia ed aKfe no. 

Imputarla ad una degenerazione avveouta nella razaa., 
a lui sembra altro errore. PrioM che si ooaoscoasero i me* 
todì perfezionati di allevamento , immenso era il numero 
dei bachi che morivano, e pochi quelli che compivano il 
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bOBEoio; i& questi uhimi anni mveèe, eòi progrd^t^deR'arle, 
a qumitilfc «gasila 4ì SM^ e dì loglia oonsomata , il rai:;' 
colto in boBaoli ai è fatta di gran langQ maggiore e di qua* 
lità pie pregatole 2 oiè certameiitie non è prova ebe la 
raoaa sia degenerata. -«^Nè anche 'potrebbe imputarsi il male 
alPalleiranieiilo sopra grandi im^, come usasi in alcatre parti 
ddla Francia ; una tale circostaosa non ha luogo in Pjemoale.: 
Quanto poi alle cattive condizioni atmosferiche desse hanno 
certamente un' influenza suiresito dei bacili ; ma , per lo pasèa- 
to, stagioni cattivissime e peggiori ancora di quella deHanno 
decorso , furono cagione di allevamenti meno felici , ma non 
generarono mai la malattia in disoorso. <^ Da quanto ha pò- 
i«lo osservare, il Sambày crede potersi ammettere, «he questa 
nasca spoataeneamente a proceda misteriosamente, come la 
criitogiama dell'uva ed ij^^era fra gli umiliai; nel medesimo 
paese attaeea alooife bigattiere , mentre ne lascia incolumi 
alcune altre. 

Véro è importante notare , dke nei pace» dove gih la 
malattia è comparsa , l'avere ottenuto bachi peribtf i e buoni 
bozzoli non è guaranttgia per Tavenire, poiché il seme pro- 
veniente dalie farfalle di questi bachi prod^uce animali molto 
predisposti a contraria ; la quel predisposizione via sempre 
crescendo di generatiooc in generazione. 

n Sambuy augura alla Toscana che rimanga immune da 
questo terribile flagello ; ma egli crede bene di osservare , che 
il cammino che ba fatto- sinora , per cui comparso prima 
in Francia , si è pei propagato in Lombardia , e indi in 
Piemonte, non rassicura per l'avvenire verun paese che Hnora 
ne sìa «adato esente. 

Il socio ordinario Lambnischiai indirizza al Sambuy al^- 
cune domande. Egli vuoi sapere, se quei bachi improvvisa- 
meiite ammaMtiai «veano avuto evacuazioni verdi dàlia bocca. 
ed escrementi liquidi. Inoltrò domanda, se suHa loro pelle era 
stata osservata una raaoii^iiia nera , non pi*oveniente da umori, 
ma da una cicatrice sécca; e Bnalmonte se dei bachi am ma* 
lati ne ermio guariti. 
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Il Sambuy risponde , che ia malaitia nei suoi bacbt era 
giunta cosi ioaspeUata, cbe egli non può assicurare se, 
precedentemente a quella, aveano sofiérto delle evacua- 
zioni ; solo può dire non averne visto alcuna. Però mac- 
chie non presentaron mai ; i bachi , di bellissimi che erano 
poche ore prima, divennero rattrappiti, e come se fossero 
vuoti; non avean macchie, bensì lo stesso colore affumicato 
per tutto il corpo; quelli poi che si ammalarono cessarono 
di mangiare *e periron tutti. 

Il Lambruschini soggiunge aver fatto quelle interpellanze , 
perchè a lui era accaduto di vedere presso un suo vicino dei 
bachi , che dopo la penultima svegliatura si aitomalarono con 
dei sintomi simili a quelli , cui egli alludeva ; che però aven- 
doli fatti tenere per alcune ore a digiuno, e poi somministrando 
loro foglia freschissima , se ne era salvata la maggior parte , co- 
sicché la malattia da lui osservata non può esser la stossa 
che quella descritta dal marchese Sambuy. 

Terminata questa discussione , il socio ordinario oav. Ubal- 
dino Peruzsi , legge una Memoria , intorno alle due opere : 
/ss Outriers Européens par M. leplay, ti /es BudgeU Èeono- 
miques des Classes wvrieres par M. DupetiawD , non che in- 
torno alla Società intemazionale degli studj pratici d'econo- 
mia sociale recentemente instituita a Parigi, 

Il Peruzzi distingue con il Leplay le statistiche propria- 
mente dette , e le inchieste* Le cifre della statistica esprimono 
i fatti per via di resultati generali desunti dai fipitti partico- 
lari , che restan non pubblicati ; quelle cifre quindi sono un 
risultato medio sempre prossimo al vero , non mai esattamente 
vero. Le inchieste air incontro , mirando al fatto particola- 
rizzato • esprimono una verità più esatta e più precisa , ma 
per la stessa ragione si prestan meno ad esprimere il resultalo 
generale che si ha nelle statistiche. Però questi due modi della 
ricerca dei fatti » lungi dairescludersi si completano, e un tal 
metodo quasi sperimentale è utilissimo si per le scienze mo- 
rali, che per gli scopi pratici delle stesse. 

Or nel 1863 il Congresso intemazionale di Statistica» adu- 



natosi a Bruxelles proponeva, che dei bilanci si formassero 
deUe entrate e spese delle femiglie operaje dei varj paesi , 
distingaendole in femiglie viventi in parte coi soccorsi della 
carità , fami^ie poco agiate» e famiglio agiate. A questo invito 
rìqxmde pel Belgio l'opera, che il Dupetiauz ha redatta quel 
rdatore della Commissione belga. Ordinatesi dalla Commissio* 
ne bdga delle inchieste per tutte le comunità dello stato, in 
quell'opera se ne hanno i resultati , esprassi per ciascuna 
eomunità da tre bilanci delle tre categorie indicate dal con- 
gresso. In questi sono indicati airentrata i salarj e le rendite 
diverse» e le spese vi sono distinte in tre articoli principali , 
che veogon poi suddivisi . distinguendo in tre categorie i bi- 
sogni delle famiglie , cioè fisici , morali , e bisogni di lusso- o 
dovuti air imprevid^za. Però a schiarir m^lio la materia , 
il Dupetiaux vi ha aggiunto altre notizie importantissime, sulle 
abitudini popolari» sui salarj, sulla popolazione, su quanto gio» 
var può a dare esatto conoetlo delle condizioni dei lavo- 
ranti. Quest'opera si può dir che stia tra le statistiche e le 
inchieste. Desse non viene a conchiusiooi molto confortanti; 
il Dupetiaux dimostra, che il maggior numero degli operaj 
liberi del Belgio ha una esistenza inferiore a quella dei de- 
tenuti nelle prigioni. 

Appartiene più propriamente al genere delle inchieste Tope- 
.ra importantissima del Leplay. Essa è il frutto delle inchieste 
personalmente fette dairaoiore nei suoi viaggi intrapresi per 
il progresso della Metallurgia, e più ancora per il miglioria* 
mento delle classi operaje. Queiropera esprìme la condizione 
delle medesime in 36 monografie , e queste riguardano operaj 
dei paesi più disparati , cominciando da un popolo quasi no- 
made deir Oriente, i Bascbin , e terminando coi paesi più ci- 
vili, la Francia, T Inghilterra. 

Pw operaj il Leblay intende coloro che principalmente 
vivono del lavoro manuale , ed egli li divide in tre classi ; i 
servi il cui vincolo è forzato , quelli il cui vincolo volontario 
è per sé stesso permanente , ma che scinder si può per voler 
dell operajq . e quelK che legati sono da un vincolo per sé 
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preoario e.rìiobibiie ad ogn' istante per voler delle due parti. 
In tatti i.eaai l'operaie può eeter dipeodecile da aiteo ope^ 
rajO', esser eapo, e eeme trio è varianente retribailo a se** 
oonda ohe lin^òra per eonta proprio o per T^ltrai i a cordaio 
o a meioede Jissa. Con queste distinzioni il Lepby ^etenuma 
la ealogorta d'ogni Amiglia di eoi dà k Monografia, ìndiespone 
l'ordinamento induslrtaie delia locali^ , la. popòlaaiòne > i rapK 
porti , e quanto gievidr può a dar luce allWgonienito prii^ìpali^ 
IVttcia dà il Ulaneb della fatniglia'. Le entrate in ipnltfo 
sezioni eònpcendono il eapittte e la vendila dMla proprietii» 
i sttflnidj, ì laMrì; i lueri evantnali*' il vitto, l'abitaeione e tt 
vastiaro, j bisogni morali e igienici» le spese d'Mosiria/e 
più le imposótiod , assienraeionieepesosimiUv fok*niàn le noe 
cinque oategori^ d- ascila.' il bilancio è (inalnMSits seguilo da 
notisie generali eal paese , onde la monografia giovi a dars un 
ooncetto. d^lla generalità degli operai dei medesiiiio; 

Lo studio di popoli ^cosi disparali ooodnce il Leplay f pa* 
lagonare la eonseguenae del progresso sqlla sorta dei kvomntt. 
È «1 ttlso gtodKSto V egli rifletto , quello per oui Tesisteiisa 
tranqaiila del Berto preferìseesi air ineerlesza ed agitaasioms feb* ^ 
briledbi lavorpnli liberi; Quella trancpiillità deriva daBa stessa 
depressione della schiavitù , che quasi spegno. TfiomOy e dal- 
fmilichiià di quell'ordinamento nei paes^ n^ discorso ; m4 bene 
osservato il vantaggio , «e qoalohe vdlta vi è , restring0sr al 
bisogni e>oteria1i. Però nei popoli Uberi il disequilibrio viene 
più che da difillo di me:^i da eccesso dì vitalità, che mqltU 
]^tea i desider}. Ma i bisogni morivi vi sono immensaedente 
più soddisCalti , ed è impossibile , ohe la libertà , ancora 
nuova » non trovi il suo definitivo assestamento. Soltante os» 
aerva il Leplay, tnegiio sarebbe stato se aloune parti del 
passato , non incompatibili col presente , si feesero oonser- 
vate. A ciò egli allude , quando lamenta l'esagerarne del- 
l' individualità, e r iodebolimeoto dei legami sociali. Ma ri 
rimedio egli ritrova nel rassodare la famiglia , è nel potro^ 
cinio delle claisi più potenti fondato non taqto sulle leggi ci- 
vili , quanto sui sentimenti deUa benèvolenaa reciproeft. 
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1f0tò i rimedy » eoalimu^ il Perotfci , sitppongoiio la cdno- 
soetixfl cteDe elaari da soccormre. Ora a ^e scopa mira la 
Mina iàUmuitiomlé di «Mf* pftttM d-$coMmta Méciak, fondatasi 
a Ptrij^. Da»à , preadeodo a laodeHo le «lonograBe del L»* 
play^ pfOfMMieBi di <^niiiinare la di lui opera, pubbKoafidoae 
delle altre. La monografia del mezxajuolo toscano e quella 
del p^ionale toscano , compilate dal Peruzzi , faranno parte 
di questa pubblieattone. 

n Segretarfo ddle éorHspòndenae conte Digny legge, qual 
relatore, il rapporto della Commissione incarìoata d'esaminare 
la memoria letta dal socio marchese Barloloramei neiradu- 
nanz&del 13 Aprile 18K6 intorno alle attuali condizioni della 
prodaiioae agraria in toscana. . 

OgfiUo del Bartoloiki<nei era stato, mostrare le conseguènze 
eoooonìchè della perdita <lel vino neirìpolesi che il prezzo 
(feJJe grasce ritornasse ad essere' quale era Una volta. Egli, à 
tftie scopo , lampara ti quadriennio normale del 4842 al 4845 
col quadriennio del 4 852 al 1 855 , stabilisce i prezzi dei ge- 
ieri stif • riM^tati mécy daH'ulfmo ventennio > é prendendé ad 
esempii» la sua ftrttoria delle Case ne dednce la rendita pa«^ 
imtàe lorda dei d«e quadriennii* SoUraendone poi 1(5 spese 
(hitnarittiaiMStiotte i if valore dèi mmi, è per il seoondo qmi^. 
drieffislo fliHiebtfamento dei cotoni, viene a staèiliie la ren^ 
dita netta. 

Or qMMd alle masainie onerali so <mi egli stallili i suoi 
csleoill butta bit to Gotiiiaiissione a rìdiire. La Cobuniseìòde sol-^ 
(aoio tMm 'conveniva del modEo partieotare con cui ii caldolo^ 
deWiadebitamèntO dei ieoloni era stato fatta. Se non òhe wa^ 
ytmw eoirMtoHd le modiBcassioffi da introdurre in questa 
psKCi )e cdficliasloifti generali deHa sua memoria erano rima- 
sto inalterate. 

II Bartolommcfi divide i podéri della sua fattoria in quattro 
eategorie, cioè li* poderi di piamira , S.^ poderi £dle falde dei 
monti , leggermente indtnati, 3> poderi di poggio,. 4.^ poderi 
pur di poggia mia meno -degli altri xttpaci per la produzione 
dei cereali , e più idonei a quella del vmo. 



La Commissioae riflette , ohe per la ma giaeilttra la foil- 
toria delle' Case rappresenta bene la svariata oondisUme dei 
terreni della Toseana , e quindi molto si pieMa al gindizio 
sui resultati , die «Ila Toscana in generale verrebbero aéU'ipo- 
tesi assunta dall'autore. Ora i calcati danno i seguenti re- 
sultati. 
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Da elle risulta che nell* insieme là rendita da Ure 40 circa 
per quadrato si riduce a lire 84 ; anzi la dlmiattauone eSeW 
liva in quella littoria è stata maggiore essendocbè le impo- 
sizioni vi sì sono aumentale di lire SI 47 ; distinguendo poi 
la pianura dai poggi la diminuzione è d'un tenso per la 
prima , di due terzi pei secondi. 

Se alcun dubbio potrebbe opporsi , questo sarebbe sulla 
probabilità del rìnvilio dei cereali. La Comi6issìoiie » amonet- 
tendolo' in generale come probabile , non crede che aark per 
esser tale da ridurre i prezzi a quelli del ventennio. Ma choc* 
che di ciò sia , la perdita è A grande specialmente pei poderi 
di p(^o , che uqa tal circostanza non attera sostanzialmente 
i resultati desunti dall'autore. 

Terminate le letture il Presidente Comunica una lettera del 
Ministro deirinlerno , che iavia all'Accademia il prograoima 
dell'esposizione industriale • che si aprirà a Bruxelles in A^o* 
sto prossimo , ed alla quale i prodotti esteri verranno del pari 
che i nazionali amméssi. 



40t 

Il Spretano degli AtU comuoioa aUfa lettera dall'/. $ R. Ae^ 
cademia Vakhrmse del Poggio, la quale onde atriagere mag* 
giormeDie i rapporti tra le due Sooietà , dichiara a«Oi Socj 
onorar) di diritto il Preaideate ed i Segretari dell' Aoeadamia 
dei Georgofili. L'Accademia iaoarìoa il Sagittario dagli AUi di 
trasmettere a quella Società i< suoi riogra»aoieRti. Dopo di 
che è sciolta Taduaensa. 
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Nell'adunanza privata del di 4 Maggio TAcoadeiata némi- 
nava. suoi Socj carrispoiidenti i Signori dottor Francesco Ca- 
tegp, marchese Vittorio Moatezemolo» caftte Giuseppe Paso* 
Uni , doUor tfa. CuigneauK. 



Rapporto del Segretario delU CorrispondenBe Conte GuouBUio 
Db CAifBftAY-DiGNT , ktto alt Adunanza ordinaria ds( 7 Giu- 
gno 1857. 

La malattia della vite eomparea, come io vi annunziai 
nella precedente seduta , in varie provinole toscane, MB sem- 
bra essersi finora notevolmente estesa. Il signor Benelli oanoal- 
liere a Portoferrajo scrive giornalmente all'Accademia le no- 
tizie dell'Isola dell'Elba: ^i ha inviato uaa fogliar che io 
depongo sul banco del signor presidente, la quale preaenta la 
particolarità di essere affetta sulle due pagine;* però dall'ia- 
sieme delle sue lettere , sembra che il male si mantenga per 
ora in limiti assai ristretti. Lo stesso accade ugualaieole negli 
altri luoghi ove l'oidio si ò mostrato ; e ^juesta ledtftsa della 
prima invasione lascerebbe la lusinga di una progressiva di- 
minuzione della intensità del flagello » se pur troppo non aves- 
simo avuto nei decorsi anni l'esempio doloroso di vederlo farsi 
in pochi giorni gigante, e deludere le speranze che aeirteimo 
ni. u 
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dei ooUivatOFì aveva fatto nascere, sia il ritardo nel primo 
apparire, sia un' apparente mitezza nei primordj. 

A questo proposito il professor Tigri di Siena ha trasmesso 
un suo breve scritto sui timori e sulle sperante di riavere abbon- 
dante il frutto della vite, nel quale egli discute in poche pa- 
role i due seguenti quesiti : 

4 .^ Se la crittogama della vite ci fu importata dalle stufe 
di Margate; 

2.^ Se Toidium che vediamo sopra altre piante è lo stesso 
di quello che distrugge le uve. 

Il professor Tigri ritiene in quanto al primo quesito che 
la crittogama sia veramente indigena ed abbia più o meno 
esistito ognora nelle nostre campagne; ma che per misteriose 
ragioni climatologiche siasi da pochi anni così stranamente 
moltiplicata e diffusa. In appoggio di questa opinione egli ad- 
duce che gli effetti medesimi i quali essa produce sugli acini 
delle uve ammalate erano stati più qua e più la sempre ve- 
duti dai campagnoli , e incontrati dagli accurati osservatori 
anche prima del 1851. 

Sostiene poi riguardo al secondo quesito che le crittogame 
le quali assalgono le altre piante sono affatto diverse da quella 
della vite , e che tutte preesistevano ed erano conosciute. 

Da tutto questo il professor Tigri deduce che tornando le 
condizioni meteorologiche normali , si vedrh sparire la para- 
sita^ che da tanti anni ci priva di uno dei nostri principali 
raccolti. 

Le opinioni del professor Tigri intoino al secondo quesito 
concordano con quelle di altri valenti osservatori : riguardo al 
primo però la sua opinione potrà parere a molti non abba- 
stanza appoggiata su fatti bene accertati. Comunque sia io 
credo dovere esortare i nostri coltivatori a non lasciarsi al- 
lettare dalla speranza di vedere sparire improvvisamente da 
un anno ad un altro la malattia , e sono convinto che essi 
gioveranno più al loro interesse e a quello del paese adope- 
randosi alacremente a combatterla con tutti i mezzi che la 
esperienza ha mostrato efficaci. 
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Parmii utile perciò lo estendermi alquanto nel rendervi 
conto dì alcuni importanti lavori. che trattano a fondo questo 
vitale argomento. 

Una Commissione dell'Istituto Lombardo, incaricata di stu- 
diare la malattia delle viti nel 1856, sembra ritenere Yoidium 
come conseguenza di uno stato morboso della pianta ; e pi*- 
gliando a considerare i rimedj proposti , gli divìde in due ca- 
legorie , cioè in preservativi e curativi. Poco essa dice dei ri-^ 
oiedj preservativi, perchè quelli fino allora tentati non dettero, 
a quanto pare , resultati abbastanza positivi. Intorno ai rimedj 
curativi però essa principalmente si ferma sopra lo zolfo, del 
quale , sebbene pochi ed incerti sieno stati gli effetti in Lom* 
bardia, pure le. notizie venute dall' estero , i. lavori dei Fran* 
cesi , e quello in particolare , da me in una precedente rela* 
ziooe analizzato , del signor Maròs , l'hanno condotta a consi* 
derarlo come il più efficace e sicuro. 

Intorno all'uso di questo fimedio ho ricevuti dal signor 
Mariano Grassi Segretario generale dell'Accademia degli Zelanti 
di Aci-Reale in Sicilia» un importante lavoro sugli effetti otte* 
nuli nelle contrade orientali deirfitna. È questo il riepilogo 
dei saoi rapporti e delle osservazioni ad esso dovute » e 
contieoe una serie di molti e concludentissimi fatti , dai quali 
resulta : 

4.* Che da per tutto dove le viti aono stale rìpetutaviante 
inzolfate prima che il male avesse prodotto nei grappoli una 
alterazione organica, il raccolto è stato abbondante. . 

2.^ Che per ottenere il resultato desiderato . importa che 
r inzolfamento si faccia almeno tre volte nel corso dell'anni 

3.° Che è indubitato che lo zolfo non solo distrugge la 
parasita ma benefica graiideaietite ed ajuta la vegetazione 
della vite. 

4.* Che. inzolfando le viti ogni mese , anche incominciando 
prima che il male apparisca , si riesce ugualmente a salvarle» 

Questo fa credere al signor Grassi che lo zolfo abbia virtù 
di prevenire il male; potrebbe peorò essere soltanto effetto della 
soa potenza a disperderlo , imperocché senza accuratissime 
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osservazioni mioroso^piche é impoasibila sapere se la pianta 
sia iafella. B quasli inzoUbmenti che si dicono operati sopra 
viti sane potrebbero invece avere avuto luogo su piante già 
invase dal malefico seminio. 

Queste notiiie e questi latti ; che vengono a confermare le 
cose tanto Iqcidaffiente e dottamente esposte dal nostro col- 
lega professor Paolo Savi qelia piemoria da esso recentemente 
pubblicata , e che nella nostra ultima adunanza vi fti presen* 
tata in suo nome , debbono incoraggiare i coltivatori toscani 
a tentare con attenzione e anzi con assidua cura la prova 
dello zolfo. Importa però che essi abbiano bene a niente che 
questo rimedio non giova nella maggior parte dei casi se usato 
una sol volta , imperocché in capo a venti giorni o a un mese 
il male si riproduce ; e che ò necessario operare le siìccessiver 
insolforazionl prima ohe una nuova invasione dell'oidio abbia 
prodotto sulla buccia degli acini una alterazione capace di 
impedire loro di distendersi nel matqrare. 

La Società degli Amici della Natura di Ck>lle di Val d*Bl8ft 
prosegue a trasmettere alla nostra Accademia gli estratti 
delle sue conferenze sempre pieni d'interesse per le questioni 
agrarie ohe vi sono trattate. Ho notato per esempio nella Con^ 
feirepza del decorso febbrajo una discussione sugl'ingrassi ar- 
tificiali, nella quale sono stati descritti i resultati ottenuti dal 
dottor Ceramelli Vicepresidente di quella Società cogli in- 
grassi 4ella fabbrica del signor Baroni di Lucca i ed espoeti 
da altri Soc} i vantaggi che potrebbero ricavarel daH'uso del 
gesso, e dei residui degli ammazzato) per fertilizzare le 
campagne. 

Senza dubbio non sono queste nuovità in agronomia; 
ma sono prove vhe » sebbene lentainente » « Y interesse pei 
progressi agrarj va diffondendosi nelle provincie toscane « 
al ohe certamente non può né deve rimanere indifferente lAc« 
endemia nostra. D'altronde la Società dei Curiosi di Colle di 
Vald*Blsa colla frequenza delle sue tornate, eolla aempU- 
cita delle forme da essa adottate neUe sue Conferenze, colla 
rooltiplieità dei fatti che pone in luce , e delle questioni pra* 
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tìche che illusira e chiarnoe colle me difeu88Ìo»i , noa serio 
giova all'agro CoUegiano ; ma offre alle altra prormcie dello 
Stalo nn esemplo» il quale te fosse imitalo eootribnirebbe eiBca- 
oemenle ad estendere tra le popolaziooi rurali una somma di 
GOgnizioni che, non ft>ss*altro, loro farebbero sentire il bisog^ 
(Mi' isCr unione , e loro toglierebbero un poco di c(nella cieca 
fidoeta obe hanno tuttavia generalmente nelle pratiche tradì» 
tionali , e di qooUa diffidenza che le h renitenti ag)i tnae* 
pamenti della scienza. 

La malattia dei bachi da seta contmua a lormare soggetto 
de^i atudj degli agronomi nei paesi dove essa inSerisce. In 
on dotto rapporto del signor Comalia all'btituto Lombardo , 
è trattato questo argomento con quella pìpofondità di sapeire 
che latti abbiamo in esso ripetutamenle ammirato. Descritti 
i camlteri del male, i quali sembrano ormai ben determinati« 
li dottissimo relatore giunge a stabilirB esaere questa malattia 
non oonosciuta finora » e poterglisi giustamente dare il nome 
d'idropisia già da alcuni osservatori adottato. Soggiunge inol* 
tre essere indubitata la sua trasmissione ereditaria. 

Descritte le cause da molti attribuite a questo nuovo fla* 
pilo il signor Comalia eopclude non esistere dati sufficienti 
f» formulare un giudizio; e questa indscisiooe applicarsi 
ugunlmente ai molti rimedj fin qui suggeriti. 

Però dalla opinione emessa intomo alla trasmissibilità ere* 
ditnria del morbo il sig. Comalia è condotto a consigliarB il 
rinnaovamento della uova , e la importazione di esse da luo- 
ghi non invasi dal male ; pei quali scende infine a suggsrire 
Tadozione del metodo del sig. Andrea Jean, di cui vi detti un 
cenno nella mia precedente relazione , eooie quello che a lui 
apparisce il più atto à fornire buon seme per l'avvenire. 

Ho creduto necessario di esporvi questo brevissimo estrat- 
to della relazione del signor Comalia , perchè mi ò sembrato 
che essa riepilogasse le cognizioni acquistate finora dai ba- 
cologi intorno alla malattia dei filugelli. La bella apparenza 
della maggior parie degli allevamenti attualmente in corso in 
Tosoana ci offre fondata speranza ohe il nostro paese rimanga 
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tuttavia immune . dai damii di questo malanno» quindi non 
credo necessario dì patiarvene più lungamente. 

Fra le cose osservate nell'isola dell Elba dal sigi Benelli, 
bavvi una particolare affezione della foglia del gelso , che egli 
sembra aitribuire a un insetto • ma che d'altronde per la de- 
scrizione che egli ne dà, rassomiglia a quella di cai fa presen- 
tato un esempio airAccademia nella decorsa adunanza. Di 
questi gelsi, le cui gemme si sono lentamente seccate qua e 
là ne sono stati osservati anche in taluni altri luoghi , in 
ispecie nel fondo* di certe vallate e in situazioni umide ; ma 
pòco sono stati avventiti, si perchè il male è stato piccolo 
nelle stesse piante attaccate , sì perchè queste sono state 
pochissime. La rimanente foglia , sebbene dapprima sem- 
brasse danneggiata dalla prolungata insistenza delle pioggie , 
ha acquistato poi un completo sviluppo. Senza dare adunque 
a questo fatto una importanza superiore a quella ch'egli 
ha veramente» non posso però uè debbo trascurare. di con- 
segnare al nostro sig. Presidente una fogUa . attaccata in 
parte da questa singolare affezione, la quale mi è stata 
trasmessa dat medesimo sig. fienelli. 

Parlandovi in una delle mie precedenti relazioni dei la- 
vori più recenti' dell'egregio prof. Giusto Liebig sulla teoria 
della alimentazione vegetale , io cpùchideva ohe in qudle re- 
gioni dove si usa specialmente il letame liquido delle latrine, 
importerebbe completarlo con aggiungergli i prìncipj mine- 
rali che gli mancano , ed eccitava la fabbrica dì ingrassi ar- 
tiGcial: di Lucca a proporsi la diffusione di sioiili concimi 
supplemeatarj. Pigliando occasione da coteste oìie parole il 
benemerito sig. Bernardino Baroni , fondatore e direttore di 
quella fabbrica, mi ha diretta una cortese sua lettera, nella 
quale ha riepilogale le cose da esso a più riprese pubblicate 
su questo proposito , e m'invita a richiamare, sopra di esse 
Tattenzione dell'Accademia. 

Per secondare nel . miglior modo che per me si . possa il 
desiderio del sig. Baroni dirò adunque, che dalle, sue pubbli- 
cazioni apparisce che egli ritiene alcuni dei suoi concimi ar- 
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ti6cia]i suscettìbili di raggiungere perfettamente io scopo il 
quale io gli accennava come degno di essere da esso preso di 
mira. Egli Tabbrica alcuni ingrassi, i quali misti sia» ai sughi 
liquidi delle latrine, sia dirordinario concio di stalla, sodo 
atti ad assorbire e fissare le esalazioni ammoniacali ; e quel 
che è più ad aggiungere le materie fisse e minerali , che 
mancano a questi. Io debbo perciò esprimere la mia soddi- 
sÈizione nel vedefe il mio voto per tal' modo esaudito prima 
che emesso , e non mi resta . che ad eccitare i coltivatori ad 
approfittarne. Aggiungerò solamente una notizia importante 
che ricavo dalla lettera stessa del sig. Baroni. Egli mi an- 
nunzia di avere fino dal Novembre 4855 indirizzata al R. Go- 
verno istanze tendenti ad ottenere che nei pubblici stabili-' 
menti fosse introdotto Fuso dèlie disinfettazioni delle latrine 
per mezzo delle materie della sua fabbrica ; le quali disinfet- 
tazioni oltre alFutilità del punto' df vista sanitario , avrebbero 
poi quella dì fornire all'agricoltura un ingrasso completo ec- 
cellente. Queste sue istanze aspettano tuttavia la decisione 
delle competenti autorità sanitarie ; ma* frattanto il sig. ' Ba- 
roni desidera che ne sia la nostra Accademia informata , per 
mostrarle come egli non cessi di adoperarsi con ogni mezzo 
perchè la sua impresa , fondata sui più inconcussi principj di 
chimica agraria, vada difibndendo in Toscana i benefizi che 
siamo in diritto di attenderne. 

Queste comunicazioni del sig. Baroni mi sono sembrata 
talmente interessanti che io non ho voluto , o Signori , trasoon 
rare di esU^ndermi intorno ad esse. Egli non cessa nelle sua 
lettera di manifestare la sua gratitudine verso la nostra Ac- 
cademia per gl'incoraggiamenti avuti ih addietro ; ed io credo 
di non essere da voi contraddetto se profitto di questa oc* 
casione per raccomandare agli agricoltori Toscani di appro-^ 
fittarsi dei prodótti del suo utilissimo stabilimento, e per 
far conoscere pubblicamente i servigj che esso è capace di 
rendere alle nostre campagne. 

L'Istituto agrario di Ferrara ha inviato il programma di 
una esposizione agricolo-industriale che esso prepara per la 
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occasiose della vi»iu ohe a quella città farà in breve il sommo 
Pontefice ; ed il Direttore di quello atabilimento Prof. Boiter 
invita l'Accadeniia ad inviare alcuni dei nostri colleghì come 
suoi rappresentanti a codesta iÌ9sta. 

Nel momento in cui sia per chiudersi la prima esposi- 
zione dell'Industria agraria toscana, la quale ha ottenuto» 
mercè la òooperazione generosa del R, Governo i il più bril- 
lante successo , e di cui il primo pensiero sorse in questo 
recioto ; lo non posso , o. Signori , tralasciare di esprimere 
la più. viva sodisfezioae nel vederle tener dietro una si- 
mile festa in un'altra provincia Italiana « ed il voto sincera 
che vadansi spasso rinnuovando nell'avvenire analoghe occa- 
sioni di ecoita re l'industria agraria verso un progressivo 
miglioramento. Che sé le esposizioni non sono atte a dare 
una giusta idea del vero stato dell'industria ruralo di un 
paese , perchè riuniscono solo i prodotti di massimo pregio , 
ma non quelli comunemente ottenuti, e gli arnesi e macchi- 
ne più perfette » ma non già quelle in generale usit^ ; 
se è pur vero che in conseguenza chi desumesse da queste 
oMbizioni della perfezione raggiunta da alcuni le condi- 
zioni . generali del paese, potrebbe grossamente ingannarsi : 
esse però hanno il vantaggio supremo di additare alla uni* 
versaliià dei coltivatori lo scopo al quale debbono tende- 
re , e i perfezionamenti ai quali possono aspirare a giun- 
gere, solo che lo vogliano , e che saf^piano ajutarsi dei 
lumi della scienza e dell'esempio di chi ha saputo e vo- 
luto preeederli nella vjadel progresso. CMtredichè qqeste splen- 
dide solennità hanno virtù di richiamare l'attenzione di aiol« 
tissimi tra coloro» i quali, sebbene abbiano in^pegnati nella 
agricoltura i loro capitali » e traggano da essa tutte le loro 
rtsovse , nonostante poco o nolla di essa e dei suoi miglio- 
ramenti si curano ; e col doppio stimolo del privato . interesse 
e di una ntile emulazione riescano ad eccitarli a pigliarsi 
cura di questo principalissimo ramo dell'industria nazionale, 
n perchè io mi trovo condotto a concludere» congratulan- 
domi col paese nostro ohe dell'esposizioni agi*arie ha. presa in 
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balia la iniziativa, ed hi &Uo sì bella e ricca mosira di 
godio che si può fare , volendo , nelle nostre campagne. 

Termino coU'annun^^iarvi che il sig. Giuseppe Anselm di 
^chlimbein , ed il sig. Doti. G» B. Donati , scrivono per rin- 
graziare di essere stati eletti a Socj corrispondenti: 



Noto delle Opere perveouto ìa dono eirAeoedeiiiia 

■el Meggio del 1M7. 

AnDaìi e Atti della Società dì Agricoltara Jesfna. Voi. XIV , fase. 4 e 8. 

AonoUtore Friulano. Anno V. N.* 49, SO S4 e 85. 

fioflieo dolfor 0. C. Modo pratico di coltivare Tolivo. Savona 4857. 

Basi foodamentali della associazione pel miglioramento del seme dei bacili da 

seli. So varato 4857. 
Ballettifio dell'Istmo di Saez; Voi. If, N.* 8, 9 e 40. Torino 4857. 
GfS professor Eilore, Necrologia. 
Comlté ragionai de la Socìété Imperlale zoologique d'Accllmatation à Bordeaux. 

Prooòs verbal de la Séance de 88 Janvier 4857. 
Cronaca d'igruizio Cantò ^ Anno 3.* disp. 9. Milano 4857. 
Cw^Moe Th, Note sur le palobulus crystallinus. 

- Comptes rendiis de la Commission de la Société Linnéenne de Bordeaux sur 

la maladie de la vigne en 4864 e 4855. 

- Coosidérations sur les criptogames parasite& Bordeaux 4858. 

De Crtstoforis L, e P, 0. Ferrario. Relazione ai conservatori dell'Ospedale 
maggilore di Milano 486). 

De Cristoforis X. Belazione sopra alcune macchine dell'Esposizione di Londra 
del 4854. Milano 4858. 

Fnttmi Giùwmwi. Storia 6 statistica deir industria manifatturiera in Lombar- 
dia. Milano 4856. 

Gasparmi Gugliébm^ Iticerohe sulla natura dai suoàiatori e la sacrasione della 
ndici. Napoli 4857. 

Giornale di Agricoltura pratica di dorino. Anno 4.^ N.® 45 e 46. 

Gioraale della Aiflooieziona Agraria dagli Stati Santi. Anno 8.* &so. V. To- 
rino 485*7. 

Gionàìe dell' I. a R. Istituto Lombardo. Fase 54. Milano 4857. 

Giornale di Medicina Veterinaria di Torino. Anno 5.* N.® 46, 46. 

^nraal d'Agrieultaie praUqaa ponr le midi de la Franco. Tom. VIU. Avril et 
•Maù 48OT« Tonlottse. 

Jonnal de la Société Imperiale et Gantrale d'HorticulCure. Voi. IIU Avril 4857. 
Paris. 

U ben colttTttteiir da Ninof . Dioambre 4866. 

UmU <ml0 Fiiifpo. Si«4i eiettro-OsiologieL Parma 4867. 

111. 45 
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LkuUi €<mt» FUifpo. Sull' istinto umano. Studi flstoo-flsiologici. Parma 4887. 

— Maria. Racconto poetico. Parma 4857. 

L'Induatriale della Romagna Toscana. Anno 4.<* N."" 40 e 44. - 

L'Incoraggiamento di Ferrara. Anno 9.« N.* 47, 48, 19 e 20. 

Lo Spettatore di Firenze. Anno 3.® K.<» 48, 49, SO, ft4 e tt. 

HàrioM FiUppo^ L'indaatria dei cotone in Tpscana* 

Memorie dell' I e R. Istituto Lombardo Voi. VI. Milano 4866. 

Minghetli Marco, Discorso detto nella Università di Bologna per la distribuzione 

dei preoq all'Agricoltura e all'Industria. 
Notizia sulla pila a triplice contatto. Torino 4857. 
Programma certamints poetici ab Accademia regia scientlarum ex legato Hoeaf- 

ftianio. 
Rapporto della Commissione nominata dall' I. e R. Istituto Lombardo per lo 

studio della malattia dei bacbi da seta nell'anno 4856. 
Rapporto della Commissione nominata dall' I. e R. Istituto Lombardo per lo 

* studio della malattia dell'uva. Milano 4857. 
Rendiconti della Società Reale Borbonica , Accademia delle Scienze. Anno 5.* 

bimestre Gennajo o Febbrajo. Napoli 4856. 
Revue Agricole , industrielle et littéraire de Valenciennes. 8.* Année.N.* 40. 
Saoi frofesior Paolo. SuU'eiBcacia dello zolfo per guarire la malattia della vite. 

Pisa 4857. 
The Gardener's Cbronicle. 4857. N.* 48, 49, 90, 84 e tt. 
VateUi profestor Giuspjppe. Scritti editi ed inediti pubblicati per cura di F. S. Or- 

landini. Firenze 4857. 



Adunanza straordinaria del di 28 Giugno 1857. 

Dopo la lettura ed approvazione del processo verbale del- 
l' adunanza del dì 7 , il socio ordinario Dottor Antonio Sai- 
vagnoli partecipava all'Accademia le notizie da lui avute circa 
resperimento della macchina mietitrice, eseguilo nel di 25 Giu- 
gno dall'accademico Barone Bettino Ricasoli nella sua tenuta di 
Barbanella in Maremma. 

La macchina del Ricasoli è quella di Mac^ormick, con 
gli ultimi perfezionamenti che vi sono stati fatti da Burgess et 
Key , che ne sono i fabbricanti a Londra ; e resperìroento' fu 
diretto da abile meccanico, espressamente fatto venire dall'In- 
ghilterra. In ore cinque e mezzo fu mietuto con quella macchina 
il grano d'uno spazio di terreno di 75,000 braocia quadrate. 
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Gli steli venivano nettamente recisi , e la macchina gli lasciava 
r^larmente disposti per esser legati in covoni, come il più 
abile mietitore avrebbe potuto fare. Soltanto due uomini vi 
s'impiegarono, e cTue bovi tiravano la macchina senza alcuno 
sforzo , andando al passo. Una grande affluenza di possidenti, ' 
fattori , contadini e gente di ogni èlasse , fece di queir espe- 
rìmeato una festa campestre, e mostrava quale grande impor- 
tanza dessero i maremmani all'esito. Ed invero se considera- 
si, che, dando le necessarie mute agli uomini e agli animali, 
con quella macchina si può mietere in una giornata di lavoro 
il grano di 240,000 braccia quadrate , si può ben dire risoluto 
il problema della mietitura meccanica , che per Teconomia 
agraria e per la salute dei lavoranti , è d' una vitale impor- 
tanza per la Maremma. 

n Presidente, facendo eco alle osservazioni del Dott. Sai- 
vagnoli , propone che resti incaricato il Segretario degli Atti 
di partecipare al socio ilicasoli le congratulazioni dell' Accade- 
oua per Vesito ottenuto dai suoi lodevoli ed energici sforzi; 
augurandosi che del di lui esempio profittino tutti, i possidenti 
maremmani. Il che viene dall'Accademia approvato. 

II socio Marchese Luigi Ridolfi , qual relatore della Depu- 
tazione ordinaria , legge una sommaria relazione sul concorso 
di quest'anno ai preny Alberti , riservandosi la Deputazione di 
pubblicare in seguito negli Atti accademici il definitivo rapporto. 
A due soltanto , tra i sei programmi messi, a concorso, si 
ebbero concorrenti; il primo di questi programmi prometteva 
un premio di scudi 80 a chi avesse arrecato notevoli miglio* 
rameati nelle macchine servienti airestrazione dell' olio delle 
olive ; e tre furono i concorrenti. 

La Deputazione nessuna impor^mte novità ricoriobbe nella 
gabbia da strettoio del P. Meoni di S. Miniato ; ma giudicò il 
P. Meoni degno di. lode per il suo zelo nel curare gl'interessi 
rurali del suo sodalizio, non che per il buono ordinamento 
da Itti dato al suo nuovo frantoio coi comuni sistemi. 

Ottenere più sollecitamente ed economicamente la frangi- 
tura dell'olive essendo. lo scopo principale indicato dal prò- 
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grammo, la Depafarioiie fermò la sua attenttone alle macchine 
degli altri dne concorrenti^ signor Lorenzo Turchini e ftignor 
Giovanni Hòlliger. 

Nnovo e ingegnoso giudicò la Deputazione il meccanismo 
dei macinatori conici a spirale del Turchini , e se ne aiìgura 
buoni rcfsultati. Mala macchina del Turchini, per difetto di suf- 
ficiente solidità, non potè essere bene e quanto era d*uopo 
sperimentata per confrontarne fondatamente i resultati con 
quelli dei metodi ordinarj. 

La macchina a cilindri inventata dall'Holliger è invece la 
pieno esercizio a Rovezzano , e nella tenuta di Paterno. La 
lifuga prova fattane non lascia dubbio circa ai vantaggi rile- 
vantissimi, che per essa si ottengono nella celerità del lavoro, 
quando si abbia disponibile una forza motrice sufficiente. Ha 
a tal vantaggio contrapponesi T insufficiente grado di affran- 
gimento , al quale è da essa condotta la pasta dell'olive ; per 
cui la Deputazione trovò che, malgrado la straordinaria po« 
tenza dello strettoio adoperato dall* Hòlliger, rimaneva nelle 
sanse il dieci per cento d'oliò più che non né rimane ordi- 
nariamente. 

Nondimeno la Deputazione , considerando che ì due concor- 
renti, e specialmente THolliger, si sono avvicinati alla soluzione 
del problema, e possono amendue raggiungerlo perfezionando 
le loro macchine, deliberò, che a titolo d' inco^aggiaraento 
il premio di scudi 80 fosse tra loro diviso , accordandone 
scudi 50 al Sig. Giovanni HolIiger, e scudi 80 al Sig. Lor^zo 
Turchini. 

Prometteva l'altro programma un premio di scudi 60 a quel 
fattore o agente di campagna , che introdotto avesse una bene 
inteda riforma dei sistemi rurali nelle terre alle di luì cure 
affidate. Cinque furono i concorrenti , che però si ridussero 
a quattro , nbn potendo la Deputazione ammettere la domanda 
del Signor Agostino Ciulli, presentata dopo che il termine le- 
gale era spirato. 

La Deputazione riconosce un reale miglioramento dèi comune 
sistema triennale in quello adottato dal Signor Luigi Baracchi 
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teouta di Granaiolo e Cambiaao. Ma il suo sistema, che 
consìstiB nd dÌTidere i poderi in due metà i delle qaali l'uoa • 
meno tre o quattro staiate destifiate al trllbj^io « u semina a 
granturco , e Taltra a grano, non è sembrato alla maggiorità 
della Deputazione potersi intrinsecamente considerare quale 
esempio d'una cultura fertilisacante e miglioratrice del suolo , 
come il programma per pritoaria condi2Ì(me richiedeva ; non 
procurando tal sistema un aumento sufficiente di foraggi , e 
(jnindi di bestiame e di concimi. 

La Deptitazione trova degnissimo di lode il signor Basilio 
Conti , à per i lavori eseguiti a Villa Saletta , onde regolare 
le acque , specialmente néAe vecchie uliveto 9 come anche per 
ciò che ha fatto nelle terre coltivate a mano per migliorarle 
e poi restituirle alla colonia. Ma consislj&ndo queste terre in 
23 appezzamenti staccati da vatj poderi a varie epoche , il 
Coù6 non ha potuto ancora stabilirvi un regolare avvicenda- 
mento» uè soddisfare compiutamente al programma. Di ciò 
è prova , che in quelle terre » deirestensione di 90 saccate 
circa, non vivono alla stalla attualmente che S5 o 30 capi 
a grosso bestiame ; mentre le molte uliveto che quelle com- 
prendono , richiederebbero esée sole una ben altrimenti più 
larga produzione di concimi. 

La Deputazione grandemente ammira Tenergia « risolutezza 
e giustezza di principj, con cui il cav. Giuseppe ToscanelK ha 
avviato la riforma in due poderi della sua fattoria della Cava ^ 
presso Pon tederà. Render regolare la giacitura dei campi , dare 
alle terre una ooneìmazione iniziale di 4S a 17 carrate per 
saccata , impiantare praterie sufficienti a mantenere ed acero* 
soere questa larga dote di concimi prodotti sul posto , stabilire 
lavvicendamento di sei anni , nel quale hanno larga parte i 
foraggi temporanei , ecco Topera già quasi condotta a termine 
da] Toscanelli , comunque cominciata soltanto nel Febbrajo 
del 1856. Ciò il Toscanelli ha potuto far^ » versando in quei 
due soli poderi oltre duemila scudi ; ma Tao mento ottenuto 
del bestiaàae,- e l'aspetto delle sue terra già rassicurano d^ 
lutile risultato. Però avendo il programma ristretto ai soli 
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fattori ed agenti di campagna il concorso, e non potendo 
ancora il Toscanelli comprovare con dei risultati compiuti le 
sue previsioni e l'utilità della riforma » la Deputazione non 
si crede autorizzata a conferirgli il premio. 

Con maggiori ostacoli si è trovato a lottare il sig. EmHio 
Fusi fattore del cav. Lelio Franceschi a Monte Castello presso 
La Rotta ; avendo egli di fronte le più grandi difficoltà na- 
turali , che il sistema della cultura miglioratrice possa mai 
incontrare , e con mezzi ristretti avendo ad un tempo voluto 
vincere l'abituale resistenza dei contadini ad ogn' innovazione , 
senza pure toglier Joro momentaneamente la direzione dei po- 
deri. Ciò malgrado, sin. dal 18(1 , egli ha già stabilito Tavvi- 
eendamento quadriennale, alternato con praterie stabili d'erba- 
medica e di lupinella in tre poderi della tenuta. I resultati 
hanno provato la saviezza della riforma. La produzione dei 
cereali si è accresciuta, quantùnque scemata se ne fosse la 
sementa. Il miglioramento dei terreni ha permesso di sosti- 
tuire più pregevoli quaiità. di grano , a quelle che Testenua^ 
tezza del suolo costringeva prima a coltivare ; i guadagni 
della stalla si sono aumentati. Mentre poi per la mancanza 
del vino la condizione dei coloni nel resto della fattoria è 
ita peggiorando , i coloni di quei tre poderi , pei vantaggi 
ottenuti dalla riforma , non sono decaduti : onde il Fusi , si- 
curo già per Tesperienza latta , affrettasi ad estender la ri- 
forma a tutta la fattoria. 

Considerando adunque che il Fusi ha già pienamente at- 
tuato una riforma rurale conforme ai principj della cultura 
miglioratrice , .considerando che egli ciò ha fatto nei poderi 
a colonia , e cori ha dato il più efficace ammaestramento ai 
coloni ; la Deputazione giudica aver egli soddisfatto a tutte 
le condizioni del programma , e quindi a lui conferisce il 
premio di scudi 60 promesso dairAccademia. 

Terminata questa lettura il Presidente osserva , quella re- 
lazione esser tanto, completa che nulla lascia a desiderare , 
oiide propone che senza fare un secondo lavoro quella si dia 
alle stampe. Ma il relatore a ciò risponde esservi molti fatti 
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omessi nel suo lavoro sommario, cbe la Deputassione crede im- 
portante far noti al pubblico, si neiriuteresse delle questioDi 
agrarie attualmente agitate , come pure per mostrare la scru- 
polosità e diligenza del suo giudizio. Restando in coDssjgaenza 
determinato > che sarà dato alia stampa il rapporto più detta- 
gliato che preparasi dal relatore, si dà luogo ad altre letture. 
Il socio ingegnere Giovanni Piccinetti legge una memoria -, 
che fa seguito alla sua pritàa intitolata Dubbi agU Àgrowmi , 
ed in cui risponde alle obbiezioni fatte alla medesima. 

Egli , contro l'opinione del socio Digny , continua a soste* 
nere che il senso dato nei libri alla parola agronomia sia quello 
d*un' adesione ai metodi di cultura adottati negl'istituti agrarj del 
Nord; e per altro , aggiunge , ogni scrittore ha il diritto di sce- 
g^ere e definire a suo modo il subbietto che imprende a trattare. 
Passando poi alle altre obbiezioni del Digny il Piycinetti 
risponde , che tanto la scuola antica quanto la moderna , danno 
importanza ai foraggi ma che ben altra è la differènza che le 
distingue. La nuova si propone d'intercalare i foraggi a larga 
dose nella rotazione agraria , e d'eseguire i profondi lavori 
sul terreno colle macchine. Nel sistema antico questi lavori 
s'eseguiscono colla zappa o colla vanga , i foraggi che si prov- 
vedono son quelli che hanno breve corso di produzione; i con- 
tadini fan prò d'ogni ritaglio di terra e d'ogni avanzo di' pro- 
dotto , i foraggi costan poco al padrone , la parte maggiore del 
loro prezzo provenendo dalla man d'opera del contadino per 
racc<^lierli , che in alcune stagioni dell'anno è quasi gratuita. 
Con tale industria s'ottiene un efietto quasi prodigioso ; che 
mentre non è possibile trovare utile nell'ingrasso del bestiame, 
i nostri contadini guadagnano sui bovi aratori. Ma col sistema 
della nupva scuola i foraggi costan tanto , che fa d'uopo, per 
non perdere nel conto della stalla, valutare i concimi ad un 
prezzo che non tollerano le culture Né vale dire col Digny , 
continua il Piccinetti , che l'alto prezzo dei concimi viene dal- 
l'alto prezzo del fieno per esser negletta la cultura dei foraggi ; 
perchè se il fieno costasse meno renderebbe più la stalla e 
meno renderebbe il campo. Quindi il punto più importante è 
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Dopo Tapprovazione del processo verbale dell'adunanza del 
di 28 Giugno , il Segretario delle Corrispondenze legge il rap- 
porto mensuale della corrispondenza accademica. 

Avendo in questo rapporto il Segretario delle Corrispondenze 
-particolarmente raccomandato l'opera del signor Leone Carpi 
Del credUo , delie banche , e delle casse di risparmio ec. il socio 
Avv. Gen. Celso Harzucchi viene incaricato di fare un rapporto 
sulla stessa. 

Medesimamente l'opera sulla telegrafia elettrica delVabate 
Hoigno vien rimessa al socio ord. prof. Giovacchino Taddei , e 
al socio corrispondente prof. Gilberto Govi per fame rapporto. 

n Segretario degli Atti legge una lettera, in cui il sig. Pietro 
Aglietti di Castelfranco dà ragguagli sugli esperimenti da lui 
liEitti per la cura della malattia delle viti , si col sistema della 
sdrajatura, che coll'uso dello zolfo. I socj prof. Pietro Cuppari, 
e prof. Adolfo Targioni restano incaricati di visitare i poderi 
deirAglietti , e riferire sui resultati da lui ottenuti. 

n Segretario delle Corrispondenze legge la seguente lettera 
a lui indirizzata dal Socio emerito Barone Bettino Ricasoli . 
sulle macchine mietitrici. 

Uh 46 
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lllmtrmmo Signore. 

Brolio, li 47 Luglio 4SoI. 

« Con reverita sua lettera del i corrente Ella mi conferma la 
viva compiacenza provata dalFI. e R. Accademia dei Georgofìli 
alFannunzio del bel risultato ottenuto, con la Mietitrice inglese ado- 
perata per la prima volta sulle mie terre di Barbanella, e mi 
chiede di essere informato delle particolarità intorno al lavoro 
conseguito da questa nuova macchina per valersene nel carteggilo 
accademico. 

tt Egli è questo un giusto e lodevole desiderio^ e merita che 
io vi risponda con quella maggior diligenza che io potrò ; ed Ella 
slessa sarà per giudicare della premura da me adoprata , letta che 
avrà la presente mia informazione. Voglia frattanto concedermi 
Tergano della sua gentilezza per ringraziare ancora una volta la 
R. Accademia pel duplice attestato di sua benevolenza fattomi 
comunicare dai meritissiini suoi Segretarj. 

« La Mietitrice inglese (t) adoperata estesamente in quest^aoDO 
sulle terr^ di Barbanella per la raccolta del grano e dell'aveoa, 
altro non è che la Mietitrice stessa veduta ed esaminata nelPanno' 
decorso da una Deputazione della R. Acéadeinta, composta dai si- 
gAMi tf arohese Luigi Ridolfi , e Marchese Perdinando Bàrtolommeì. 
Io davo conto di questa s lessa macchina in una Notizia trasmessa 
aUa R. Accademia sotto il 34 Maggio deiraiuio staaso intorno Tespe- 
rìmento agrario iniziato a Barbanella. 

« Sebbene il giudizio pronunciato da questa peputazione, parte- 
cipato poi dalla stessa Accademia, come ne attestano le parole del 
rinnuovato programma intorno le macchine per mietere^ non fosse 
uè favorevole né incoraggiante , io non seppi desistere dall^oggetlo, 
e neppure indebolire quel giudizio che io mi ero formato dopo 
attenti e ripetuti riscontri fatti sulle mietitrici in generale, e più 

specialmente intorno quella che io possedevo. Neppure potetti con- 
' . 

(4) OrigJQariamente é la Mietitrice americiinB (|i Map-Cormick : diefvoDsi 
però air ingegno e alla perseveranza dei signori Burgeas e Rey di Londra quei 
felici cambiamenti , che hanno reso la Mietitrice inglese di gran lunga supe- 
riore a tutte le Mietitrici a questo giorno conotelute. 



125 

sentire nel giudiiie sulle mieiitriei espresso nel nostro Giornale 
Agrario , dopo che la nnirersale Mostra agraria tennta in Parigi 
^be dato campo nel Giugno del 4856 agli esperimenti compara- 
tivi di tali macchine. La Mietìtrioe che io possedevo, portata già 
dairinghUterra, non era tra le conoorrenti a Parigi. In messo a 
questi giudisi scohfortevoli , deliberai provare in grande, e in* 
quest'anno, Tesperimento della mietitura per via di macchine^ 
Fed pertanto la sementa del grano e deD'avena, sópra ISO qua- 
drati agrarii circa, tutta a piano: cioè tralasciando i solchi, e 
facendo soltanto a quando a quando un solco acquaio. per dare 
on qualche scolo alle acque soverchie. E poiché i messi si vog^iona 
proponlonatial fine, commisi al ftibbrieante inglese una seconda 
macchina identica a quella che io arava pà da lui stesso eom<* 
prata. 

« Il fine precipuo che io mi era, e mi son proposto^ queUo 
che io ebbi già lonore di annuniiare alla R. Aocadeniia, consiste 
nel tentare il laroro delie- terre maremmane, e i\ compimento 
delie faccende agrarie per via delle macchine. Tutto era, ed è 
secondario, a parer mio, se prima non sia risoluto questo punto 
capitale; perchè neOe attuali ciroostanEe della Maremma sarebbe 
vmith o rovina il seguire gli eseinpj di egricoltnra raffinata, o 
spendere un vistoso capitale per ridurre in migliori «ondistoni 
agrarie le terre, quando i^agricdlore non potesse efflcacemenle age- 
volare ed estendere il suo lavoro con le macchine. Mirando adunque 
a risolvere speditamente questo problema, pretermisi ogni dabi^ 
iasione sulla buona o cattiva riuscita del riadiioko tentativo , non 
guardai se i miei campi fossero o non fossero aflbssati, se le acque 
▼i avessero arato lì acoii neeessarii ; fed la sementi del grano e 
svena a piano con il sussidio del nuovi arnesi , il Seminatore , 
gli erpici, ed t coltivatori, cuoprendo di sente la superficie di 
450 quadrali oin». 

e Fer la nuovitèi della casa, per la anovltk degl'istrumenti^ per 
l'inettesse degli ngenti di cui ebbi a valermi per condurre e vi- 
gilare i lavori, tapto più che io non potevo stare fissamente sol 
postb; e più e peggio anoera p^r la indisciplina, rafrogaaca ed il 
mal animo dei lavaraiiii, <]uegtn sementa procedette leotissioM, e ai 
protrasse sk fatiamente, che fu coaq>ita «ei primi gionit del Gennaje 
decorso. Le ciMoatanse con le qnali si facevate sementa snlle terre di 
Barbanellay avreUero per lo contrario vohrta, che qneatn EtmmM 
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fosse più presto compila, e prima della stagione delle pioggie, che 
suol cominciare dopo la meth di Noyembre ; perchè dopo quella 
terra di natura ar^Ibsa s' imbeve d'acqua , e la ritiene talmente 
da diTentare vera poltiglia, non si asciuga più, si attacca agli 
arnesi^ e i buoi vi sguazzano dentro 6no alle corna. Posso dire 
che due terzi dd seme fu gettato nel fango. Nel mese di Febbrajo 
le mie semente aveano aspetto misero, la pianta del grano era 
rara e mescfainella, ed erano fatte altresì soggetto del volgare 
dicerie paesano, e questa novitk del seminare il grano era con 
acerbe, o beffarde parole giudicata. Quanto a me io non vedevo 
ancora ragione per mutare persuasione; e sapendo che il grano 
non resiste meno airumìditè che al calore eairarìdìth, aspettavo 
confidente ancora il risultalo finale. Ora sono in grado di dichia- 
rare, che non poteva porgersi prova più evidente e luminosa della 
inutilità dei solchi nella sementa del grano; e quanto sarebbe 
errato consiglio se, per tenacith a questa pratica, che nulla giusti- 
fica salvo la lunga ed invariata consuetudine, gli agricoltori Ma- 
remmani ne facessero pretesto e scusa a non adottare con decisa 
e pronta volontà il prezioso soccorso dei nuovi congegni con tanto 
successo messi in mostra. Dappoiché quei seminati, s\ tristi in Feb- 
brajo, vigorosamente lavorati in croce nel mese di Marzo con 
rastrelli ed erpici di ferro, ristorati poco dopo dalle piogge, ravvi- 
vati dai primi calori di primavera, mossero con tanto vigore, e 
accestirono con tanta copia di steli, che i campi, poco prima 
squallidi e nudi; si vestirono di una verdura cosi rigogliosa, che 
ognuno ne dovette stupire. E lo stupore fu al colmo nel giorno in 
cui quei campi stessi si riempirono di spettatori, attratti, dalla 
curiosità di vedere airopera i nuovi coloni, giganti di ferro, e 
dovettero pur vedere la bellezza delle spighe granite, la robur 
stozza degli steli, la foltezza delle piante; talché vado certo, 
che molti di quelli spettatori , che aveano mal giudicato le mìe 
semente pel passato, vedendole in quel giorno tali da non in- 
vidiare le più belle della contrada , avrebbero voluto non avere 
giudicato, o almeno non avere parlato troppo presto. 

« Conveniva che io parlassi di questa sementa , prima* che io 
dicessi dei particolari della Mietitrice : imperocché l'adozione dì 
questa macchina richiedendo che il terreno sia seminato a piano, 
faceva mestieri dire come io Tavessi fatto , e qaali rìsoltàti ne 
avessi ottenuti ; e fosse la dimostrazione pratica a tale evidenza 
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eondotfa , da valere dirimpetto ai più restii di prova convìncen- 
tissima che i aoiehi a nulla servono, e sono ansi uno spreco di 
tempo, dì seme e di terreno. In Maremma, chi persistesse a 
seminare a solchi , si terrebbe da sé la possibilità di utilmente 
servirsi della macchina , die può dirsi la più benefica e la più 
iéoonda di utili risultati fra tutte le macchine agricole a questo 
giorno conosciute. 

e Non tutti i miei seminati sono riesciti prosperi; alcani, però la 
minima parte, restarono radi e miseri fino in fondo^ e questi erano 
della sementa del Gennaio. Ciò nulla prova in contrario al sistema 
da me adottato, perchè non v'è diligente agricoltore che volesse 
seminare il suo grano a Gennaio; e seminandolo in quel tempo la 
riescita ne sarebbe sempre fallace, qualunque sistema si fosse 
adoperalo nel seminario. Ho già detto il perchè la mia sementa si 
protraesse cotanto, e come ciò nonostante la mag^or parie dei se- 
minati sieno riesciti stupendamente; lo che non invalida punto la 
mia opinione, e la pratica che io bramo preferire^ in qualunque 
contrada e più specialmente nelle nostre Maremme, qudla cioè di 
seminare piuttosto più presto, che troppo tardi. Tuttavolta quei 
campi, che mantennero misere le piante del grano, giovarono alla 
Bagliore conoscenza delle mie mietitrici; che sebbene si mostrino 
sdegnose dei grani miseri, pure regolate con appositi registri , 
valsero a nettamente recidere anco i grani di tale qualità. 

« Ora informerò del lavoro in particolare operato dalle mie- 
titrici. 

e Nel giorno in cui si apri la mietitura dei grani di Barbanella 
assistevano una Deputaiione della Società Agraria di Grosseto, e 
molti possidenti. Era pur presente il giovine figlio del signor Bur- 
gess , fabbricante e perfezionatore della macchina stessa , la quale 
era diretta dal signor Mac-Kenzie, suo capo-meccanico. Il risultato 
dì questa giornata superò talmente Taspettativa, la speranza, e 
perfino il desiderio degli astanti, che maravigliò tutti. Il grano era 
dalla mietitrice reciso s) nettamente, e con tanta completezza che 
l'uomo il più diligente non potrebbe fare altrettanto; e reciso, era 
poi per effetto dì stupendo congegno depositato al fianco suo in 
strisce, o passate, così regolari da lasciare ammirati tutti; sicché 
solleva unanime e spontanea una voce tra' gli spettatori nel chia- 
mare questa nuova macchina la più perfetta e la più benefica che 
foase nelle Maremme. Venne compilato un atto verbale della gior- 
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nata, ohe poi ho vi&to iafleri{0 ne) If onUore Tooeano e ciò a tuita 
cura della Società Agraria di Groaaeto^ già cotanto interessata al 
buon esito di questo esperimento decisivo. 

« Le • mietitrici continuarono poi il loro lavoro sui 4 SO quadrati i 
mietendo avena e grani, per qualunque accidentaUtà di superficie, 
quando ottimi, quando mediocri, quando stenti e radi, verdi o 
secchi , quando allettati; in tempo asciutto, e in tempo di pioggia, 
non perdendo spiga o granello per violenza di lavoro ; manteneodo 
anzi, fino in fondo, quel pieno successo, e confermando la grande 
e generale sodisfazione manifestatasi fino dal primo giorno. Anoo 
per la solidità di loro costruzione nulla hanno lasciato a deàderare 
per tutto il corso della lavorazione, sebbene adoprate in terreni 
non bene accomodati, e sieno andate soggette a arti violentissimi; 
nessuna rottura è avvenuta di parte alquanto importante , e alla 
rottura di alcuna delle parli di minor conto si riparò facilmente con 
pezzi di ricambio, dei quali ogni maoehina va provveduta. Ho ado- 
perata queste macchine con due buoi per ciascuna e con $1 buono 
effetto, che gli stessi logie», avvezzi a fare tutto il lavoro agra-' 
rio con quei loro stupendi cavalli, dissero ohe il passo dei nostri 
buoi era preferibile a quello dei loro oavaUìi, perchè più uniforme, 
e moderatamente {Nresto. Con tali animali , in una giornate di un- 
dici ore di lavoro effettivo, io ho mietuto da 46 a SO quadrati 
agrarii di superficie, lavoro che rappresenta quello di 35 a 40 mie- 
titori. Il servizio poi di ciascuna macchina è fatto da due uomini, 
Tuno che guida i buoi , l'altro che vigila la macchina stessa durante 
il suo lavoro, e qualido gli animeli riposano rivede tutte le parti 
del oongeguo, e opportunamente le cura* Ogni lavorante onesto 
e diligente per indole riesce faeilmente in questa inoombenta, e 
gli basta Pesercisio di una pomata per apprenderia quanto fa 
d'uopo. 

« Non può apprezzarsi quanto si eonviene questa stupenda 
invenzione^ delle mietitrici Anglo-Americane nei rispetti deiragricdr 
tura delle Maremme^ se prima non si conosca a quali oondizioni 
durissime soggiaccia il lavoro agrario in quella contrada. A coloro 
che volessero considerare specialmente questo soggetto i oserei pro- 
porre di leggere ciò che io ne scriveva aUa &. Accademia nel 31 Mag- 
gio del 4 866 , e ancora più ampiamente in una scrittura stampata 
nell'ultimo fascicolo del Giornale Agrarie^ Le mie parole, sebbene 
fedelissime, non tutte e singole ie miserie in cui pace ragricoUara 
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maremnmia rammelitano; nia quid Uinto èbe dicono, sUino , che 
sia bastante a far comprendene tutti quanti i risultati , ohe l'agri* 
coltura maremmana potr^ risentire dairintrodusione di questo 
nuovo meccaniaoEio , pel quale la faccenda che finora fu la piti ma- 
lagevole e costosa, sar^ in appresso la piti agevole, e la si effet- 
tuerà con grande risparmio di spese. E se questo sa rè un gran 
bene per il possidente, io dico che un altro grande risultato vi sarà 
pure per il lavorante, che guadagnerà in salute del pari chp in 
moralità, imperocché un troppo duro lavoro guasta Panima e il 
corpo. Laonde io credo di potere con convinzione e fiducia aprire 
Tanimo alla speranza, che sia prossima un'era migliore neiragrìcol- 
tura e nelle condizioni economfco-rurali delle Maremme: in specie 
se l'impulso che già mostrano dì sentire i privati verso radoaiono 
dei uuoTi meccanismi, e per i migliori sistemi a^arii aia maggior- 
nmie eccitato dallo esempio, che se'Ue dia da Coloro che ammini- 
strano le beli^ e vaste lattone possedute in Maremma dal Granduca 
e dallo Stato; nelle quali, io tengo per fermo, non possa trascorrere 
qnest'anno ancora senza vedere alla fine Introdotte le belle mac- 
chine per battere e per mietere, non che gli altri minori strumenti 
perfezionati, con che si fa ricca e civile Tagricoltura presso le altre 
nazioni. 

E con i più caldi voti onde vedere effettuarsi questo mio augu- 
rio passo a procurarmi Tenore di segnarmi 

Di V. S. 111. 

Obi. Servitore 
B. RlCASOLl. 

indi il sodo Avv. iSen. Celso Mannieohi, io nome proprio 
e del collega 'Consigliere Enrico Poggi • legge come relatore un 
rapporto suir opera avente per titolo £>ei Comunali. BagioniJh 
«•silfo di Gwnafmi Hassei. 

Per comunali il Massei intende le terre , la cui- proprietà 
spetta collettivamente a uno o più comuni. Il modo con cui 
là percezione dei frutti di queste terre godesi dai comunisti 
è vario secondo i iuoghri. Ma la ^proprietà, ooliettiva o comune 
è so tutti i casi grande ostacolo alla cultura, ed airaumento 
della produzione , oltre i disordini morali e politici cbe quella 
yvoprielà fomenta , e che U Masaei descrìve. 
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Il rimedio a questi mali della proprietà comune dou si ha 
che nella proprietà individuale; ma sempre è stata questione 
sai modo più opportuno per arrivarvi. 

Il primo modo si è la partizione delle terre in proprietà 
stabile tra i comunisti. Tal sistema, sembra al Massei, teori- 
camente il più semplice e il più conforme air indole giuridica 
delle proprietà comuni ; ma , secondo lui , nella pratica non 
riesce al maggior bene. Poiché pel difetto di capitali e d' in- 
telligenza nei più quelle terre restano mal coltivate ; i poveri 
poi venderaù presto la loro parte, e cosi i vasti possessi 
s' ingrossano , mentre gli abitanti restan privi della rendita che 
durante la comunità s avevano. 

L'affitto a lungo corso , e anche rassegnazione temporanea 
di quelle terre per essere coltivate dai partecipanti , e venir 
dopo certo tempo a nuova distribuzione simile , sono stati altri 
due sistemi. Il Massei li disapprova entrambi, e specialmente 
il secondo , come quelli che lasciano intatta Torigine del male, 
la proprietà comune. 

Egli quindi s'appiglia al quarto sistema, che è la vendita 
e Fenfiteusi. I vantaggi della vendita a lui sembrano incontra- 
stabili ; e quanto airenfiteusi egli la riguarda, come un ponte 
di passaggio alla proprietà libera, e quindi lapprova, a con- 
dizione, che Teniiteuta scabbia il diritto di affrancazione. 

Or la Commissione accademica loda molto l'autore per la 
profondità negli studj economici e statistici da lui mostrata 
nella trattazione dell'argomento; ma non conviene, che la ven- 
dita TenBteusi siano un rimedio cosi assolutamente preferi- 
bile, come il Massei Io crede. 

Molto meno può a ciò consentire , quando si ammetta col 
Massei , che i singoli comunisti abbiano un diritto di proprietà 
su quelle terre. La circostanza infatti, che alcuni di loro di* 
fettano di capitali e d* intelligenza per coltivarle bene , non 
può esser ragione da farsi valere contro il diritto di tutti 
gli altri. Vero è ancora, che i più poveri presto venderanno la 
loro parte. Ma il restar essi privi d'ogni rendita , l' ingrossa- 
mento delle proprietà, l'aumento dei disordini del proletariato. 
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tezza , e in mi grado maggiore col sistema del Massei , sistema 
che Javoriso^ solo i più ricchi » e lascia privo d'ogni rendita 
il rimanente. 

U Massei ammette saviamente , che il prezzo della vendita 
s'impieghi a scuole, a strade^ a diminuire le gravezze eorou- 
sali. Ma ciò non è un compenso; Futile nella maggior parte 
dei casi non sarebbe di tutti, né dei presenti; bensì di alcuni, 
e dei futuri. E intanto i non acquirenti restano privi di una 
rendita di cui prima godevano , e quindi i pericoli del prole- 
tarìalo si aumentano; poiché i comunisti spogliati non si ras^ 
seggano facilmente alla perdila. 

Quivi il Marzocchi cita l'autorità del sig. Stefano lachii , 
che trattando siiiiile argomento per la Lombardia rammenta, 
i disordini cui un' tal modo di risolvere la questione espose 
aicone comuniti|. 

Le opÌAÌoni di detto scrittore sembrano alla Commis* 
none preferibili^. Egli stabilisce per principio, che la proprietà 
spetta al comune, e che da questo diritto non deriva quello 
dei eouMioisti ad .aver fi^ loro divise quelle terre in proprietà 
privala; bensì ne deriva il diritto, che il prodottolo il 
prezzo, delle tetre vada a vantaggio esclusivo dei comunisti. 
Però la questione pratica circa al modo d'usare questo diritto 
civile deeidesi , secondo il laeini , coi principi della necessità 
e convenienza politica. Dove i beni comunali sono poco estesi 
in rapporto alla popola»one , la convenienza politica può sug* 
gerirne la ripartizione del totale per non andare incontro ai 
danai maggiori del proletariato. Dove i beni comunali sono 
eslesi p aoddjs&tto quel bisogno, si può disporre del rimanaite 
in altro modo. 

Questo parere* sembra più commendevole alla Commissione. 
Molta prudenza , riflette il relatore , ricbiedesi quando trattasi 
della riforma della proprietfa. La proprietà individuale è più 
Srattuosa/ della eolleitiv;a > ma il non tener conto degli eflfoiti 
prodotti da usi antichissimi , espone al risobio di produrre 
maK maggiori. •E^.egU rai^me^ta > coma Faffraqeazione delle 
ni. 47 
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terre di Maremma dalle servitù del pascolo, ai tempi dt 
Pietro Leopoldo » ebbe per effetto , che la già scarsa popola- 
zione diminuisse'. Mentre se i proprietarj si fossero affrancati 
dando in terre il valore del diritto di pascolo e le terre si 
fossero distribuite tra i non abbienti , quel male non sarebbe 
seguito. 

Il socio ordinario architetto Felice Francolini legge una 
Memoria avente per titolo: Esempio notabile della influensa 
delle scienze sulla produzione delle ricchezze. Dopo aver pas- 
sato rapidamente in rivista i prodigii operati dalla scienza 
delle acque nella costruzione delle varie opere idrauliche , 
accenna alle colmate dei bassifondi in che tanto si è distinta 
la Toscana, e parla poi d'altri felici risultali ottenuti dallldrau- 
lica consociata ad altre scienze. 

Scendendo alloggetto vero della sua Memoria rammenta 
alFAccademia, come fino dal 3 Gennaio 4841 il celebre chi- 
mico Gazzeri vi annunziasse la possibilità di procurarsi arti- 
ficiali soffioni di acido borico , mediante fori da praticarsi 
colle trivelle artesiane nei territorir, ove questi soffioni si pre- 
sentano naturalmente in qualche abbondanza. Narra di se- 
guito , come la felice idea sia slata tradotla in fatto dall' in* 
gegnere sig. Enrico Durval. Proprietario esso del Lago di 
Monterotondo , nelle di cui acque era stata scoperta dai pro- 
fessor Manieri la presenza dell'acido borico in proporzione 
di mezzo per mille , cominciò dal separare le acque dolci che 
vi scolavano, ed ottenne subito un concentramento che portò 
la proporzione del minerale al S per mille. Fatti in seguito 
fori artesiani colle vedute del Gazzeri , ottenne soffioni di 
vapore e getti d'acqua boriferi , mercè dei quali potè intra- 
prendere la fabbricazione dell'acido boricp. Quando il Fran* 
colini visitò quei luoghi trovò in attività (fue vaste caldaje , 
e due ne trovò in costruzione. Le due caldaje attive avevano 
dato nel 4866 libbre 383,300 di acido borico, ed unlarghis* 
Simo benefizio, essmdosi venduto il sale a lire 70 le 400 
libbre toscane in Livorno. 

Da questi resultati l'autore della Memoria si fa strada a 
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considerare quanto maggiore potrebbe divenire la rendita, 
quando la fabbricazione deiracido borico abbia preso tutto 
lo sviluppo di cui le acque del lago la rendono capace; e 
trova che , fatte le riduzioni prevedibili , la produzione potrà 
esser periata a libbre 2,500,000 almeno in un anno. 

Dimostra in seguito , come Io sviluppo di questa industria 
debba refluire non solamente ad interesse del proprietario del 
lago , ma inoltre a vantaggio della circostante contrada ; fa- 
cendo rilevare che i bonificamenti delle provincie estése quanto 
la nostra Maremma non ponno essere I effetto sollecito di soli 
lavori idraulici, ma bisognarvi oltre il concorso di questi, 
quello dei capitali , della industria privata , e del tempo. 

Attestando infine dei jprogressi che il bonificamento delle 
Mareoime toscane ha fatto nei decorsi 30 anni , annunzia la 
convinzione che in tempo non remoto questa provincia possa 
lornare alio stato di sua primiera prosperità mercè i lavori 
falli B continuati dal R. Governo, mercè il miglioramento 
deiragricoltura e la introduzione delle macchine per opera 
4% benemeriti accademici, ed ancora mercè lo sviluppo della 
industria mineraria» cui è per dare vita nuova la recente 
scoperta del chimico prof. Emilio Bechi e del sig. Costantino 
flaupt sulla concentrazione economica dei minerali. 

Il socio Prof. Pietro Cuppari legge ìin*Awertmsa tn $ul 
fmposito delle discussioni , cui ha dato moUvo ia lettura Acca- 
demica iniUolata: Duhbj agH agronomi. 

II Prof. Cuppari espone i motivi per cui si mosse a pro- 
porre delle escursioni agrarie, onde chiarire quei dubbj. Quo- 
sti dubbj , egli dice , venivano da difetto di cognizione dei 
Saliti agricoli toscani; ed in questioni di. fatto non v'è modo 
a scioglierle , che l'osservazione dei fatti ; modo pratico che 
AGO può ricusarsi da chi si dichiara per pratico. 

Questa materiale investigazione dei fatti, continua il («up- 
pari , avrebbe dissipa tb i dubbj elevati ; poiché avrebbe mo- 
strato : 4 .^ ohe i coltivatori toscani al presente son lungi dal 
Care secondochè i padri loro facevano , ma che anzi s*ado- 
prano , forse inconsapevolmente , a dimagrare le terre : essen- 
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docbè abbandonano i maggesi, tfasmutimo lii^oaiiipi i pvali; 
{ pascoli, i boschi, e sostituiscono alla ooUrvaKiMo delle bac* 
Cellino il granturco senza uii giusto aumento di leiatMffiioni; 
2.^ che le aziende rurali toscane, se i poderetti attorno alle 
città s'eccettuano, non knanten^o una bestia per due saccate 
di terra , come afferma il signor Pioeinetti , né concimano 
quanto egli crede; 3.^ che i lavori profondi e le oopiose le* 
tamazioni sono meglio all'uopo nella nostra economia rurale, 
ohe in quella dei paesi più settentrionali ; 4.^ che se è vero, 
siccome il Cuppari stesso ha dimostrato , ohe la fosoana sia 
singolarmente acconcia in buona parte del suo lerritorio eila 
coltivazione delle piante legnose, nuliadìmeno itk Aiolteeon- 
dizioni non la cede ai paesi settentrionali, quanto alla pro- 
duzione dei foraggi artificiali , è segnatamente def prati irrì- 
gui , dei temporanei , deirerba medica , e deHa luptnella ; 
6,* che se il soppresso Istituto agrario pisano , dal Pìccinettì 
arrecato ad esempio contro i nuovi sistemi , net prrmi anni 
diede Tuno per cento del capitale fruttifero , ciò ' venne dalla 
stima erronea fatta del capitale , e dalle circostanze che lo 
'stesso Piccinetti ranimentava in altra sua lettura del 4850. 
Ha i fatti mosfrano , che , mentre il Piccinetti in quella sua 
lettura provava in Toscada le terre coi metodi usitati noa 
dare generalmento che il due e mezzo per cento , il Cup- 
pari coi metodi nuovi poteva prendere in affitto senta sca- 
pito in ragion del quattro. 

Mosso da queste considerazioni , il Cuppari torna a pl*oporre 
la pratica investigazione dei fatti , come mezzo unica a òhia- 
rire i dubbj elevatf. Che sé poi sotto forma di dubìyj si vo- 
lessero riprodurre le tesi sostenute dal Conte Gamevalt nel 
Giornale Agrario toscano del 4839 e 4848, egli desiste dallo 
impegno , stimando sgradevole e poco utile fatica lo dispute 
semplicemente accademiche. 

Terminata la lettura , l'Adunanza è sciolta. 
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Rapporto del Segretario delle Corrispondenze , Conte Guglibuio 
Db Cambbat-Dignt , letio nell'Adunanza dai 19 Luglio h Sòl, 



Nett'Adunanza alraordinarìa del 38. Giugno deoorao p io vi 
presentai alcuni bozzoli delle razze di Adrianopoli e di Ana- 
tolta:, i qiftali mi fiircNia alai 6ae iUTiatì dal sig;. StMOUft 
d'Ancona r ^riaerbandomi di referìrviijo questa mensile retor 
zione le notàam che dal medesiniemi furono, nel tempo stesso 
cooiunicate. Il sig. Sansone d'Ancóna; esaendo venuta ili 
possesso di una piccola quantità* di seme delia Chiaft«^di 
A^rianapoK e di Anatolia , volle farne Tallevamenlo, aflB&edì 
apprezzartia i pregj o i difetti ; e opportunamente istituì no 
e^ierimento comparativo allevando ncjlo stesso locale , e sotto 
eondtsioni aflfatlo . identiche, utia eerta quantb)^ di filogelli dalla 
rasza dì Fìglipe , 'il di cut seme era stalo ottenuto natia |6r 
mia di'Loretino di pvoprieth- del sig. Laiidaddio Della Ripa» 
Le quantità di seme' , di queste diverse razze , dal sigDOt 
d'Ancona posto- in cova furono/: 

< . • . » 

del seme di China . ... grani S9 
di quello d« Anatolia. . . » 9S 
di quello di Adrianopoli. » 19 
di quello di Loretiao. . . ». 84 : 

Fine alla, terza «mut» i /filugelli dette quattro razza prOr 
grmdsfOtto. bone. AUora i bachi deUa €bina> che seminavano 
oltsaiif^ furono > oeipili* da uda grandissima fflortalilà, lequ^ila 
continuò a decimarli tanto che non fecero in t^iMi che 9C bpzt 
sali. QneHi di Anatolia soffrirono anch'essi diakinaztoni' no* 
tovUli. QueUì di AdriaaopoU e di Lofetino: progredirono h^ 
ino in< fondov I popbi supentiti deUa. razza 4aHft 
salirono tà boseo^ qualche gioriioiprìma dolio tre uUme 
le quaUi vi giuBsoro^simultaneanaonla. 
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Di queste soltanto il sig. d'Ancona ha creduto utile di ri- 
produrre i resultati , i quali sono i seguenti : 



«eme 


fcglia 




botxoU 


Loretino, grani 24 
Adrianopoli » 19 
Anatolia » 28 


libbre 124. 
» 126. 
» 105. 


8 
8 
6 


libbre 6. - 
» 6. - 
» 3. 6 



Ragguagliati a ogni libbre 400 di foglia questi resultati da- 
rebbero un prodotto di libbre 4 , denari 3 colla razza di Lo- 
retino, di libbre 3. 44. 7 con quella di Adrianopoli , e di lib- 
bre 3. 3. 43 con quella di Anatolia , e per ogni oncia di seme, 
non tenendo conto delle piccole differenze della foglia, darebbero 
per la razza di Loretino libbre 420, per quella di Adriano- 
poli libbre 454, e per quella di Anatolia libbre 89. 

Considerando però che nella seta di Adrianopoli si sono 
trovati più bozzoli di scarto che in quella di Loretino , il 
sig. d'Ancona non esita a dare a questa la preferenza. Egli 
non si dissimula che questo suo primo esperimento è stato 
folto in troppo piccole proporzioni per essere affatto conclu- 
dente , ma si propone in avvenire di riprenderlo e di con- 
tinuare più in grande i confronti tra le diverse razze che 
potrà procurarsi. Intanto egli crede abbastanza dimostrato 
che i bachi della China e quelli d'Anatolia difficilmente po- 
trebbero dare> buoni resultati tra noi. 

Io non credo , o Signori ^ di essere da voi disa{iprovato ae 
ringraziando in vostro nome il sig. d'Ancona della sua comu- 
nicazione, lo ecciterò a proseguire su questo importante ar- 
gomento le sue accurate ricerche , e lo pregherò di continuare 
a tenere informata TAccademia dei resultamenti ohe gli verrà 
fatto di ottenere. 

Poiché siamo suH'argomento dei filugelli dirò che nel 
Giornale del sig. Barrai si leggono notizie deplorabili degli 
allevamenti Francesi, le quali, non che da molte corrispon- 
denze particolari , il relatore sig. Robinet deduce in special 
modo dal vilissimo prezzo cui era scesa la foglia di «gelso. 



437 

Stando a questa indicazione potremmo noi Toscani sperare 
di essere più lontani dal pericolo della malattia di quello cbe 
da certuni non si vada annunziando : imperocché mai è ac- 
caduto che la foglia sia salita tra noi a prezzi talmente esor- 
bitanti; che vi fu chi gettò i bachi già svegli della quarta 
dormita , perchè trovò vantaggio, a vendere la foglia loro de- 
stinata. So che può avere contribuito a condurre questo rin*. 
caro il troppo seme posto in cova ; ma se la malattia vera- 
mente fosse tra noi, essa 'avrebbe presto fatto a .decimare le 
nostre bacherie in modo da ridurre i bachi ad un numero di 
gran lunga inferiore del consueto; Il prezzo della foglia jadun*' 
que deve darei coraj^o nel cercare di mantenere e miglio- 
rare le nostre buone razze di bachi con tutte quelle cautele 
che ci sono insegnate dal primo bacòlogo, toscano , il nostro 
dottissimo Collega Lambruschini. 

II socio corrispondente sig. Luigi Petrini / ha inviato una 
Memoria sul modo di coltivare gli ulivi in piantonaja , nella 
quale , esaminati i metodi generalmente tenuti . sconsiglia 
come troppo costóso e inutile il fare nascere gli ovoli nei 
vasi di terra cotta, e come troppo lungo e anche più di^ 
spendioao il senumre le olive, innestando poi le pianticelle. 
Questo metodo egli crede utile soltanto nei luoghi molto sog- 
getti ai venti impetuosi , perchè se ne ottengano olivi muniti 
di fittone e più capaci di resistere a queste meteore. Consi- 
glia il sig. Petrini di propagare gli olivi per mezzo degli 
ovoli ; ma nel tempo stesso prescrive molte minute regole ed 
attente cure. Vuole una piantonaja preparata in terreno sen- 
sibilmente tenace, esposto a mezzogiorno-levante, o a mez^ 
xogiomo-ponente , ripuntata ad una profondità non minore 
dì 1UI braocio , e dopo un anno nuovamente vangata , abbon- 
dantemente concimata , . divisa in quadrati , e provvista di 
una o più vaschette di adqua perenne. Nella parte meglio 
esposta deUa piantonaja egli collo'» l'ovolaja , formando uno> 
scavo di figura rettangolare , contoraato da pareti di matto- 
ni o di pietra e profondo circa mezzo braccio. 
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' Cavati fti <^voU da tracae piarne » déUa apeoìe detta dei 
èiMreggie)i O' frantoj cIm meglio «wste ai gfaiaocì, e fatti eoa 
ctffa, Cogliendo 'loro i canti vivi ,• egli .vuole che^ieno posti 
ne) DieemiMre in mia cantina calda , in cneazo a strati di rena 
tenuta umida ooatantemente , ma coi debiti scoli. Alla pima- 
vera'^i porta nella ovolaja , dove gli mette a distanza di no 
dfto gli ani dagli altri , sopra quo strale di tenricoio, e. gli 
Cttopfe con i^ena mista a terriccio; e poi con letame pecorino 
in polvere 9 e con impagliata nel verno. Praticate nei quadrali 
delia piantoaaja fossette di una vangata distanti un braccio 
rtwa dall-altra , egli vi porta neH-Aprile del seeondo aana ^ 
ovèti eogli steli già sviluppati , lasciando uno stelo per eia- 
ràai ovolo t 0gli pianta nelle fossette a ialervalli di soldi <5, 
gli euopre €on teri^icoio, e questo colla terra delle guance 
delle fossette debitamente tritata. 

-Consigiia il Petrini di noa cessare mai di aapparee net- 
tarei il terreno dalie cattive erbe, vuole che aia Vangala ogni 
anno in Ottobre o Marzo la pianbonaja, evitandoci pfiendere 
i piantoni e le lóro radici» e sia ooperta^di foglie di bosoo 
oie Ibsse il 'terreno soggetto a crepotorsi.I piantoni debbono 
essere (adeguatamente > ma non troppo 4nnalBaii :, ed appoggiati 
a leggieri sostegni quando crescono. Vuole che : il coltivatore 
di piantonaje -sia parco- nel ; «potare i /piantoni, : e* più che 
altro si slaccia un continuo pensiero della nettozza del suolo. 

Finalmente -avverte che le piantODaje isteriliscono e vanno 
riaavovate o- rivangate; èr conclude che Fesperienaa gli ha 
cUmostvato potersi in tal gaiaaottenen&) ottime piante m tre 
o quattro anni, e tati che portate «eUe ^coltivamoni vi fanno 
buonissima ppòva. 

Il medesimo sig. Petrini aeeomp^gacivami una Memoria 
intorno alla piantazione delle viti -nel V<aldarno soperi^irei 
scritta dal sig. Biahchi <sotto-agente del Principe Corsini alla 
teauta di Celle. Dirò' pritna distolto xbe«pprezipbQis8Ìmo-è,èo 
zete ohe ^addimostra il sig. * Bianchi nel • cercare vdi {iromio-! 
vere il perfeziouamienitO'agitariO'naUe'teitr0<|uUe>ipia|i )èofaia<» 
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nato ad esercitare una eorvagliaosa. Dal sao soritio ben tra- 
luce che il Bianchi è un attento pratico , dotato di molto 
acume , privo della cieoa fiducia tìeì puro empirismo , e dalle 
sue osservazioni condotto a persuadersi che molte cose si 
possono fare in Toscana , meglio e con più profitto che non 
le facciano i contadini. Onde è , o Signori , che io volentieri 
osi trattengo a parlarvi del Bianchi e del suo lavoro» perchè 
i pratici desiderosi di far meglio di quel che hanno visto 
fare finora son tanto rari , ohe meritano veramente una men- 
zione onorevole nel seno del nostro Consesso. Né io sarei di- 
sposto ad amarattere per vere tutte le proposizioni che il Bian- 
dii sostiene , e crederei ehe aliaeno in molte località si possa 
fore diversamente con profitto ; ma non ho voluto trascu- 
rare questa occasione di incoraggire questo giovine a perse- 
verare nei suoi stndj e nelle sue aspirazioni verso un reale 
progresso deiragricoltura. 

Nel suo scritto il Bianchi suggerisce di far le fosse per Je 
viti larghe 3 braccia e profonde un braccio e mezzo , perchè 
ritiene utile lo estendersi delle radici capillari orizzontalmente. 
Consiglia di piantare i filari a braccia 30 di distanza gli uni 
dagli altri, perchè crede che il miglioramento di qualità dei 
cereali e del vino » e I-aumento dei primi ottenuti col lasciare 
più libera la circolazione dell'aria nei campi, potranno com- 
pensare la diminuzione del secondo. Le pratiche che censi* 
l^ia poi per la piantazioae dei magliuoli consistono in una 
regolare rincalzatura, e nella contemporanea piantazione dei 
testucchi. Questo suggerimento egli dà per il piano , e per la 
c<rflina si attiene alla coltivazione sostenuta dagli argini, della 
quale però sappiamo che molto meglio si può fare e si fa. 
Né io mi estenderò intorno ai suggerimenti del Bianchi sulla 
rotazione triennale e sulle vangature , imperocché sono con- 
vinto che procedendo oltre nei suoi studj e nelle sue ricer- 
che arriverà a riconoscere che la rotazione triennale non è 
la migliore; e a persuadersi che dove il terreno comportala 
coltura triennale del granturco , è capace di dare ben altri 
prodotti mediante una larga introduzione di foraggi. 

III. 4H 
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Il noslro socio oorrispondente sig. Leone Carpi, ha i»- 
vialo airAccademia an ano libro racealemente sUonpato in T»- 
rito iotomo al Credito .alte Banche e alle Caa^e di risparmio 
nei loro rapporti coll'agricoltura. Il aig; Carpi «irisee a longa 
esperienza nell'arte e nella scienza* agraria una natura eo« 
gntzione dei sani principj economici , una accurata notizia 
delle condizioni delle varie provincie italiane , e mollo buoo 
senso pratico nel cercare i miglioramenti da inirodursi. 

Preanesso un cenno de' principi della sdensoa per ciò ohe 
spetta air indole e all'azione delle Banche , egli esamina va* 
rie maniere di esse , « combatte gli errori eeooomici ohe in 
pratica ed in teoria prevalgono in Francia ; svolge poi i difetti 
delle Banche privilegiate e protette , e segHaiamenCe combàtte 
riaceptramento delle succursali in. une principale > il quale 
nel suo coacelto le conduce a mancare al vero loro' scopo, 
che è di fare scorrere in tutto il corpo della nazione i van- 
taggi - del credito. 

» 

il nostro Collega vork'efcbe anòora che gli Aahimhistralori 
di qualsiasi istitoziona di credito evitassero f impiego dei 
capitali di qaeste nei fondi ptibblioi^^ o qualunque al Irò modo 
*il quale ne colleghi la sorte alle! vicende politiche, ed eco- 
necniche degli Stati. L'esperienza reoente della Francia e an- 
che degli Siati Italiani dimostra che le Banche^ di credito y e 
le Casse di risparmio si trovano in gravi strettézze per ca* 
gione appunto di cpiegli avvenimenti, i quali inducono nei de* 
positanti ia diffidenza nella eoi veiilezza del pubblico erario. 
Che ae l'impiego dei, loro capitali fosse fallo io mano dei 
privati i senza paragone sarebbe minore il dissesto in oodesto 
frangente » come è dimostrato dairesempio di una provincia 
litoiirob a noi, la Romagna. Le Casse di risparmio di Boniagna, 
osi loro capitali impiegati in mano dei privati , traversarono 
quasi senza segno di alterazione i momedti di prave ipiù idi- 
sastcosi per le fiaaeke ohe adottarono l'opposto sistema. 

Ora ò appunto in questo modo* di collocamento dei ca- 
pitali, «delle Casse di risparmio die il signor Carpi spara 'un 
valido ajuto alVagriooltiura. Non è il cradito fondkrio; dice 
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egli , che manca tra noi , ma il credilo agrario. Niente inratti 
di più comaiie delle ipoteche sui fondi ; ma ciascun sa che 
non è in generale a vantaggio della cultura ohe sono essi in 
tal guiaa onerati : mentre da un altro lato il negeaiante e 
riadostriale trovano nelle banche di soonto na credito pro« 
porzionato ai bisogpi deUa loro industria» Tagrioolliore la cui 
isoralità non è /certo minore, e la cui industria è la men 
soggetta a risobj « aon ha a ehi rivolgersi per ottenere semiti 
beoettzj. Il signor Carpi, dopo avere esaminate le leggi che in 
Italia reggono la condisiooe economica dei coltivatori , conclude 
eoo otto sladio comparativo delle Gasse di risparmio italiane , 
e toma ad inculcare la imitazione di quelle degli Stati Ro- 
mani, bdipeodanti lana dairaltra, e sparse nelle diverse Pro- 
vincie in numero di oltre quaranta , hanno esse preferito ad 
ogni abro impiego di capitali T imprestito ai privati, io guisa 
che sono riuscite di grandissimo giovamento ai bisogni e agli 
avanzamenti doir agricoltura. 

Mi dnole ohe Tindole di questo mio mensile lavoro non 
ni conoenta di estendermi 'maggiormente suirimporlaatissimo 
seritlo del eipior Leone Carpi ; non tacerò per altro che esso 
mi è sembrato tale da meritare che il nostro signor Presi* 
dente vog^a alidavne lo studio ad uno dei nostri oollegbi più 
valenti neUe discipline economiche. 

Per meozo del principe Anatolio Demidoff l'Accademia ha 
ricouttto il Rendiconto della prima annua Seduta pubUica 
delia Socielh Imperiala d'acclimatazione di Parigi , nel quale si 
leggono i lavori e lo increinento di questo nuovo istituto da 
tre anni a questa parte. Fondata nel concetto di procurare la 
aoeltnaatazionoi degli animali domestici strlailieri, questa So- 
cietà ,^ mercè lo zelo e la operosità di alcuni suoi membri, ha 
eeteeo la sua azione anche nel regno vegetate ; tantoché non 
solo di animali utili air uomo , ma anche di varie piante col- 
tivabili essa ha già arricchita TEnropa. Primeggiano tra qne* 
sle In saggina della China e la INoiosrsa talofds, che voi co- 

noscnte, e nel regno animale lo Jade dell' tmalaya mammifere 
capnon di lavorare, e nel tempo elesso.di prodnrre lana e 
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latte , il quale potrà forse essere di grandi utilità net paesi 
montuosi » e la capra d'Angora , oelc^lire per la finezza del suo 
vello ; non ultima conquista infine sembrano volere essere le 
due bombici del ricino e della querce, la prìma delle quali 
già prospeVa nei climi molto caldi , e la seconda potrebbe 
forse divenire non piccola risorsa ancora per noi. 

Né io voglio qui tacere come in soli tre anni abbia code* 
sto nuovo sapiente consorzio non solo riunito nel suo seno 
tutte le celebrità scientifiche , politiche e industriali di Praa- 
eia , ma abbia con infinite ramificazioni estesa la sua attività 
sul globo intero , e siasi stretto in contìnue relazioni colle più 
celebri Società ed Accademie d'Europa. 

Dairazione e dalla operosità della Società di acdimata- 
zione molti maggiori vantaggi hanno da attendere le regiooi 
meridionali che le nordiche, imperocché da climi più caldi 
dei nostri vengono per la maggior parte le nuove piantele ì 
nuovi animali che essa procura di conquistare. Ond'é che io 
credo di vero interesse per noi lo stringere con essa rela- 
zioni intime il più che si possa , e mi propongo di non tra- 
scurare modo di mettere il paese nostro a parte dei benefizi 
che la nuova Società francese può recare airSuropa. 

Una Società agraria si é recentemente costituita in Sondrio, 
capoluogo della Valtellina , ed ha incominciato i suoi lavori 
il 46 del decorso Marzo. Questa Società, presieduta dal signor 
Romualdo Bonfadini, si rivolge alla nostra Accademia collo 
scopo di stabilire relazioni e d'avere comunicatone dei nostri 
lavori. Intanto essa e' invia i suoi statuti e il discorso pro- 
nunziato dal suo Presidente nella prima generale Adunanza. 
Il signor Cancellier Benelli, il quale dà giornalmeDle airAc- 
cademia le notìzie della malattia delle viti , nota un gra- 
vissimo progresso di questo flagello nei vigneti dell'Isola 
deirElba. Sembra ohe rinvasione abbia incominciato a pi-- 
gliare proporzioni allarmanti sotto il dominio dei venti au- 
strali , daM 6 Giugno in pòi , e che le condizioni dei vigneti 
non sieno migliori di quello che fossero a 'quest'epoca nel 
decorso anno. Il signor Bendli desòrive nelle sue lettere di- 
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vene OMervazioni che va facendo. Egir ha raccolto in appo^ 
8itr vetri da orologio le guazze notturne , ed ha osservato ohe 
facendole evaporare lasciano an deposito di materie bianca- 
stre, grasse e glutinose , le quali egli crede riconoscere sui 
pampani sotto la forma di macchie lucenti , ed alle quali 
attrìboisce lo sviluppo del male. Queste materie egli ritiene in 
maggior quantità depositate dalle leggiere rugiade che si prò- 
leiagaDO sulla pianta , e meno assai dai guazzoni che sgron- 
dano abbondantemente ; per lo che questi crede assai più 
vantaggiosi di quelle. Egli ha osservato ancora sulle viti am- 
malate alcuni insetti , i quali gli sembrano compagni insepa- 
rabili del fatale oidio. Checché ne sia ho creduto mio dovere 
di referìre queste avvertenze , perchè qualora il signor Presi- 
dente credesse opportuno di sottoporle al giudizio di alcuno 
dei Soej nostri , io potrei trasmettergli tutta la corrispondenza 
M «gnor Benelli. i 

Del resto i vigneti dell'Isola dell'Elba, non meno che quelli 
delle altre provinole toscane presentano una straordinaria 
(piaotità di grappoli» tra i quali ve ne sono di dimensioni inau- 
dite; uno specialmente osservato dal medesimo signor Cancel- 
liere » e da un sacerdote Giovanni Taddei nel giardino del si- 
gnor Senno a Portoferrajo , offre un diametro di un braccio , 
e una lunghezza di un braccio e due soldi. 

Malgrado queste maraviglie però , se la crittogama va 
estendendosi come minaccia , e pur troppo le notizie di terra- 
ferma non sono gran fatto migliori di quelle deirisola , noi 
rischiamo di vedere anche in quelt'anno perduto il raccolto 
del vino. 

Poco può dirsi dei rimedj per ora , e mi riserbo ad esten- 
dermi intomo ad essi nei miei successivi rapporti. Dirò sola- 
mente che le notizie inviate dal cancelliere Benelli, o da me 
raccolte da altri lati sugli effètti della solforazione, e l'espe- 
rienza istessa che io ne vado fecondo in grande , lasciano per 
adesso intera fiducia nella efficacia di questo rimedio» davanti 
al quale sembra sparire il male , o almeno sospendere i suoi 
danni. Mon è da tacersi però che le difficoltà pratiche nella 
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applicazione di osso si fanno colossali quando dallo esperi- 
mdotarlo in una vigna o in un podere si viene ad estenderlo 
ad una intera tenuta. Allora s'incontrano gli .ostacoli i più. 
inaspettati ; ed ora sono gli alti grani , ora i rigogliosi gran- 
turchi i quali impediscono il comodo uso dei soflietti ,ed im- 
baraaszaoo la circolazione lungo le piante , ora, le occupazioni 
urgenti della popolazione rurale nei lavori qaoipeptri delie 
raccolte assorbiscono il personale disponibile » orfiJ^ incre- 
dulità e la sfiducia dei contadini nel rimedio paralizzano affatto 
la consueta loro operosità ; ostacoli tutti ohe la piti energica 
volontà non sempre può vincere. 

Malgrado ciò io credo cbe molto importi ten^ dietro agli 
effetti cbe si otterranno colla solforazione; ed io spero potene 
raccogliere notizie e fatti i quali permettano airAccademia, di 
formarsi un giusto criterio sul valore di questa pratica. 

Il signor abate Moigno francese ha inviato airAiCcademit 
un eseoBiplare della sua opera. sui telegrafi elettrici. La natura 
di questo lavoro» che incomincia dalla storia della scopertai e 
svolge poi la. teoria tutta su cui si fondano i telegrafi /elettrioi 
e le nuoAerose maniere di applicazione 4i es^ f mi trattiene 
dal tentare di riepilogarlo in poche parole. Quftlprg* airAccar 
demia piacesse di essere informata più speciaimeate del ..va- 
lore di questo libro mi parrebbe opportuno compiatteroe l'esa- 
me ad uno dei nostri colleghi. 

La Commissione diraUrìee della Esposizione Agraria To- 
scana ha inviato airAccadegiia il catalogo de%\i anioaali, mac« 
chine e prodotti esibiti , e gli atti relativi alla oollazione e di- 
stribuzione dei premj ; i quali documenti sembrami che a bujaa 
dritto piglieranno posto nella biblioteca di questo Consesso. 

I^Iella impossibilità di parlare estesamente dei molteplici re<- 
sultati della nostra Esposizione Agraria io dovrei limìtarw a 
questo semplice annunzio , ma non so resistere al desiderio di 
toccare brevemente di alcune delle principali cose poste in 
luce in quella occasione. Tra le quali prima si offre la beU 
lezza e la importanza delle nostre razze vaccine « si da lavoro 
che da carne, e se^uitamente . di quella di Val di Chiana cbe 
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ambedae le atilità riunidce , ed è un vero tipo per la beltà 
delle forme. Innesta razza, propagata a dovere, mediante una 
giudiziosa scelta dei padri e delle madri , potrebbe ancora mi* 
gliorarsi , sia che gli allevatori si proponessero di accrescere 
la sua resistenza alle fatiche, sia che volessero renderla ca* 
pace di ingrassare con maggiore sollecitudine. Ma commette* 
rebbe un grave errore chi volesse tentarne Tincrooiamento 
colle razze da carne oltramontane, e specialmente coi Durham, 
i quali togliendole la preziosa sua proprietà al lavoro della 
terra , ne diminuirebbero invece di gran lunga la utilità. 

Né s'intenda con questo che io non apprezzi i vantaggi 

della introduzione di cotesto razze straniere, che noi dobbiamo 

alle RR. Possessioni dello Stato e al principe Demidoff. Ben 

lungi da ciò io credo che in qualche particolare Condizione 

dì suolo e di clima possano anche in Toscana coteste razze, 

se non interamente pure , certamente maritate colle nostre da 

carne o latte, produrre animali adattati ai nostri bisogni e 

ai nostri mezzi di nutrirli. Spio è da desiderare che tali in- 

crociaménti non sieno fatti a caso , come pur troppo si suole' 

tra noi , ma sieno frutto di studj e di matura attenzione per 

parte dei coltivatori , i quali non saprebbero persuadersi mai 

abbastanza della importanza che ha nella economia rurale la 

scelta del" bestiame adattato alle condizioni é ai bisogni locali. 

Né di minore interesse riuscì agli occhi miei la esibizióne 
del bestiame ovino, di cui io conGdo debbano le nostre re- 
gioni meridionali ottenere un frutto di gran lunga superiore 
a quello che ne, ricavano; e i prodotti che èrano raccolti alle 
Cascine lasciano sperare che molti possidenti Toscani sieno 
ormai risoluti a spingersi in questa utilissima via. 

Tacerò delle molte macchine che tutti avete vedute, e re- 
stringendomi a congratularmi nuovamente col mio' paese 
della riuscita di questa solennità, della quale non ultimo pre- 
gio si è stato il coscenzioso e accuratissimo modo tenuto 
dalla Commissione giudicante nel conferimento dei premj ; 
concluderò coli' applaudire sinceramente alle parole pronun- 
ziate dal Presidente del Ministero nella distribuzione dei me- 
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desimi , il quale mollo opportunameate eccitava i ooUmtori 
a non accettare teorie troppo generali , e a non imitare ceca- 
mente ogni esempio chiaro e celebrato ; ma a non disprezzare 
nemmeno il necessario ed efficace concorso delle scienze, e delle 
moderne loro applicazioni per attenersi ostinatamente e servil- 
mente alle pratiche antiche. Le quali parole io intesi con vera 
sodisfazione , imperocché mi confermarono nella fiducia che 
non debba ormai essere difficile il fare giustamente apprezzare 
alla Suprema Autorità Governativa la necessità di un insegna- 
mento agrario , senza il quale mal si potrebbe sperare che 
l'illuminato e prudente progresso della agricoltura, si andasse 
estendendo quanto T interesse generale richiede. 
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~ Sopra il semplice e facile mezzo di leggere distante senza lente in caso 
di miopia e di presbiopia. Venezia 4865. 

— Notizie sul l'attuale condizione delle venete pesche ec. 

•^ Sopra il potere che hanno alcuni olj essenziali di togliere il rancido ec. 

— Sulla natura della terra di Santorino. 

— Notizie sui mammali viventi sul mare Adriatico. 

Papmi big. il. Prontuario di regote f>nit!che relative generalmente a strade 

ferrate. Firenze 4857. 
Preis-4ist von James Smyth and Sohn. in England. 
Prìoe List of ploughs and plough flttings' manufoctured by James and Fred. 

Howard - Bedford. 
Proget d'enquéte sur la culture de V (gname e de la Chine et du Riz sec , 

présente à la Socióté Imperiale d'Acci imatation de Paris. 
Programma e Statuto organico per la Società Agraria della Provincia di Sondrio. 
Banaomes et Sima i Ipswich , Angleterre, fttbricants de Gharrues , Machines 

a Vapeur , Machines i battre et autres. 
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Rerue Agricole, induslrielle , et iittóraire de Valenciennes, 8.* Année, N.'fC 
Société loipdriale Zoologique d'accUmatation - Organisation pour l'année 48R6. 

— Organisation pour Tannée 4857. 

— Rapport sur les travauz de la Socióté en 4855 par 4f. ^«f. UwmeriJL^ 

— Rapport sur les recompenses et enconragenents de la Société pour 48S5 , 

par JT. U. Geofroy Saint Hiktire. 

— Programme dea recompenses proposées et decemóes dans la première 

seancefpubllque de 40 Février 4867. 
^ Première seance publique annuelle tenue à l'Hotel de Ville le 40 fevrier 4857. 

Paris. 
Société Internationale des études pratiques d'Economie Sociale. - Bat et mofens 

d'action - FÓndation - SUtuts - Paris 4857. 
The Gardener's Cbromcle aud Agricultural Gazette 4857. N. S3,%ii tt» 

96 , «7. 
VoìpieeUi Prof. Paolo, Sulla elettro statica induzione. Roma 4857. 
Woohen Blatt der k. k. Stelermat bandwirlh scbafts Gesetlachaft G. iahrg , 

N.« 44, 42, 48, 44 
ZonlMlescM Prof. De mutationibus qnae contingunt in spectro solari flxo..llua- 

cben 4857. 



Nel Rendiconto della prima Adunanza dì Giugno, a pa- 
gina 105, dove dice: Nell'Adunanza feritala del (ft 4 Mag- 
giù, C Accademia nominava suoi Sotj corriepondenii; leggasi; AdMih 
namMa prioata del dk 1 Giugno. 
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Agosto 1857. 



Rendiconto deltadunanxa del dì 9 Agosto 4857. 



Dopo la lettura ed approvazione del processo verbale è 
letto il consueto rapporto della corrispondenza Accadèmica. 

Le premure fatte da varj possidenti , perchè una Commis- 
stone accademica verifichi i resultati da loro ottenuti coiruso 
delio zolfo nella cura della malattia delle viti, dan luogo ad 
una discussione in seno deirAccademia. Si osserva da alcuni 
soci , che lo zolfo essendo stato nel corso di quest*anno lar- 
gamente è da molti possidenti esperimentato, opportunissimo sa- 
rebbe inslituire una inchiesta , onde constatare i fatti per trarne 
una massima sceVra da prevenzioni e giustificata dalFesperienza, 
che metta termine alla discrepanza dei pareri in affare di sì 
grande rilievo. Però atal desiderio, secondo altri soci , si oppo- 
ne il riflesso, che un giudizio esatto non potrebbe formularsi 
sopra semplici dichiarazioni verbali o scritte dei possidenti ; 
essendoché i resultati favorevoli o coùtrarj possono èssere im- 
putatali a cause diverse, di cui la generalità non è in grado di 
giudicare, sicché l'ispezione personale della Commissione Ac- 
cademica sarebbe necessaria, e difficoltà pratiche s'incontre- 
rebbero neiresecuzione, qualora una inchiesta generale volesse 
farsi. Mossa da queste considerazioni, TAccademia delibera di 
dare piena facoltà alla Commissione nella precedente adunanza 
nominata sulla domanda del signor Aglietti , perchè si metta 
in rapporto coi possidenti , visiti i poderi che più giudicherà 
opportuno vi visitare, e raccolga, net modi che crederà mi- 
gliori, i fatti relativi alluso dello zolfo*, e d'altri rimedj, e faccia 
rapporto all'Accademia sui resultati con quei mezzi ottenuti. 

m. \9 
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E poiché allargato cosi lo scopo della Commissione due sdii 
soci non basterebbero, ai professori Cuppari e Targioni già 
precedentemente nominati, viene aggiunto l'ingegnere Pietro 
Rossini, dando ai medesimi facoltà d'aggregarsi altri socj or- 
dinar] , che volessero a tal lavoro cooperare, e di valersi an- 
cora dell'opera dei socj corrispondenti. 

Indi il prof. Cuppari legge una memoria Intorno ai modi più 
acconci di usare i prefn^' accademici in prò detta Econotfnia rurale 
toscana. L'autore comincia dal dire, che l'Accademia nel pro- 
porre a soggetto di premj alcuni temi , deve intender d'indi- 
rizzare il progresso agrario in Toscana ; e ohe pertanto que- 
sto ^copo sarebbe meglio raggiunto, se si procedesse in tale 
occorrenza secondo un general disegno , messo a^ieme dopo 
di avere studiato le cQndizioni atiuali ed i Jii30gni della no- 
stra rurale economia. Ciò premesso indaga per spmmi capi, 
in che risieda secondo lui il progresso verp in qualsiasi 
umana disciplina , conchiudendo phe vi conferiscono (rftre alla 
perfezione dei mezzi » la subordinazione e larmoJiia dei fini , 
e che quindi si debba misurare con diversi criterj. Facen- 
done poi applicazione al progresso rurale , avverte che desso 
vuoisi considerare da due lati ben' distinti, je spasso opposti » 
dal l^atQ cioè proprio, ed in relazione al progresso generale.. 

Secondo l'autore, nel promuovere il progresso agrario in 
Toscana è mestieri por mente alle seguenti cose : 1 .® A aii- 
gliorar prima quelle parti deireconopia niralQ» che stan 
quasi da so per esser poco Ifgat^ qol copip)e«so 4ella mede^ 
sima. 2.^ ^ indtirre pontemporaneantente ì dpvi&ti mutamenli 
in tuMe le par^i cpnseD;Ej0nti , qualvolta #e ae muti una delle 
più cardinali , affine di mantenere rarmopia* 3.* A muovere 
dalle migliorie già compite, od almeno. ini;(iate nel paese do<- 
stro. i.^ A mutar via a poco a poco jogniqucil volta sia dalia 
p^rieuza dimostrata l' utilità di farlo. 5.^ A pensare cosi 
ai miglioramenti generali come ai particolari riguardanti le 
diverse provincie toscapOf 6.* Ad avviare in modi diversi il 
progresso agrario nelle azjende a mezzeria ^ ip quelle con- 
dotte per conto del proprietario. 

Poste queste generali avvertenze, passa il Cuppari a dare 
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an sunto dei bisogni generali della economia rurale toscana , 
e pone soprattutto m rilievo i seguenti punti : 

4.^ Il più urgente bisogno è , secondo lui , che il proprie- 
tario si occupi del procedere delle sue possessioni , il fet^ 
tore della loro direzione , la famiglia colonica delia effettiva 
esecuzione delle correlative faccende. 2.^ Il bestiame mancai 
di raz^se ben definita e di sufficiente pastura in ogni stagione , 
al che devesi provvedere con speciali coltÌTazioni di foraggi , 
e soprattutto di orba nedica. 3.® L' irrigazione » troppo ne* 
gletta in Toscana, è da repoiarsi per sé sola un modo effica- 
cissimo di miglròramento in un clima come il nostro. 4.* I le* 
tami sono inai custoditi in cpncimaje cattive, e mala Mente 
amministrati ; al che si può provvedere costruendo letama] a 
teotiU e muniti di serbato] , dai quali cavare il colaticcio 
per annaffiare il concio, ed amministrando i letami agli er- 
J»j, sotterrandoli nella coltratura del granturco affin di 
tritarli quanto occorre , ed incorporarli al terreno a beneficio 
M granturco e del frufoento successivo ; bisogna altresì dif- 
fondere l'oso dei concimi liquidi tanto vantag^òsi nei no* 
stri climi , ed in specie per le culture estive. 6.^ Per gli ar« 
nesi ò d'uopo procacciare la diffusione di erpici più efficaci , 
degli estirpatori e dei rulli , senza dimenticare i falcioni miy 
gliorati , provvedere a chi ne manca di' un cohro da mag^i 
estivi , e raccomandare le lavorature di estate con insistenza. 
6* La condotta delle acque merita in piano una più ae^ 
concia disposizione dei campi , una migliore ripartiziene del 
pendio nelle fosse di scolo , e maggior diligenza nel cercar di 
rattenervi le materie terrose e nel por^veb ; in poggio un 
addolcimento di pendio , una minor oonfluenza di acqua e 
ì'qs<) più: divulgato di freni tanto per ammorzar l'urto . quanto 
per impedire le depredazioni ddle pianticelle tenere. 7.* Ricbie* 
desi ma^ior cura nel governo dei bachi , é più adequata la 
diffosione dei gelsi. 8*^ Le rotazioni agrarie hàn bìso^ di 
regola e di ordine determinato, affin di toglierle alVarbitrio 
dei coloni , ed è necessario d' introdurvi coltivazioni da fo- 
ralo , massimamente di erbamedica , di trifoglio pìratense e 
di lupinella , oltre ai consueti erba] autunno-invernali , di 
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rape in specie ; in luogo di seguire un giro culturale tanto 
spossante quanto il presente , il quale dimagra più che gli an- 
tichi non facessero per la conversione di non pochi boschi , 
prati e pascoli in campi lavorativi , per 1 aboliinento sempre 
crescente dei maggesi, e per la sostituzione del granturco alle 
baccelline. 

Dai bisogni generali deireconomia rurale toscana, dice 
Fautore , devesi venire a toccare i bisogni particolari delle 
singole provincia; ma non esser ciò materia di una lettura 
accademica. Raccomanda all'attenzione deirAccademia piCi 
particolarmente le crete senesi e le Maremme, e chiude la 
sua Memoria , proponendo aif Accademia .di eleggere una Commis- 
sione^ la quale parlendo dallo studio accurato delle condizioni 
presentì deWeconomia rurcde toscana , additi le vie di migliorarla • 
' compilando un*ordinàta serie di temi , laqucde possa servir a indi- 
rizzare la operosità dei nostri iiigrieoltori collo $tim(^o dei premj. 

Terminata questa lettura il Presidente commendandone le 
idee riconosce aach'egli Topportunit^ di nominare la Commia- 
mone dal pj^ófessor Guppari proposta; riflettendo, che quando 
pure i voti deirAccademia non restassero appagati, quel U- 
voro resterebbe sempre utilissimo al paese. Passando^ in 
conseguenza alla nomina di detta Commissione . questa vien 
composta dello stesso professor Pietro Guppari, del conte 
Guglielmo Cambray Digny , e del marchese Ferdinando Bar- 
toloramei. 

In seguito il socii» corrispondente tenente Simone Rigoni 
legge uba memoria suirimportanza della veterinaria , e sulla 
necessità di promuoverne in Toscana l'insegnamento. 

.Determinato lo scopo della veterinaria, la quale costitui- 
sce il complesso di tutte le cognizioni tendenti a prevenire e 
curare le malattie di tutti gli animali domes'ici, Tautore prova 
colla storia Tantichità di questa scienza , ed in quanta vene- 
razione fosse presso gli antichi. I pregiudizj , egli osserva, la 
fecero in seguito decadere, ma le epizoozìe tornarono a farla 
rivivere. La peste bovina, che nel secolo decimo ottavo sol* 
topose TEuropa a perdite enormi di bestiame, fu quella che 
diede nuovo impulso alla veterinaria. 
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Nel 1761 ne nacque in Francia la prima scuola per zelo 
d'un privato ; ma da quell'epoca in poi lo studio se ne è tanto 
diffuso, che quasi non si trova università » o città d'impor- 
tanza, in cui la veterinaria non sia insegnata. L'Italia, riflette 
lautore, non ha mancato di sovvenire a questo bisogno, ed 
oltre le tante scuole dal ~ Rigoni rammentate, Io stabilimento 
della Veneria Reale di Torino, e più ancora quello di Milano, 
egli dimostra , son tali da reggere il paragone eoi migliori sta- 
bilimenti stranieri. 

Tanta importanza data alla veterinaria, continua l'autore, 
è giustificala. Poiché gli animali sono il principal fondamento 
della buona agricoltura, e anzi direttamente o indirettamente 
lo sono di tutte le industrie; molte malattie che dagli aniiùali 
sono trasmissibili all'uomo , sarebbero per noi evitate , se si 
prevenissero in quelli ; e finalmente le esperienze sugli animali 
occasionate da quello studio sono state e saranno grande sor- 
gente di scoperte per la medicina. Però tale studio non ò nò 
meo diflScile , né meo vasto che quello 4eUft medicina , anzi 
per tante cagioni le difficoltà sono maggiori. 

Da tutto ciò l'autore rileva di qual disdoro e danno sia 
per la Toscana il rimanere essa sola assolutamente priva d'un 
pubblico insegnamento di veterinaria , per cui la cura degli 
animali domestici é abbandonata ai pregiudizj e alla stolta pra- 
tica d'aomini ignorantissimi. Egli quindi rivolgesi all'Accademia 
dei GeorgoGli , perché prenda l'iniziativa in cosa di tanto 
momento per l'agricoltura. E laddove le sottoscrizioni private, 
o le municipalità non bastassero alla spesa, l'Accademia, se- 
condo l'autore, patrocinar dovrebbe queir insegnamento presso 
il Governo, mostrandone l'urgenza e l'importanza. 

Terminata questa lettura il Presidente , riconoscendo l'in- 
tima relazione dellagraria colla veterinaria , e le conseguenze 
che vengono all'agricoltura dall'abbandono di questo studio, 
propone che le considerazioni del socio Rigoni siano special- 
mente raccomandate alla Commissione, già nominata per 
r insegnamento dell'agricoltura ^ onde ne tenga conto nel suo 
rapporto. Ciò viene approvalo dall' Accademia, e l'adunanza é 
sciolta. 
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llOTttlaA 41 Borni* 



Nclladtinanza privata del di 9 Agosto farono ncmmati 
Socj corrispondenti i Signori: 

Dottor Iacopo Pabbroni. 
Pietro Benini. 

Cavalier Giuseppe ToscacelH. 
Giovanni Holliger. 
Conte*^Ugolino Della Gherardesca. 
Emilio Pnai. 
Basilio Conti. 
Ettgenio Cremoncini. 



«••bMAi^ 



Rapporto del Se^ektrio dette CarHeponJbmxe Conie GmtiBLHO 
De Càmbràt-Dight » letto nelF Adunanza del 9 Agósto 4 887. 

Gli Annali della R. Accademra di Agricoltura di Torino » 
contengono varj importanti lavori intorno alla fognatura fu» 
bulare , i quali fanno manifesto come il Piemonte si prepari a 
farsi iniziatore in Italia di questo efficacissimo modo di agra* 
rio progresso. Dna Commissione non^inata dairAccademia me* 
destma coli' incarico di esaminare in tutte le sue parti codesto 
grave argomento ha reso conto degli studi di var) suoi mem- 
bri , ciascuno dei quali ha preso ad investigarlo sotto un aspei* 
to particolare. I provvedimenti l^islalivi intesi a render pos- 
sibile la emissione delle acque che sgottano dalle fogne a 
traverso i possessi dei terzi , sembrano avere principalmente 
preoccupato i chiarissimi commissarj , e ciò dimostra che la 
pratica del fognare va pigliando estese proporzioni in Piemonte ; 
imperocché la questione dei regolamenti legali suole sempre 
insorgere una volta provala la utilità materiale della operazione. 

Daltronde è giunta a noi notizia che la fognatura tubu- 
lare si distende in Piemonte in vasti tenimenti. Uomini rispet- 
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labiliffiimi, incapaci di lasciarsi trascinare dal vezzo di imitare 
male a proposito gli esempj stranieri » tra i quali primeggia ' 
il conte di Cavour , hanno adottato la fognatura sopra estesi 
posmsi , come mezzo efficacissimo per promuovere la produ- 
2Ìoae agraria nei terreni argillosi. Il Governo stesso, a fine di 
JDCoraggire e di facilitare queste operazioni , ha ottenuto dal 
Parlamento lire 6,000 per istituire un corso di lezioni di fo- 
{Datura , e per eccitare là diffusione di questa pratica* 

10 una mia precedente relazione , parlandovi appunto della 
iògoatara tubulare , io vi manifestava la speranza che si po<^ 
tesse ìd breve essera chiariti dai fatti se essa possa riuscire 
nei diali meridionali tanto proficua , quanto lo è nelle re^ 
pm più fredde. La esperienza risponderà in breve per il Pie- 
meste ; però ò da desiderarsi che qualche tentativo sia intra- 
preso anche tra noi. La utilità anticamente riconosciuta delle 
fogne parziali , e l'altro fatto che dove si è aperto allo fogne 
tabulari una comunicazione coiratmosfera nella parie supe- 
riore del campo ne è venuto in conseguenza un auqiento di 
prodotto, ocoasionato da una maggiore permeabilità che acqui- 
sta la terra , e da una circolazione deiraria ambiente intomo 
alle radici capace di paralizzare in parte gli effetti dello ali- 
dore , farebbero sperare che fosse vano ij tinlore di impoverire 
di troppo i serbatoi d'acqua sotterranea , e che anche le re* 
giotti meridionali potessero l'icavare grande utilità dalla fo- 
gnatura; ma la esperienza sete può vittoriosamente rispon* 
dere , e rAccademia nostra avrebbe forse nei suoi annui premj 
un modo di eccitare i privati a moltiplicare i tentativi e 
te prove. 

11 chiarissimo nostro sooio corrispondente Senatore Paleo- 
capa, Ministro dei lavori pubblici di S. H. Sarda, ha inviato 
airAccadeaùa un suodottissimo lavoro intitolato : ComideraBiùni 
ntl proUfidNii#filo desUe ^piaggie, e l'imabbiammio dei porli deW Adrian 
ià» , applicau allo $tabUàniml0 di un porto wUa rada di Pelusio. 

Voi non ignorale , o Signori , che nella rada di Pelusio ap- 
punto dovrebbe sboccare nel Mediterraneo il gran canale che 
si tratta di aprire a traverso T Istmo di Sue?. Membro della 
Commissione scientifica Internazionale che approvò il progetto 
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dì questa insigne opera , il nostro collega ha voluto ora di- 
struggere le obiezioni che si facevano da taluni , opponendo 
che il porto di Pelùsio sarebbe soggetto a contìnui insabbia- 
menti per l'azione della corrente littorale sulle materie portate 
al mare dal Nilo ; e ci è riuscito , appoggiandosi a fatti e 
ad esempj da esso attentamente studiati sulle spìaggie ^ 
mare Adriatico. 

II suo lavoro però, oltre la importanza scientifica, presenta 
in questo momento un gran valore di opportunità. Infatti , po- 
chi giorni sono , mentre le città commerciali dell'Inghilterra 
con un seguito di banchetti e di meeiingn, offerti al nostro 
socio sig. De Lesseps , e la massima parte della stampa perio- 
dica inglese con esplicite e continue manifestazioni si associa- 
vano alla rimanente Europa nell'approvare ed acclamare que* 
st'opera di tanto interesse per tutto TOcddente, il prinu) Lord 
della Tesorerìa dichiarava altamente in plieno- Parlamento vo- 
lere risolutamente avversarla. E questa sua singolare opposi- 
zione appoggiava colla semplice asserzione ohe l'apertura del- 
l'Istmo di Suez sarebbe pregiudicevole agV interessi politici 
dell'Inghilterra , di ninna importanza commerciale , ed oppor- 
rebbe tale difficoltà e riuscirebbe cori dispendiosa da non po- 
tere mai dare adeguato compenso ai capitali che vi si im- 
piegassero. 

Per ciò che ha relazione al valor commerciale deiropera e 
alla influenza che essa può avere sugl'interessi politici dd- 
ringhilterra , l'opinione pubblica , onnipotente in quel liberis- 
simo paese, ò miglior giudice di qiial siasi più eminente sta- 
tista, e il giudizio di essa omai pronunziato, e la dottrina 
del libero scambio senza riserva adottata da tutti i partiti , 
vinceranno prima o poi ogni ostacolo ohe volesse elevarsi con- 
tro l'opera in discorso ; ma in quanto si riferisce alle difficoltà 
tecniche della esecuzione , e al pericolo che possa mancarvi 
il tornaconto , molto, opportune riescono le parole colle qnaN 
il 'Paleocapa conclude la sua operetta, le quali stimo farvi 
cosa grata recandovi testualmente. 

<r Nel sistema del canale diretto, dice egli , non d'inóon* 
4( tra alcuna difficoltà che sorta dai limiti di quelle di cui 
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l'arte offre altri esempj , e gli studj praticali dalla Cominis- 
siODe sul luogo somministrano dati bastanti per scioglierle. 
Noi intanto oi limiteremo qui ad esprimere la opinione che 
anche quando la spesa di questi lavori avesse a sorpassare 
i calcoli fatti, la rendita che se ne avrebbe, valutata sulla 
base dei dati più ristretti somministrati dalle statistiche 
commerciali, offrirebbe pur sempre un margine assai largo 
da poter garantire il prospero successo della grande intra- 
presa, anche considerata nel suo rispetto di speculazione 
industriale, e indipendentemente da quel favore che essa 
troverìi presso chiunque ami il progresso della civiltà e il 
benessere delle nazioni ». 
Queste parole <li un uomo di tanto valore , di un giudice 
coflì competente come è il Paleocapa debbono rassicurarci 
sall'avvenire di un' impresa alla quale noi Italiani abbiamo 
ragione di prendere il più vivo interesse. 

Da varie parti ho avuto notizie che Ja malattia delibi vite 
è andata dilatandosi , e nel tempo stesso che I uso dello zolfo 
sembra avere vera efficacia a combatterla. Deir isola del- 
TBIba in special modo ho ricevuto eslesi ragguagli dal signor 
Cancelliere Benelli, e li riassumerò in poche parole dicendo, 
che tutti 1 vigneti dell'isola, i quali erano maravigliosamente 
rfecbi di grappoli Voluminosi , sono ora oppressi dal male colla 
stesra intensità, per lo meno, che nel decorso anno. Solo un 
possidente, il signore > Iacopo Foresi, avendo usato copiosa*- 
mente e 'cautamente lo zolfo, ha le sue viti sane e prospe- 
rose. Il signor Cancelliere Benelli ha visitato colla massima 
accuratezza le vigne del signor Foresi, e non ha trovato che 
rarissimi grappoli infetti, e ciò in alcune parti dove la insol- 
forezione era stata fatta una sola volta , ma laddove questa 
era etata ripetuta non ha trovatp traccia di malattia. , 

Molti proprietarj usano lo zolfo anche ih terraferma, e ne 
hanno resultati tanto più sodisfacenti, quanto più accurata 
e più spesso ripetuta è stata l'operazione. 

Debbo anzi annunziare a questo proposito airAccademia , 
cbe'i signori fratelli Lowley, possidenti uno a Montecchio, 
t%llro fi S. Martino a Strada, hanno scritto invitando TAc» 
in. 20 
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cademia a volere far visitare da una deputazione i loro pos- 
sessi, dove la solforazione sembra avere avuto ottimi effetti. 

Alquanta efficacia, ma non tanto concordemente ammessa, 
sembra avere la sdrajatura delle viti , e molti se ne lodano 
assai. Però, per quante difficoltà s'incontrino per inzolfare, 
forse maggiori ne oppone la sdrajatura, in ispecie nelle viti 
a testucchio. Se la efficacia di queste operazioni si sosterrà 
fino in fondo lo dirà la vendemmia. 

Il rammentato signor Benelli prosegue le sue osservazioni 
sulle rugiade , ed insiste a ritenere che insieme ad esse si 
depositino matefie diverse dal seminio, e le quali producono 
il ma]e. 

Il signor Luigi Fratti ingegnere provinciale a Forlì, ve- 
nuto in cognizione di quanto io diceva in una delle mie pre- 
cedenti relazioni intorno alla Via ferrata centrale italiana, 
inviava all'Accademia nostra un suo opuscolo intomo ad un 
progetto di linea da esso ideato , dei quale mi pregava dirvi 
quanto bastasse a poterlo confrontare cogli altri già noti. 

Quantunque io dubiti di avervi forse troppo lungamente 
trattenuti in quella occasione sopra tale argomento , ciò 
nonostantie parendomi del più vitale interesse che tutti i ti'an- 
siti della giogaja appennina a traverso i quali è possibile una 
linea ferrata sieno conosciuti e messi a confronto, non ho 
creduto di dovermi astenere da sodisfare alla domanda del 
signor Fratti. 

La linea da esso ideata si staccherebbe a Forlì dalla Pio- 
Centrale, risalendo il Rabbi passerebbe a Premilcuore, e 
forando il monte a Sovagliò , sboccherebbe ael fosso di San 
Godenzio ; poi per Dicomano scenderebbe al Ponte a Sieve. 
Assicura V ingegner Fratti che questa linea avrebbe una lun- 
ghezza che non oltrepasserebbe i 76 chilometri , e che soli 3 
chilemetri avrebbe di gallerie; egli crede inoltre che la sua 
massima pendenza ascenderebbe al 20 per mille, che il ter* 
reno sarebbe lutto solidissimo , e che infine questo . transito 
della montagna sarebbe il men costoso di tutti gli altri. 

Dal punto di vista commerciale il signor Fratti annette 
molta importanza a questa linea, perchè ritiene che prolun- 
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gaodola fino a Ravenna avrebbesi la più breve e la più co- 
moda comunicazione tra i due mari che bagnano la Penisola ; 
oltre dì che, secondo lui la prossimità di Trieste al porto di 
Ravenna, potrebbe molto abbreviare le comunicazioni com- 
merciali della Italia centrale colla Germania. 

Senza intendere di togliere a tali considerazioni il valore 
ehe difetti hanno,. credo pe<rò utile ricordare che nel pri- 
mo coacetto della Centrale Italiana Bologna è un punto im« 
portante di cui debbonsi tenere gV interessi in gran conto, 
perché vi s'incontrano quelli di tutte le provincie cispadane. 
Ora il progetto del signor Fratti, specialmente se condotto 
fino a Ravenna, avrebbe T inconveniente massimo di tagliar 
fuori Bologna, come la linea della Torretta ha quello di 
tagliar fuori Firenze ; e fid ogni modo la distanza tra queste 
due città principali sarebbe di chilometri. 1 72 almeno, cioè 
di 49 chilometri superiore alla più. lunga delle linee giada 
me esaminate. 

I vantaggi e gV inconveniepti di questo progettp da me 
brevemente accennati meriterebbero un esame più maturo 
di quello che mi sia consentito dall' ii^dole di quésto scritto; 
basteranno peraltro queste poche parole a raggiungere il mio 
unico scopo che è di rendere sempre più manifesto quanto 
grave errore sia stato lo impegnarsi in questa colossale im- 
presa del transito deirAppeonino , senza avere prima atten- 
tamente studiato in tutte le sue parti Ja estesa giogaja che 
si voleva varcare. 

n signor Dott. Achille- Costa di Napoli, ha inviata una jsua 
Memoria premiata dalla Reale Accademia delle Scienze di 
Napoli, perchè compiutamente rispose ai quesiti di quel 
dotto Consesso, intorno agi' insetti dannosi, a diverse piante 
coltivabili. 

n dotto autore piglia a studiare gì' insetti dannosi all'oli- 
vo,^ alla vitor a varie piante arbustive, al grano» alle fave 
e ad altre leguminose ^ ed accuratamente espone per ciasche- 
duna le cognizioni che già si' hanno, e quelle che gli è ve- 
nuto fatto di raccogliere còlle proprie osservazioni ; ne dà 
figure chiarissime dei diversi stati , discerne i danni che prò- 
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ducono , addita i rimedj. È questo ud lavoro di grandissimo 
pregio , a quanto mi setnbi^ , ma la cui natnra non cOùsente 
cbe io ve ne dia soddisfacente ragguaglio in questo Rapporto. 
Onde , qualora TAccademia volesse averne più estesa notizia , 
io pregherei il signor Presidente a volerlo sottoporre all'esa- 
me di qualche dotto collega. 

Termino questa relazione idoirannanziarvi raggradimento 
e Faccettazione dei Signori F. Carega, Conte G. PasoHni e 
Marchese V. Hontezemòlo nostri nuovi corrispondenti. 
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Adunanza ordinaria del 20 Settembre 4857 



Dopo la lettura del processo verbale dell'ultima adunanza , 
e del rapporto della corrispondenza accademica, il Segretario 
d^Ii Atti , ad istanza del signor 6. Holliger, partecipa un atte- 
stato d'alcuni possidenti dello stalo romano, che assicurano 
Ibttima riuscita delle macchine trebbiatrici delVHolliger, già 
dair Accademia premiate. 

Avendo il Segretario delle corrispondenze particolarmente 
raccomandato Topera Prammtnii anatomici, fisiologici , e patolo- 
gici sul haco da seta del dottore Angiolo Maestri , e l'opuscolo 
dello stesso autore Nuove osservazioni fatte nel decorso deltaU 
levamento dei bachi nel 4857, il Presidente dò Tincarico al so- 
cio corrispondente professor Cesare Studiati di fare un rap- 
porto su questi due lavori. 

I( Presidente richiama Tattenzione dell'Accademia sulla 
coltivazione del riso, praticata a Massaciùccoli con sistema 
diverso dall-ordinario , e per cui credesi le perniciose conse- 
guenze sulla salubrità deiraria sieno evitate. Dimostrando l'im- 
portanza che questa industria potrebbe acquistare, una com- 
missione è nominata , composta dei Socj professor Cuppari , 
marchese Niccolò Ridolfi e dottor Carega, coirìncarico di 
esaminare quella cultura sui luoghi, e riferirne all'Accademia. 

Il Presidente stesso presenta alcuni bozzoli tfnti in rosso, 
le cui farialle eran morte nel bozzolo stesso. Sottoposti dal 
111. t^ 
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professor Amici alle osservazioni microscopiche , il detto pro- 
fessore assicura va nessuno indizio di malattia rìnvenirvisi , e 
che la morte delle farfalle era dovuta a cause estranee a 
quel fenomeno. La stessa opinione veniva confermata dal 
chimico professor Gasanti* 

Il socio dottor Antonio Salvagnolì avverte, come nella pia- 
nura d'Empoli la cultura dei carciofi sia impedita dalla distra- 
zione che ne vien fatta da un animale ^ che i contadini han 
creduto sinora sia il topo comune. Però migliori indagini han 
fatto scoprire, la vera causa di questo danno essere altro qua- 
drupede della stessa famiglia, e propriamente Vartieola Savi, Ai 
cui il Salvagnoli mostra un campione, onde sia riconosciuto, 
e i mezzi da usarsi siano adoprati per preservarsene. 

Il Presidente presenta poi quattro varietà di tralci e d'uve 
di viti americane, affin di mostrare, come questa specie di 
viti si conservi sempre esente dalla crittpgaina, per cui egli 
ne spera in quest'anno ottimo raccolto. 

Il socio professor Targioni presenta alcune ^nostre di tralci 
e d'uve delle qualità nostrali Sangioveio e. Trebbiano f nonché 
delle qualità francesi Lunel e Terebourè, coltivate dal signor Sa- 
bat|er col sistema usato nel mezzodì della Francia, cioò po- 
tate rasente alla terra. Oggetto del Targioni nel presentarle 
si è il dimostrare, come quel metodo di cultura non sia con- 
trario alle viti nostrali, che con esso hanno pit^perato. Quanto 
alle viti francesi i resultati avuti dal Sabatier son prova, che 
le stesse ben s'adattano al nostro clima; anzi mentre dalla 
qualità terebourè in Francia non si ha che vino da. distillare, 
il Sabatier ne ottiene in Toscana ottimi vini. 

Però il Presidente rammenta a questo proposito, come il 
sig. Perrin sia stato il primo a tentare quel metodo di cultura 
in Toscapa, e come anche il Perrin ne abbia dapprima avuto 
buoni resultati. Ma l'esperienza, egli avverte, non corrispose in 
seguito, il prodotto essendosene poi, tanto diminuito, che il 
Perrin fu costretto a ritornare al metodo toscano. Nondimeno 
egli crede importante il nuovo esperimenta del Sabatier, non 
essendo impossibile che più diligenti tentativi diano resultati 
migliori. . 
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Terminate queste oomunicazìoni il socio abate Raffaello 
Lambroschini leggeva qual relatore il rapporto della Commis- 
sione deputata dairAccademia nell'adunanza privata del 2 mar- 
zo 4 866 , a studiare e riferire intornò alle riforme desiderabili 
delle presenti leggi sulle ipoteche. 

La grande complicazione delle leggi ipotecarie , ed i prin- 
cipi in quelle seguiti han per effetto di vincolare, spesso senza 
utilità d'alcuno , tutti i fondi stabili , di rendere incerto il di- 
ritto del possessore, dì soffocare il credito fondiario in un la- 
berinto d'incertezze e di diffidenze, e di peggiorare anziché 
migliorare le condizioni degli stessi creditori, a cui beneBzio 
s'intende costituita l'ipoteca. Questi inconvenienti divenuti in 
Toscana "di grandissimo ostacolo alla libera circolazione dei 
possessi , e quindi al miglioramento dell'agricoltura , lùosso 
aveano il relatore a domandar nell'adunanza privata del 8 Mar- 
zo 1856, che una Commissione fosse creata coir incarico di 
studiar le leggi ipotecarie della Toscana , e riferire sull'oppor- 
tunità e sul modo di riformarle. La Commissione veniva com- 
posta dell'avvocato generale Celso Marzucchi , del consigliere 
Flaminio Severi, deiravv. Ferdinando Andreucci, del dottor 
Napoleone Pini', e del proponente abate Lambruschini. I re- 
sultati del loro studio vengono minutamente esposti in quel 
rapportò, e la Comn^issione rintracciate e ridotte al concreto 
le cause di quella complicazióne, e di quelle incertezze, rias- 
sume in una serie di questioni l'argomento , e risolvendole , 
propone le riforme; rimette poi airAccademia stessa il ritro- 
vane 1 modi convenienti, affinchè le sue proposte si conveir- 
lano in rispettosa dimanda, e possano giunger dove per la 
potestà legislativa divengano fatti. 

Dopo la lettura di questo rapporto il socio conte Digny 
legge una memoria, in cui replica alla 8.* parte dei Dubhj 
agii Agronomi del socio ingegnere Piccinetti. Il Digny comin- 
cia dallo stabilire , che la nuova scuola non si propone di 
escludere le piante arboree dalla nostra agricoltura, ma di 
rendere più produttivi i cereali che si coltivano negl'intervalli 
tra quelle, mediante un aumento di letami; e che Tinterca- 
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lare i foraggi aelle rotazioni non è che un mezzo per giunger- 
vi , il quale può esser sostituito da altri , ove lo esigano le 
condizioni locali e il tornaconto. Dimostra poi , che di fatto 
la cultura ordinaria o deteriora il terreno , o tutto al più lo 
mantiene in uno stato di feracità costante si , ma incapace di 
larghi prodotti ; mentre la nuova scuola ne aumenta la fera- 
cità , e aumentatala la mantiene , giungendo la produzione al 
più alto grado possibile. 

Il Digny esamina in seguito se sia vero che i nostri cam- 
pagnuoli si giovino degli insegnamenti della scienza, e che il 
bestiame sia una rovinosa speculazione. Egli dimostra con nu- 
merosi esempj» che mediante la introduzione di prati artificiali 
si aumentano le raccolte dei' cereali e il prodotto delle stalle, 
che il bestiame opportunamente scelto è un impiego vantag- 
gioso, e che in sostanza la rendita cresce in modo da com- 
pensare largamente le somnae occorrenti al cfimbiamento di 
sistema. 

Indi l'autore passa a dimostrare che le innovazioni agra- 
rie non sono incompatibili colla colonia. Poiché le aatioipazioni 
che fa il proprietario ottengono subito un largo frutto, anzi 
crescendo' Tagiatezza del contadino fanno sparire il del)ito cor 
Ionico ; progredendo poi i miglioramenti, il capitale lentamente 
si accumula , e si reparte tra i due socj della colonia in modo 
da non esigere notevoli modificazioni . nella attuale distribu- 
zione dei prodotti. 

Nondimeno il Digny conclude col protestare di non ritenere 
perciò immutabile il sistema colonico , ma che gli basta il sa- 
perlo compatibile col progresso agrario per lasciarlo in piedi e 
giovarsene. 

Terminata questa lettura sciogliesi l'Adunanza. 



465 



Rapporto del Segretario dette oorrispondenise Conte L. Guglielmo 
DE Cambrit DiGNT , Utto nelt Adunanza ordinaria del 20 Sei- 
tembre 186T. 

Il nostro socio corrispondente signor Edoardo Lecouteux 
ha inviato air Accademia il primo volume del suo nuovo trat- 
tato delle intraprese di jcukura fertilizzante. jColpito dal con* 
trasto che nasceva mettendo a confronto i vasti e mirabili 
mezzi di produzione posti in mostra in Parigi ne(lla grande 
esposizione agraria del 1 856 , colla urgenza di provvedere ai 
dsuìni di una crise alimentare europea in allora in tutto il 
suo vigore, e presunse che dalla moderna scienza agraria do- 
vesse aspettarsi non solo il rimedio ai passeggieri mali che 
affiggevano^ e tuttavia affliggono le nazioni, ma ancora la 
soluzione di molti prol)lemi sociali dei quali, la crise stessi^ ha 
fatte maggiormente conoscere T importanza, l'illustre agroncimo 
ha sentito il bisogno di rifondere i suoi primi lavori nei quali 
gli elementi per bene svolgere questo suo concetto erano rac- 
chiusi, e di allargarne il campo , e si è accinto ad una nuova 
opera di lun^ lena e di sommo interesse di cui il primo sag- 
gio può dare un'idea. 

Annunzia Tautore di voler dimostrare come in ciascun 
paese siavi sempre un modo di coltivare la terra, variabile 
colle condizioni fìsiche economiche ed industriali dei luoghi , 
e capace di arricchire il coltivatore migliorando il terreno e 
il bestiame, e di accrescere progressivamente i prodotti; tal- 
ché ne venga in conseguenza un aumento nella generale agia- 
tezza delle popolazioni rurali e una diminuzione del coste di 
produzione delle derrate alimentari, a. vantaggio ancora della 
industria manifatturiera , la quale cosi vedrà allargarsi gli sfo- 
ghi e cessare ogni ragione di aumento dei salarj. 

L'indole di questa mensile relazione del carteggio accade- 
mico non mi concede recarvi estesi ragguagli del libro del 
signor Lecouteux. Il concetto ne è svolto con tale ampiezza 
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di vedute , e moltiplicitk di deduzioni da esigere molte pa- 
gine da chi volesse fame un'analisi sodisfaciente. Mi limiterò 
adunque a darvi un breve cènno di alcune delle cose conte- 
nute nel primo volume. 

La teoria della cultura fertilizzante , che ha tante svariate 
applicazioni quante sono le necessità infinite nei caratteri (fel 
suolo e del clitna, è esposta partendo da uba divisione del- 
l'Europa in regioni agrarie poco diverse dà quelle del Gaspa- 
rìn , conservando però generalmente quella prudente latitudine 
nel modo di trattare ciascuna località, che deriva dalFessere 
le regioni agrarie una conseguenza della varietà delle coodi- 
ztont meteorologiche, e non di un'arbitraria divisione geogra- 
fica. Con prudente accorgimento il signor Lecouteux accenna 
ì diversi fohdataienti della cultura miglioratrice nei var) paesi, 
ma scrìvendo per la regione dei cereali più che altro si estende 
intorbo ai metodi che in ^ssa sono più vantaggiosi. 

Importante si è quella parte dell'opera nella quale ; ripi- 
gliando un concetto già svolto nei suoi precedenti lavori, egli 
dimostra che si può coltivare migliorando con due sistemi af- 
fetto dissimili che egli chiama ( traduco letteralmente le sue 
parole) intensivo, jed estensivo. Col primo egli intende tutti i 
metodi di cultura , che mediante forti anticipazioni esigono dal 
suolo rendite rilevanti in poca superficie , e col secóndo quelli 
che con piccoli capitali cercano la rendita netta senza spin- 
gere laumento net prodotto' lordo , e compensano colla esten- 
sione la tenuità delle raccolte per unità superficiale. Sistemi 
entrambi conciliabili cogrinsegnamenti della scienza , e coll'in- 
teresse della produzione, e la cui scelta deve dipendere dalle 
condizioni economiche dei coltivatori. 

Parimente degna di attenzione è la discussione dei sistemi 
di condotta della terra, nella quale peraltro il signor Lecou- 
teux, senza disconoscere i vantaggi in alcuni casi, cVegli 
forse troppo ristringe, della colonia parziaria, mostra mani- 
festamente la sua preferenza pel sistema di grandi culture; 
nella quale opinione, è da considerarsi, quanto ragionevol- 
mente debbano conservarlo gli usi; le abitudini e le condì- 
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zioni economiche, e te necessità delle regioni aelle ipali^ e per 
le quali egli scrive. 

10 rinunziò , o Signori , a seguire ulteriormente il signor 
Lecontenx nel suo bel lavoro perchè , . ripeto , UjOn potrei qui 
brio in modo sodisfacente; ma non voglio conchilifere que« 
sta poche parole senza rallegrarmi nel vedere come, dal ccmte 
di Gasparin in poi i moderni agronomi si pongano nello acri- 
vere ad un punto di vista si elevato . abbraccino nei loro 
JDs^qamenti, le più spariate condizioni. di suolo e di clima, 
e riescano ornai a rendere universali , e da per tutto» sebbene 
io diverso modo, applicabili e i dogmi. di vera «scienza, che 
tanto promette alla prosperità avvenire delle nazioni. . 

11 socio corrispondente signor Francesco Carega ha pub- 
blicato nel Giornale Lo Speitatore alcuni; articoli intorno alla 
recente Esposizione Agraria Toscana , i quali , ridotti in un 
libretto , si vendono adesso a favore degli asili infantili di Li- 
vorno» e degli ospizj marini. L'Accademia ha ricevuto' in 
dono questo libretto nel quale sono, trattati con sicurezza di 
vedute e con profonda cognizione tutti gli argomenti che. alla 
mostra agraria toscana si riferiscono ; che se il Carega si è 
mostrato severo in cèrti giudizj relativi ad alcuni dei princi- 
pali espositori, non ha trascurato di notarne d'altra parte i 
veri meriti e di lodarli. Pigliando in complesso le sue princi- 
pali conclusioni mi piace avvertire , come sugli anicnali egli 
abbia egregiamente 'giudicato esservi in Toscana elementi >ca« 
paci di fornire ottime razze vaccine ; potersi coi merini gran- 
demente migliorare i lanuti solo che maggiori cure pongano i 
coltivatori nella scelta degli animali da razza : come nel giu- 
dicare le macchine e la loro utilità di applicazione egli non 
abbia perso di vista le condizioni e le necessità della nostra 
agricoltura ; come in proposito dei prodotti agrarj egli non 
abbia trascurato d'insistere sulla necessità di cercare non solo 
la bontà « la bellezza , ma il tornficopto ; come infine in 
generale egli abbia giudiziosamente avvertito essere stata 
TEsposizione Agraria il quadro di quello che in Toscana si fa 
da pochi agricoltori intelligenti e zelanti,. e di quello che pò- 
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trebberò fare , ma che per ora dob fanno , i moltissimi , i 
quali, io spero col nostro Collega abbiano da questa solennità 
tratto ammaestramento e coraggio per condurre i lor campi 
ad una produzione superiore di quella che ebbero Bnora. 

Il signor Sansone D'Ancona, le cui osservazioni intomo a 
varie razze di filugelli io vi recai in una delle ultime mie 
relazioni, mi comunica oggi un nuovo ed importante fatto. Ad 
ognuno è noto che sulle tele dove è accolto il seme deposto 
dalle forfalle sogliono nelle calde giornate estive schiudersi 
alcune uova, generalmente considerate perciò come imperfette. 
Volle il signor D'Ancona raccogliere i piccoli bachi così nati , 
ed allevarli, ritenendo che dalla riuscita di questi si potrebbe 
arguire del grado di robustezza e di sanità di quelli che na- 
sceranno normalmente a {primavera dal resto del suo seme; 
e^ale allevamento gli venne condotto con mirabili resultati; 
non vi ebbe la minima mortalità, e i bozzoli che ne resulta- 
rono furono di maravigliosa bellezza. Di un certo numero che 
me ne trasmise uscirono farfalle belle e sanissime , e dalle 
quali è nato un seme di eccellente apparenza. 

Alcuni bacologi che attribuiscono il male alle condizioni 
della foglia del gelso potranno non trovare abbastanza conclu- 
denti gli esperimenti del sig. D'Ancona per dedurre la salubrità 
del seme deposto in quest'anno , imperocché variando il grado 
di umidità della atmosfera tra il Maggio e l'Agosto diversa è 
ancora la composizione della fòglia : ma se è vero , come i pia 
generalmente asseriscono, come si deduce dalle tante contro- 
versie, e dai tanti lavori che si sono veduti su questo argo- 
mento , che uno {dei principali caratteri della nuova malattia , 
sia essere ereditaria; bisogna ammettere che giustamente il si- 
gnor D'Ancona ritiene per certa la salubrità del suo seme. In- 
fetti se tanto prospera vita hanno avuto i bachi usciti dalle 
uova meno perfette , almeno pari sarà la riuscita di quelli più 
vigorosi che hanno normalmente resistito senza nascere all'al- 
ta temperatura della decorsa estate. 

Il signor dottore Angelo Maestri di Pavia ha trasmesso 
all'Accademia il suo lavoro intitolato : Frammenti anatomici , 
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fisiologici e patohjiii sul baco dà seta , insieme ad un opuscolo 
che s'intitola Bacologia: Nuom ofisenazioni fatte nel decorso 
aUevamento del 1857, e finalmente un numero della Gazzetta 
provincif^ di Paoia, nel quale si contengono alcune sue os- 
servazioni sul giudizio portato intorno ai suoi scritti da una 
Commissione dell'Istituto Lombardo, del cui rapporto ho reso 
conto airAccademia ih una delle précédenti Adunanze. Lungo 
sarebbe , e forse superiore alle mie cognizioni in questa ma* 
teria il seguir il dottor Maestri nella sua monografia completa 
e dottissima del filugello , né certo io ardirei formularne un 
giudizio. Mi limiterò adunque ad accennare come nella sua 
Appendice al primo lavoro , e nel corso degli altri due si mo- 
stri egli convinto che la vera causa della nuova malattia di 
questo prezioso insetto stia nella umidità dell'atmosfera, che 
le osservazioni meteorologiche da esso prodotte dimostrano es- 
sere stata in Pavia in questi ultimi anni assai maggiore di 
quello che fosse anteriormente alla comparsa del male. Crede 
il dottor Maestri che questa umiditò abbia potuto introdurre 
una innormale quantità d'acqua nella composizione della foglia 
del gelso, la quale rimasta relativamente scarsa delle sue 
parti nutritive , abbia prodotto quella specie di idropisia che 
uccide il baco da seta. 

Interessante sarebbe che un confi'onto tra le condizioni igro* 
metriche dell'atmosfera in questi ultimi anni potesse farsi per 
tutti i luoghi dove la malaittia ha dominato e domina, e per 
quelli ancora dove non è mai comparsa , imperocché questo 
solo mezzo potrebbe assicurare se il fatto sul quale il dottor 
Maestri fondò la sua opinione sia accidentale per Pavia, o se 
véramente accompagni da per tutto la malattia. 

Quando l'Accademia desiderasse farsi una più esatta ideaf 
dei lavori del dottor Maestri , io pregherei il signor Presidente 
a volerne aflBdare l'esame ad alcuno dei nostri colleghi più 
profondamente versati nelle dottrine anatomiche e fisiologiche 
degli insetti. 

Il nostro collega professor Adolfo Targioni-Tozzetti , mi 

dirigeva l'S d'Agosto una lettera che mi giunse troppo tardi^ 
III. ss 
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per essere comunicata neirAdunanza del 4 di detto mese , e 
nella quale esponeva alcune sue interessanti osservazioni in- 
torno ai bozzoli sfarfallati; le quali gli erano venate fatte nello 
esaminare una bella intrapresa di fabbricazione di seme del 
signor conte Federigo de' Nobili di Lucca a Castiglione di 
Garfagnana. Avvertiva il chiarissimo nostro Socio che le fila 
dei bozzoli non restano rotte intorno airorifizio dal quale la 
farfalla è uscita , né tampoco vi si vedono le strette anse che 
guarniscono l'apertura del bozzolo del baco del ricino, e di 
altri lepidotteri; ma vi si trovano larghe anse ed allungate, 
piegate in fuori dalla farfalla « e nelle quali la bava senza 
essere rotta è in guisa alterata , che ne restano separate le due 
fibre seriche » nel rimanente del filo sempre «fortenoente ade* 
renti Tuna airaltra. Il nostro collega ritiene che questa cir- 
costanza debba aumentar le difficoltà della filatura di questi 
bozzoli , da taluno recentemente tentata , perchè nei punti 
dove è cosi decomposto il filo deve nece^ariamente essere 
meno capace di resistere alla forza traente.. 

Nuove comunicazioni intomo alla Strada ferrata Centrale 
Italiana mi sono venute dal signor ingegner Poggio Signorini • 
il quale fino dal 4846. penetratosi della necessità. di scegliere 
quel varco dei nostri Appennini che meglio risponde alle molte 
e svariate condizioni, cui dev^ soddisfare una via di comu- 
nicazione di tanta importanza, percorse accuratamente Ap- 
pennino medesimo da Boscolungo alla Falterona. Egli m'in- 
forma come questa faticosa perlustrazione lo conducesse a 
convincersi, che il miglior passo fosse quello del poggio della 
Citerna nel popolo di Gasaglia tra le valli della Setta e della 
Stura ; passo adottato in altre tre di quelle linee di cui parlai 
nel rapporto del 5 Aprile decorso. 

Esaminato poi il corso del torrente Bagnolo e della Setta, 
infine al Reno da un lato , e quelli della Stura e della Sjeve 
fino all'Arno , dall'altro , l'ingegner Signorini «i persuase che 
nessuna difficoltà s'incontrerebbe su questa linea: pendenze 
miti, curve larghissime, solidità di terreno; }a galleria poco 
diversa da quella di Monte Arioso nella Gentraie Senese. Que» 
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sti i vantaci tecnici di una lìnea che riunirebbe la valle del 
Pò a quella dall'Arno pigliando per punti di partenza le due 
città principali, ed attraversando una numerosa popolazione. 

È opinione delFingegner Signorini che gli ostacoli incon- 
trati per la adottata via della Porretta, e quelli sempre mag- 
giori che si incontreranno in avvenire possano fare abbando* 
nare quella linea. Ciò m'incoraggisce ad additare anche questa, 
degna certamente di essere posta in confronto colle altre. 

Non mi estenderò intomo alia malattia delle viti, perchè 
essendovi una commissione incaricata deiresame di essa e delle 
resoltanze della solforazione, dubiterei di invaderne le attribu- 
zioni. Dirò solamente che le notizie pervenuteci da più parti 
e specialmente dal signor cancelliere Benelli , mentre sono ar- 
gomento di mantenere la generale fiducia sulla efficacia dello 
zoHb come rimedio , lasciano altresì nella opinione che il mafie 
Sfa generalmente diminuito d'intensità. Nell'Isola dell'Elba la 
vendemmia ^è incominciatff , e i resultati finora conosciuti sono 
che i Vigneti non inzolfali danno maggiori prodotti che nel 
decorso anno , e quelli inzolfati danno uve per quantità e 
qualità superiori a tutti gli altri. 

Aggiungerò a questo proposito che il signor Gustavo Vita 
di Pèscia , mi scrive assicurando che la polvere di carbone 
introdotta nel tino , toglie alla fermentazione dell'uva inzolfata 
le emanazioni di acido solfidrico. Esso nulla aggiunge intorno 
alle qualità del vino ohe resulta da simile trattamento : ed io 
credo mio dovere di consegnare nel mio rapporto questa co- 
municazione. 

Poiché in un modo in un altro è un fatto che moki 
proprietarj cominciano a mettere nei tini una certa quantità 
di uve, molto opportuna ne giunge una nuova operetta deil 
nostro socio corrispondente signor Francesco De Hasiis, che 
porta il titolo di /sCnotòna lèorico-firaltca , sui modo di fan il 
nino e conservarlo , e della quale egli ha offerto una copia in 
dono all'Accademia. La veduta del dottò autore è stata quella 
di compilare , siccome lo esprime il titolo, un libro che senza 
trascorare i prìncipi scientifici fosse capace di servire di guida 
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ai pralici, e per la chiarezza e semplicità degl' insegnamenti riu- 
scisse loro facilmente intelligibile; che in sostanza, come egli 
si esprime , abbassasse la scienza fino alFartè , e questa ele- 
vasse (ino a quella. Egli si ò proposto in singoiar modo di 
dare razionali spiegazioni delle buone pratiche enologiche già 
usate y e di offrire ai proprietarj un lume per poterle discernere 
dalle cattive, come ancora d' insegnare i mezzi atti a perfezio- 
nare i vini buoni, e di rendere migliori i mediocri, senza 
però uscire dai limiti tracciati dalla vera enologia , evitando 
quindi ogn' introduzione nel mosto'di materie estranee, le quali 
la fabbricazione mutano in falsificazione del vino. 

Senza prendere minutamente in esame le diverse parti del 
libro parmi potere asserire che il dotto autore ha sc^puto nei 
pratici precetti giudiziosamente applicare i principj scientifici 
in modo semplice e chiaro , ed ha reso ,con questa pubblica- 
zione un vero servigio airagricoltura » mentre è noto che in 
poche località le pratiche in uso son buone, ed in nessuna 
forse perfette. Il pensiero di guidare i produttori del vino 
non già ad esercitare metodi stranieri abbandonando i nostrali, 
ma a rendere buoni questi colla guida della scienza, merita 
di èssere segnalato , perchè ò la vera via per la quale si può 
e si deve giungere al miglioramento delle pratiche agrarie 

La generale Soprintendenza alle RR. Possessioni dello Stato, 
per incarico speciale ricevutone dal R. Governo , ha inviato 
in dono all'Accademia un ricco ed elegante Album, nel quale 
sono contenute le fotografie degli animali più pregevoli che 
furono posti in mostra nella recente*.Esposizione Agraria To- 
scana ; il quale dono mi è stato accompagnato da lettera of- 
ficiale del nostro meritissimo corrispondente signor segretario 
Picchianti alla cui direzione è attualmente qu^l dipartimento 
aflSdato. Questo Album , che io mi faccio un dovere di depo- 
sitare sul banco del signor Presidente, completerà nella bi- 
blioteca Accademica la collezione dei documenti relativi alla 
solennità agraria del decorso Giugno. 

Debbo inoltre presentare all'Accademia tre doni ricevuti dal 
signor cancelliere Benelli , e sono ; 
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1 .* n manoscritto di un sao lavoro intitolato Memoria sul- 
fimporUmMa degli siu^ per la malaiiia dei tyigneH ; 

2? Un quadro generale statistico della popolazione del- 
l'Isola dell' Elba , nel decennio a tutto il 4 856 da esso pure 
compilato. 

3.^ Un piccolo prospetto relativo airargomento medesimo 
per il 1857. 

Terminerò coll'annunziare cbe i Signori Conte Ugolino della 
Gherardesca, Giuseppe Toscanelli, Pietro Benini , Iacopo Fab«- 
broni , Emilio Truci » Basilio Conti , Eugenio Cramoncini e Gio- 
vanni Holliger , nuovi Socj corrispondènti hanno scritto let- 
tere di ringraziamento per la loro recente elezione. 
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Adunanza straordinaria del 4 Ottobre 1867. 

. » ' ' ' • 

Dopo la lettura ed approvazioiie del processo verbale del- 
rultima adunanza , il Segretario delle corrispondenze legge il 
rapporto della corrispondenza risguardant^il periodo dal 20 set- 
tembre al 4 ottobre. 

La notizia di una recrudescenza della malattia delle viti 
( di cui ò parola in detto rapporto ) ^^ inanifestatasi al punto in 
cui le uve eran già mature, dà luogo ad una discussiood. 
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L'ava già matura ooa esaendoBi par la p^^Mita ooMtraAa ,$eà- 
sibile agli attacchi della crittogaoia , si dufaila da alenai i. cbe 
Tuva non saoissiiaa al «opravveoire delle ultime pioggia sia 
scoppiata » e che questo fenomeno • il qaale avviene tutti ^ 
aaiii , sia stato preso .dagli osservatori per una nuova inva* . 
siooe di crittogaoia* Però un tal dubbio ò tolto dal Segretario 
delle corrispondenzej il quale aeeerta » che nella corrisponden* 
za avuta col ajiffìQfi, Bpnelli deirJBiba parlasi ^^^essameitito di 
naova muffa coioipArsa dopo* le pioggia aopra «uva che . pria 
era sanissima . L'esattezza deirosservazione . viene anoo con* 
fermata dal Presidente marchese Rid^, e dal professor Cup- 
pari , i quali asseriscono avere osservato in altri luoghi lo 
stesso fenopneno,' > 

Avendo il Segretario ideile corrispondenze panticolarmeftt^ 
raccomandato, l'opera del cavalier Giovan Battista Mallom^ 
Manuale d Igiene e MeiUeina navoie ad mo della Marina tfar* 
amitile /faltan^ ec. il. Presidente rimette quest'opera al sooia 
emerito professor Betti perchè ne faccia rapporta 

Il Segretario stcysao parlato avendo dei buoni resultaiti 
ottenuti dal signor Bodjn , direttore della scuola agraria di 
Rennas, dà un nuovo metodo di seminare il grano a file 
anziché a spaglio, e mostrata Topportunità di eaperimentare 
quel metodo in Tmcana ^ il .Presidente dà questo incarico al 
socio corrispondente conte Pasolini. 

D socio professor Cuppari , interpellato dal Presidente , 
espone , che la Commissione incaricata di rtfidrhre sui nuovi 
modi di coUivane il riso praticati a Massaciuceoli , erasi già 
recata sul luogo» Da quanto -avea potuto osservare sembrava 
alla Commissione , che quei nuovi metodi diano ottimi reiniN 
tati ; ma la stagione essendo gjà troppo inoltrata • la Commis- 
sione non avea potuto fare tutte quelle osservazioni cbe si 
vorrebbero por giudicarne coscienziosamente» e qtiindi rimette 
al prossimo anno il suo rapporto. 

Il Segretario, di^li Atti partecipa , riccademia essere stala 
aaiorii^ta dalR. jGrOiveriu) ad accettare Ja cessione d*uaa nen^ 
dita sul dobito.,puli|riiOo Xoscano altre per oento;Offertale dal 
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socio professor Coppari , onde costilutre un premio triennale 

ad incoraggiamento deH'agriooltura. 

Il socio ordinario Brmolaa Rubieri , l^ge una memoria 
il cui subietto è L'odierno movimento di economica e Modale tra- 
formazione, considerato relativamente alla Toscana a alFìiaUa» 
in proposito di un discorso del professore Francesco Corbani stdh 
stesso argomento. In essa Tautore riconosce col professore Cor- 
bani la tendenza al lucro come qualità dominante de' tempi 
nostri , ma non vi scorge un fenomeno nuovo per la storia 
della umanità ; crede anzi che questo sia un naturale portato 
della odierna civiltà, come d'ogni altra, per quel bisogno sen- 
tito da ogni nazione di non lasciarsi soverchiare dalle altre 
nella gara industriale. Opina, contro il parere del professor 
Corbani , che a questa gara debbano partecipare anche la 
Toscana e il resto d'Italia con tutte quelle forze che loro è 
dato adoprare. Né si spaventa di quel movimento di trasfor* 
mazione tanto da quel professor temuto ; perchè di fronte a 
un innegabile conato di sovvertimento per parte delle infime 
classi industriose, vede nascere una non meno innegabile 
iniziativa di equanimità per parte delle classi più intelligenti 
e più facoltose ; ed egli spera che questo secondo intento pre* 
verrà gli effetti del primo , con general vantaggio cosi della 
industria e della prosperità , come della civiltà e della pace. 

Quanto alla pratica soluzione proposta dal professor Cor- 
bani , il Rubieri concorda in massima con lui intorno al trino 
temperamento di retrocedere in parte, in parte stare, e in parte 
progredire , da consigliarsi alla Toscana e all'Italia , affine di 
ottenere i certi vantaggi del movimento, senza incontrarne gl'in- 
certi pericoli. Ma egli dissente intorno alle particolari applica- 
zioni di tal massima , credendo che retrocedere si debba non 
soltanto verso quel che ebbe di più efficace la idea religiosa dei 
nostri antichi , ma anche verso quel che ebbe di piùisalutare 
la loro vita civile e politica ; che stare si debba in tutto quel 
che abbiamo di più buono al presente , come la mezzeria , ma 
non in quel che abbiamo di men buono , come la subordi- 
nazione delle industrie manifatturiere all'agraria, e tanto meno 
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io qud òhe ia niun modo abbiaina , cioè oelia piena e libera 
proprietà , supposta dal professor Corbani , e negata dall'au- 
tore; dtie si debba progredire, ma anche nella institusùone 
dei graodi opifici , e non soltanto nelle buona scuole < tecniche ; 
nel grande commercio , e non soltanto nel piccolo; non sol- 
tanto nello spirito d'intrapreda , ma anche nel ragionevole in- 
tento di un maggiore prodotto netto; non soltanto neirincre^ 
mento delia marina, ma anche nello sviluppo di tutto ciò che 
alla marina serve di obietto. L'autore conclude dimostrando 
che chi, come il professore Corbani , consiglia alcune ed altre 
esclude tira tali fonti di sociale progresso , fallisce al proprio 
scopo, le une essendo indispensabili alla efficacilBi delle altre. 

Indi vten data lettura di una memoria del Socio emerito 
consigliere Leopcddo Pelli-Eabbroni , che versasi su d* alcune 
opinioni emesse dal Socio Cini nella sua memoria Sìdla pr&r 
senie crm fiiion^wria rispetio aUa Toicana. 

È opinione del Cinii dice il Fabbronit che pari jiel loro 
corso render si dovessero i biglietti delle varie banche tosca- 
ne , e che aumentar se ne dovesse la quantità. Or , secondo 
il Fabbroni, raumento dei biglietti , dovendo esser proporzio- 
nato al capitale , e in Toscana avendosi più banche con capi- 
tali difierenti , questa parità non potrà aver luogo ; ma biso- 
gnerebbe creare un unica banca con un cospicuo capitale. 

Indi Tautore passa a trattare dell'altro voto espresso dal 
Cini , dhe all'attuale sistemai monetario toscano venisse sosti- 
tuito il franco. Il Fabbroni conviene dei vantaggi del sistema 
decimale e deiravere una moneta comune con altri stati ; ma 
pure per la inferiorità del titolo , che ha il franco verso la 
moneta toscana , egli sostiene che. quella riforma sarebbe un 
regresso. 

La differenza del titolo , secondo il Fabbroni , *non ò un 
valore perduto , ma è calcolata nel commercio ; e la fusione 
od esportazione di moneta, che si vuole attribuire a quella 
causa , non è un danno. Bisognerebbe ritornare, egli dice^ 
agli errori della bilancia commerciale per credere , che la To^ 
scana poss^ perdere esportando la sua moneta ; però la moneta 
m. sa 
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è merce, ad eaportaodola ooo ti perde, eoaie non peniesi «porr 
tando ogni altra merce. 

Quanto poi alla crisi monetaria, il Febbroni la spiega colle 
conseguenze della scoperta delle miniere d*oro di California e 
d'Austra^lia. L'aumento éeUla moneta circolante in Europa è per 
quella causa un fatto indubitato, indi il prezzo di tutte le osse 
si è aumentato ; ma aumentata essendosi in pari tempo la spe- 
culazione, l'interesse del denaro si è devato. Però questo ò 
fenomeno transitorio , ed il ribasso dell* interesse s^rà coase* 
guenza della stessa scoperta di quelle miniere. 

Il Febbroni conobiude con difendere cbi reggeva la Zecca 
di Firenze all'epoca dell'impero. La insussistenza dei vantagp 
del sistema toscano , e delle operazioni monetarie fatte ìd 
queir epoca , non è stata , secondo lui , dimostrata. Invece i 
resultati furono allora così evidentemente vantaggiosi , die la 
sola Toscana in tutto l' impero ottenne <li conservare il soo 
sistemav ed una Commissione indipendente dalle altre zecche; 
e dalle autorità francesi le più lusinghiere testimonianze fonm 
date a chi reggeva la Zecca toscana. 
' Con questa lettura terminava l'Adunanaa. 



Eappono dèi Segrékurio deUs Corrispeiideme Cm/Oe Gusuzlmo 
DB Càmbray DioNT, bito mWAdufimnQ Miraatdmaria del 4 Ot- 
tobre 4867. 

Nel breve spazio ^ di tempo decorso dopo V ultima nostra 
tornata , poco , o Signori , ha potuto offrire d' interessante la 
corrispondenza acoademica, ond'è che io dovrò necessariamente 
esser oggi più breve del solito. 

II .cav. Giovan Battista Massone, medico chimrgo presso la 
direzione genende della Sanità marittima Sarda , ha inviato 
air Accademia; una eoa opera , ooronala nel concorse Strada , 
e intitolate Uanuùh 4' Igiene e di MedMna NaMkad tieù deUa 
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marlM mtremMe IMtma, e tpecialmmte della Sarda , manife- 
stando il desiderio che questo suo lavoro venga sottoposto 
airesame di ubo o ptH tra i nostri colleghi ; quindi io oredo 
mio dovwe d*infennartie rAccademia alBaohè, se il sig. Pre- 
ideate lo reputa opportuno , possa essere sodisfatta questa 
brama deirautóre. È vero che il tema trattato dal om. Mas- 
sose si scoela dagli argomenti oho formano ordinario soggetto 
degli attidj vostk'i;^ ma! da un altro lato può dirsi che è sem- 
pre stato a cuore di questo illustre Istituto tutto quello che 
paò rìnoire utile alle iadustl^te Toscane, ed ò indubitato ohe 
il lavoro del cav. Massone interessa altamente la prosperità 
dd commercb marittimo* Se adunqae esso fosse giudicato 
bfOQDO da alcuno dei Socj nostri i p^ versati nelle mediche 
dismpline, potrebbe^ forse giovare il raocomandame TusO'' alla 
nostra marina mercantile. 

Poche notizie ini sono giunte intomo alla vendemmia che 
é la faccenda Bgtamt la più interessante del momento. Sem- 
bra w complesso .che i danni della erìttogao^ sieoo stati mi- 
nori che ndr aaao deeòrso* Però non d^bo . tacere un' ossw- 
vazione d^ sig. cancelliere BeaelU, il quale mi avverte avere 
oaa e r va to nell'Isola deirElba una recrudescenza del male .dopo 
le ultime pioj^ie , quantunque le uve fossero mature. Questo 
hlto sar^be nuovo, imperocché à generale opiaioae che Tuva 
ghmta a maturità non soffre più degli attacchi deUa parasite. 

D^li efttti dello xetfo può dirsi solo che molti dubitano 
che le uve ingolfate ammostino meno delle altre. Se mi fe^se' 
leeito.parlarvi di alcaneosservazioni mie proprie, direi che le 
uve perfettamente conservate illese per opem dello zolfo e 
condotte a compiuta maturità mi aembrimo ammostare benis- 
simo. Non così però quelle sulle quali la malattia si era estesa 
assai prima ohe lo iX)lft) la distruggesse. Cooranque sia di que- 
sto argomenUi io non vi tratterrò maggiormente , iiuporooebè 
la Commissione accademica- incaricata delle investigazioni ad 
esso relative potrà sokr emettere un giudizio sodisfeMciente. 

Ho trovato nel giornale del sig. Barrai una bseve relazione 
del sig. Bodin , direttore della scuola agrarm di Rennes, iatome 
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alla ^menta a file del grano. Questa praiica per produrre tutti 
i suoi effetti esìge un terreno ricco ed in tutto bene preparato. 
Il cereale raramente. si alletta anche nei campi i pìii pio^i, 
quando è cosi seminato , per poco che non gli manchino i 
principj minerali di cui abbisogna. Riducendo alla nostra mi- 
sura i resultati numerici prodotti dal sig. Bodin si trova che 
nei terreni seminati a' spaglio egli ottiene circa staia quaranta 
a quadrato, mentre quelli seminati a file gli danno 50, 56,6 
fino 64 staia a quadrato. L'opei'azione si fa facilmente pra- 
ticando colla zappa i solchetti e gettandovi il seme sia a mano, 
sia con una bottiglia munita di un tappo opportunamente fo* 
rato. Cosi fece il sig. Bodin i primi esperimenti , e trovatovi 
il tornaconto adopera adesso un seminatore. Importa osservare 
che il grano in tal guisa seminato abbisogna pot delle conve- 
nienti sarchiature p^r trattenere la vegetazione delle cattive 
erbe. 

L'aumento di produzione che ho accennato » e il notevole 
risparmio del seme che indubitatamente si ottiene con questo 
modo di sementa , parmi dovrebbero incornare a provarlo i 
coltivatori di quelle località dove il terreno è in ottimo stato 
dì feracità e di nettezza , e dove appunto accade frequente- 
mente rallettameùto. Ora assai vi è noto , o Signori , come 
tali sieno in particolar modo le condizioni dei possessi subur- 
bani di Firenze , nei quali è generale il lamento che il pre- 
zioso cereale quasi ógni anno distendendosi al suolo , defrauda 
il coltivatore di ricchi e abbondanti prodotti. \ È vero che il 
principale rimedio a questo danno , sarebbe Tuso delle sostanze 
minerali miste ai concimi liquidi che si eslraggono dalla città; 
ma non per tanto parmi men degna di esser tentata la prova 
della seménta a file. 

Tanto ristretti sono i poderi cui alludo » e tanto vi abbon* 
dano le braccia , che questa potrebbe farsi facilmente a roano, 
e le Marchiature non sarebbero un grave aumento di fatica 
pél contadino, il quale se il tentativo* avesse la riuscita , che 
ne ha ottenuto il sig. Bodin , troverebbe un largo • compenso 
neirautnento della raccolta 
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CoDcludo annaosiando ' che ii sig. DoU. CuigBeao nostro 
naOTO corrìspondente » ha scritto maniCBStando la sua grati- 
tvdioe per la ricevuta onorificenza. 
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Programma tU Premj, 

L La R. Accademia Economico- Agraria dei Georgofili , nella 
soa adunanza privata del 4 Ottobre 4857, considerando di 
quanta efficacia sarebbe per il progresso razionale deireco- 
nomia mrale toscana , che \ proprietarj ed i loro agenti pren- 
dessero ()[>iù che generalmente non facciano) una parte attiva 
ed immediata alla direzione delle i'ustiche aziende , ha deli- 
berato di pubblicare i due seguenti programmi pel conferi- 
mento di altrettanti premj rimasti disponibili sulla fondazione 
Alberti* nell'anno futuro. 

1. Un premio di wjAx 60 sarà conferito nel 88 Giugno 4 858 
a quel proprietario di cinque poderi almeno , il quale potrà 
dar prova alla Deputazione ordinaria dell'Accademia di atten- 
dere con particolare amore, intelligenza ed efficacia al go- 
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vamo del suo possesso; porgendole a «ente, o per meszo 
di ricordi scrìtii e di diìmostrazioai sulla fiiccia dei luoghi, 
quelle notizie ed iiHlicazionì « che meglio possano valere a bf 
conoscere e giudicare, in tutte le sue parti ed attinenze lo 
stato e Tandamento economico-rurale della sua azienda. 

2. Altro premio di icudi 60 sarà egualmente conferito 
nel 28 Giugno 1858 a quelFageate o fattore di campagna il 
quale potrà in pari modo mostrare alla Deputazione ordinaria 
deirAccademia di avere veramente preso una parte attiva, 
intelligente e continua alla direzione economico-mrale di noa 
tenuta composta almeno di dieci poderi; se non che le no- 
tizie ed indicazioni relative ad ogni parte cosà teoiica come 
economica della propria gestione , dovrebbero da esso venire 
date alla Deputazione più a memoria che altrimenti , confer- 
mandone peraltro all'uopo la verità e Tessittezza eoiresibizione 
de' ricordi scritti. 

I concorrenti a ciascuno di questi premj dovranno indi- 
rizzare le relative- loro istanze in Firenze al Segretario degli 
Atti dell'Accademia , non più tardi del 31 Dicembre prossimo, 
indicando il luogo dove sia posto il possesso e la fattoria da 
loro amministrata, che sarà in facoltà della Deputazione or- 
dinaria di visitare, quando meglio le piacerà dal Gennajo a 
tutto il Maggio 1858, con previo un'avviso al concorrente. 

II. La. Reale Acoade^iia dei Georgofili < considerando la 
grandissima utilità , che, sarebbe per derivare dalla estesa co- 
gnizione di tutte le novità e migliorie , ohe in fatta d' indu- 
stria, e massimamente agraria, si sono di reoente introdotte 
in Toscana, e eoi desiderio di compartire noa dubbj segai 
di onoranza ai benemeriti che ne dotarono il paese nostro , 
designandoli frattanto alla pubblica stima e rìeonosoenza , ha 
deliberato di aprire un concorso col seguente programma. 

Due premj , uno di scudi 80 ed uno di scudi 60 , sono 
destinati per conferirsi a due fra i concorrenti , cbe prima 
del 31 Marzo 1 858 , avendo fatto constare alla Segreteria ac- 
oademiea, di avere dentro il quadriennio spirato con quel gior- 
no, acquistato un diritto ad esser presi in ognaideraaione, ver- 
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rasDO dietro mxmmki «salne , 6 yeriflcasione delle aaseraioni 
loro, trovati i pia merìteyolr di premio, in ordiae airiiipor- 
tanza delle novità o milione per essi introdotte , e che do- 
vranno essere divenute fatti compiuti nel quadriennio indicato, 
senza escludere per altro quelle che fodero conseguenza di 
preordinamenti anteriori. 

Ai quali premj l'Accademia si riserba di aggiungiBre gli 
aeee$sii o menzioni onorevoli che reputasse opportune a di- 
stinguere con lode quei fatti , che mentre per merito compa- 
rativo non possono ottenere un premio , pure hanno valore 
intrinseco sufficiente per conseguire una distinzione ; la quale 
risulterà amplissima dal Rapporto generale che TAccademia 
pubblicherà intomo al proprio giudizio. 

Spera rAccademia^di veder cosi comparire in luce molti 
fa'tti importantissimi a conoscersi , e dei quali la modestia dei 
loro autori fa che si perda non solo la storia , ma perfino 
una gran parte deirutilità ; quella cioè che verrebbe appunto 
dal conoscerli , dall'essere divulgati ed imitati. 

L'introduzione di' nuove razze di animali, e il notabile 
ouglioramento delle già esistenti fra noi ; Y importazione di 
piante titiii , siano pure di qualunque categoria ; Y invenzione 
l'adozione ed il miglioramento d' importanti macchine ed 
arnesi rurali. o tecnici; la più economica, o più facile ma- 
nipolazione delle derrarte agrarie , o dei prodotti manifattu- 
rati importiBinti ; le industrie nuove o migliorate grandemente!; 
la buona direzione data alle acque si in collina che in pia- 
nura ; i nuovi e più vantaggiosi metodi dì cultura dei fondi 
rustici , siano pure opera dei proprietaij , dei fattori o d€}i 
contadini, possono tutti dar titolo a concorrere e meritìsire di 
esser preso in considerazione; non dovendo mai dimenticarsi 
esser dovere deirAccademia di tener conto del merito assoluto 
di ciascun titolo ammesso al concorso . senza perder però di 
vista il merito relativo. 

I concorrenti dovranno dirigersi al Segretario degli Atti 
deirAòcademia per domandare ammissione al concorso', indi-^ 
cando chiaramente il titolo pel quale intendono concorrere in 
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modo bastevole a bme valutare T importanza , aUegaodo a 
Tsonstatare la prppria asserzione il certificato del Gonfaloniere 
della Comunità nella quale sussiste x|uanto si espone, e dando 
tutte le notizie occorrenti , affinchè la Deputazione accademica 
possa veri&care e giudicare quello, sopra di cui si ò creduto 
meritevole di tìssare la sua attenzione. 

Spirato il 34 Marzo» 4 858 il concorso è chiuso , e nessun 
concorrente ritardatario potrà essere ammesso al medesimo; 
al centrerò TAccademia accoglierà sempre ogni più sollecita 
ed a ciò relativa comunicazione. 



Prografìwna di premj approvati dalt Accademia nàiràdmanza del 
5 Giugno 4853» e che debbon conferirsi pure nel 48S& 

4 . L'Accademia promette un premio di scudi 60 a chi 
dentro il mese di Marzo 4858, dimostrerà di avere con uti- 
lità del nostro sistema agrario, introdotto in qualche parte 
della Toscana , la cultura di una o più piante nuove per noi , 
da impiegarsi negli usi agrari!, negli usi domestici , nelle arti, 
o nel commercio ; esclusa la introduzione dei foraggi , delle 
viti « delle piante oleifere e dei frutti, la quale ha già formato 
soggetto di programmi speciali. 

2. Un premio di icwfi 80 sarà conferito a quello che nel 
Marzo 4858 dimostrerà di avere introdotto o costruito di 
nuovo qualche strumento molto pjù efficace di quelli attual- 
mente usati fra noi, per frangere e spremere il seme di lino, 
i vinaccioli di uva , o altro qualunque seme oleifero. 

Le domande dei concorrenti dovranno esser dirette al 
Segretario degli Atti della R. Accademia Economico-Agraria 
dei Georgofili di Firenze. 
^ Dalla Residenza delFAccademia , li 48 Ottobre 4857 

n Segretario degli AUi 

Rafpabllo BusaOga. 



Gennaio 4858. 



Adunanza sohme del dì S7 Dicembre 1 857. 



Nella galleria del Baon Umore avea luogo radunanza an- 
nuale solenne , per la chiusura dell'anno accademico 4 857. 

Il Segretario degli Atti signor Raffaello Busacca , leggeva il 
Rapporto sugli studj economici e morali dell'Accademia del- 
l'anno 1 857 , considerati relativamente alle attuali sociali con- 
dizioni dell'Europa , e specialmente della Toscana. 

II Segretario delle Corrispondenze leggeva il Rapporto su- 
gli stessi studj accademici , . per la parte che si riferisce 
all'esercizio d'ogni arte , ed alle scienze affini. 

11 Socio ordinario prof. Filippo Parlatore Jeggeva la necro- 
logia del benemerito socio prof. Antonio Targioni-Tozzetti. 

Il Socio prof. Adolfo Targioni-Tozzelti , leggeva la necrolo- 
gia del benemerito socio prof. Andrea Gozzi. 

Terminate queste letture l'adunanza era sciolta. 

OfllmlaU dell'Aeeadenla per l'aaao 1888. 

Preeidente. — S. E. Prof. Comm. March. Co- 

simo Ridolfi, nominato Presi- 
dente con Sovrano Rescritto del 
83 Marzo 18iS. 

Viee^Pre$idenle, — Consigliere Enrico Poggi. 

Coneervaiore. — Avv. generale Celso Marzucchi. 

Supplente al CoMervatore. — * Avv. Ferdinando Andreucci. 

HI. 24 
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Segretario degli Atii. 
Segr. deìk Corrispondenze, 

Bibliotecario. 
Tesoriere. 



Sig. Raffaello Buaaoca. 
Conte Guglielmo De Cambray- 
Dlgny. 

log. Giovanni Piccinetti. 
March. Ferdinando Bartolommei. 



Presidente. 
Segretario. 
Deputati. 






Prof. Filippo Parlatore. 
Sig* Ermolao .Rubieri. 
Prof. Damiano Gasanti. 
Dott. Antonio Salvagnoli 
Marchese Luigi Ridol&. 
Prof. Pietro Cuppari. 



Adunanza ordinaria del dì ^Q Gennaio 1868. 



Letti ed approvati i processi verbali delVadunanza ttrsor- 
dinaria del ^ Ottobre, e della solenne del 97 Dicembre 1857, 
il Segretàrio delle Corrispondenze legge il consueto rapporto 
della corrispondenza accademica. 

Indi il Segretario degli Atti annunzia i nomi dei con- 
correnti ai premj Alberti del 4 858 , pei quali il termine a 
presentar la domanda d'ammissione al concorso , spirava col 
31 Dicembre 1867. 

Al premio di scudi 60, promesso al proprietario di cinque 
poderi almeno , il quale potrà dar prova d'attendere con pa^ 
ticolare amore , intelligenza ed efficacia al governo del suo 
possesso . si sono presentati , i signori : 

Eugenio Cremoncini , per la sua fattoria di Castello , co- 
munità di Carmignano, 

Augusto Gori , per le sue tenute di Fratta , Scrosiano e 
Fornetelia , comunità d'Asinalunga e Torrita , 
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Roberto Lawley , per la sua tenuta di Montecohio presso 
Poutedera , coomnitiu di Calcinaja , 

Dottor David Carlotti, pei suoi poderi in Terranuova, Val- 
damo superiore. 

All'altro premio di scudi 60, promesso a queiragente o fat^ 
tore di campagna, che potrà mostrare cKaitere veramente 
preso parte attiva , intelligente e contiilua alla direzione eco- 
nomico-^rurale d'una tenuta, composta almeno di dieci poderi, 
si sono presentati come ooncorreati , i signori : 

Luigi Del Foglia » agente del marehese Dufour-^Berte a 
Nugola ; 

Angiolo Picchi , agente del cav. Carega , nella tenuta di 
Meoricce » comunità di Collesalvèttì , 

Giuseppe Hantellesi, agente dei fratelli Biondi, alla fattoria 
di CastellaHi, comunità di Hontajone^ 

Luigi Petrini , agente dei fratelli cav. Cbaldino e Cosimo 
Peroni , alla fattoria di Torre deirAntella , comunità di Bagno 
a Ripoli. 

Parlato avendo il Segretario delle Corrispondenze nel suo 
rapporto , dei resultati ottenuti dal seminare il grano a Ble , 
il Presidente osserva , detto metodo corrispondente a quel 
che dicasi piantagione d$l grano, essere già stato sperimentato 
da moki , ed ultimamente dal dottor Giotti ad Empoli , con 
ottimo «uccesso ; che però difficile assai ne é la pratica ese- 
cuzione , e conviene qierare che i seminatori , i quali già in<- 
trodacónst in Toscana , siano per renderla facile. 

Non meno importante sembra al Presidente la queatione , 
agitata pure nel rapporto della corrispondenza , , se le radici 
delle piante circostanti riescano ad ostruire i tubi della fogna- 
tura tobulare» i vantaggi della quale sono altronde rieono-^ 
scinti. L'asserzione dei f^rancesi , che le sole barbebietole prò* 
ducano quell'effetto , sembra al Presidente assai dubbia ; ed 
egli teme che dalle radici d'altre piante abbia a venire lo 
stesso inconveniente. In Toscana» egli osserva, la fognatura 
tabulare non è introdotta che in ristrettissime superfici , e 
quindi non si hanno ancora fatti sufficienti a risolver la ifne* 
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stìone. Ha tutti sanno , come le radici degli alberi penetrtao 
nei tubi dei condotti d'acqua , e giungane ad ostruirli ; e que- 
sta naturale tendenza delle radici per Tacqua si manifesta 
sino sui tubi metallici , le radici addossandosi attorno ai me- 
desimi. Or lo stesso sembra al Presidente dovere avvenire 
pei tubi della fognatura. 

n socio marchese Luigi Ridolfi fa osservare importante 
diCEerenza esservi tra i condotti d'acque e i tubi della fogna- 
tura. Questi ultimi sono quasi sempre vuoti neirestate, e 
spesso ancora in altro tempo dell'anno ; il pericolò d'ostruirsi 
per la tendenza delle radici verso l'acqua, è quindi pei tubi 
della fognatura assai più remoto. 

A questa osservazione il Segretario conte Digny aggiunge, 
che gli orticultori francesi assicurano, avere essi introdotta la 
fognatura nei loro vigneti , e non averne sperimentato l' incon- 
veniente temuto. Un tal fatto a lui sembra importante ; ma al 
tempo stesso egli riflette, che le radici delle viti tenute basse, 
come sì pratica in quelle regioni , estendendosi poco , quel 
fette non è prova decisiva per tutti i casi. 

Il Presidente partecipa airAccademia la notizia d'essere 
stato nel Collegio di Perugia introdotto l'insegnamento agra- 
rio, augurandosi che un tale esempio giovi al compimento 
dei voti dell'Accademia, per quel che riguarda la Toscana. 

Indi mostra il disegno d'un apparecchio per preparare il 
seme dei bachi da seta , inviato dal signor Giovanni Andrea 
Gravisi di Capo d'Istria. L'apparecchio consiste in un telajo, 
sul quale sono disposti tanti quadrati di tela, separati Fun 
dall'altro da uno spazio. Le coppie delle farfalle si dispongono 
nei vari quadrati , e restando cosi separate , le uova che per 
la loro scarsità o pel colore dan segno di malattia , si mel- 
ton da parte senza pericolo di restar confuse col rimanente. 

Il Presidente dipoi partecipa all'Accademia , come il socio 
corrispondente signor Franceschi di Prato, e il socio ordi- 
nario marchese Ferdinando Bartolommei , abbiano esperiraen- 
tato l'allevamento autunnale dei bachi da seta , con seme loro 
spedito dal signor Maynard di Valréas. I resultati ottenuti dal 
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Bartolommei sono stati più fortunati , ed il . Presidente pre- 
senta alquanti bozzoli , e un campione di seta inviati da detto 
socio , deliberando che siano rimessi al Socio corrispondente 
signor Francesco Scoti, perchè ne giudichi la qualità. 

Lo scbiudimento di questo seme , proveniente dalla Fran- 
cia, era stato colà artificialmente ritardato , ed il Bartolommei 
ebbe il seme al 83 Settembre, epoca precisa in cui dovea 
schiudersi. La quantità era di due once , ma soltanto la metà 
ebbe sviluppo, laqual proporzione corrisponde ai resultati ot- 
tenuti negli esperimenti fatti da altri. La vitn dei bachi fu 
più breve di quella dei bachi maggesi , però fu prospera ad una 
temperatura non mai superiore ai 46 grandi R. La quantità 
ottenuta di bozzoli fìi di libbre 86 ridottesi a libbre 82 nel 
prosciugarsi, da 'cui sì ebbero libbre 6 ed once 6 di seta. 

La qualità dei bozzoli è superiore a quella dei trevoltini ; 
però ò inferiore a quella dei nostri bozzoli maggesi. Onde , 
osserva il Presidente, tutti questi fatti confermano, quanto 
circa airallevamento autunnale fu altra volta detto nell'Acca- 
demia. Egli intanto, ed il marchese Bartolommei, si occupano 
dello svolgimento delle farfalle reso cosi serotino , per vedere 
aquarepoca si schiuderà il seme da loro prodotto, se pure 
giungerà a schiudersi, il che non è avvenuto sinora ; per verifi- 
care quale esito avranno i nuovi bachi , e se sia possibile 
giungere airallevamento autunnale senza ritardare lo scbiudi- 
mento del seme con mezzi artificiali, come si è in Francia 
praticato finqui, e come si era prima che in Francia prati- 
cato in Italia, specialmente dal signor Manetti nel Lombardo- 
Veneto. 

Terminate queste comunicazioni , il Socio ordinario Cini 
legge una memoria intorno ad una Biforma monetaria in 7o- 
MOfMi. Egli toma a discutere della utilità di sostituire alla 
presente moneta toscana la moneta francese , di che avea 
tenuto proposito in una precedente lettura , e vuole ribattere 
le obiezioni , che a tale proposta avea fatto il Socio emerito 
Pelli-Fabbront. Queste obiezioni si riducono in sostanza , se- 
condo il Cini , ad una sola ; la quale è questa , che siccome è 
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utile avere ufia moneta del titolo più fioe possibile , reohe- 
rebbe danno alla Toscana cambiar la propria con quella 
francese , che è di titolo inreriore. Per dimostrare la iosasdi- 
stenza di tale obiezione, il Cini si fa ad esporre qua! sia la 
natura e lofficio della lega .nelle monete. L'uso della lega , 
egli riflette , ebbe origine dalla imperizia nel purificare i me- 
talli i e servi poi ad alterare (spesso fraudolenteroente) il 
valore delle monete; e per ultimo venne dalla chimica rico- 
nosciuta utile in certe date proporzioni per rendere le monete 
stesse più belle e più durevoli. Però , siccome il valore delle 
monete è determinato dalla quantità di metallo fine ohe con* 
tengono, e lar lega non viene considerata per nulla , cosi è in* 
differente che esse ne abbiano più o meno. È vero bensi che 
alcuni economisti tennero opinione diversa, e stimarono tanto 
migliori le monete quanto più fini. Fu tra loro Gio. Febbroni 
che diresse la Zecca di Firenze , ed in alcune sue memorie 
a stampa egli dimostrò i vantaggi ritrovati nel coniar la dena , 
nuova moneta da lui introdotta di titolo più fine delle altre. 
Ma quelle memorie , secondo il Cini, dimostrano che gaada* 
gnava la Zecca . npn lo Stato , il quale anzi , com'egli spiega , 
non può mai guadagnare nella fabbricazione di monete, ohe 
vengono rifuse o spedite all'estero. 

Essendo indifferente che le monete abbiano più o meno 
lega , ne segue che non può recare alcun danno ad uno Stato t 
il prendere una moneta di titolo inferiore a quella sinora 
dallo Stato usata. Potrebbe soltanto recare qualche torbamento 
economico il farlo, se si mantiene alla moneta l'antico nome 
e forma ; ma nemmeno questo inconveniente è da temersi , 
quando la moneta di titolo iniertore che vuol prendersi , è 
affatto diversa e nuova , come sarebbe il franco per la Toscana. 

La Toscana dal cambiamento proposto ritrarrebbe anzi 
molti e grandi vantaggi, segnatamente nelle sue relazioni com- 
merciali con i popoli che hanno già il franco per monM 
legale. Sono essi cosi evidenti che non occorre enumerarli. 
In nessun tempo fu tanto vero come adesso , che le relazioru 
libere ed agevoli fra i popoli servono all'incremento della 
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loro prosperità ; e la comunanza della moneta è ajuta gran- 
dissimo per facilitarle. Quindi > egli conclude» esser pì|i che 
mai convinto , dover la Toscana per la propria utilità abban- 
donare la sua moneta» e prender quella usata in Francia, 
Belgio , Svizzera e tre stati Italiani. 

Il Socio corrispondente prof. Cesare Studiati legge poi il 
rapporto, del quale era stato già incaricato» intorno a due libri 
del dottore Angelo Maestri , intitolati : Frammenti anatomici , 
fisMqgià e paMogiei iul baco da Ma ; e Nuove , osiervaxioni 
fiUU ful d$oorto éellàlkvamento <Ui bachi nel 1 857. Fatto os- 
servare quanto sia grande Fattuale importanza degli argomenti 
trattati nelle citate opere , il relatore passava a dar conto rapi- 
damente delle principali parti delle medesime , notando come 
cose meritevoli di speciale encomio , la diligenza posta nello 
studiare i caratteri delle uova , gli studi sulle metamorfosi 
delle trachee nelle mute' del baco , le indagini suHufficio della 
borsa aerea, e la descrizione degli apparati genera torj. In 
mezzo a questi pregi accennava poi con rammarico, come 
resti a desiderare, che il dottor Maestri avesse usato maggior 
cura nel porre le proprie osservazioni in confronto di quelle 
d^li altri autori , che si sono occupati di consimili argomenti , 
e che si fosse servito per facilitare il confronto di una termi- 
nologia più comunemente adottata ; mancanza alla quale potrà 
lautore facilmente riparare. Accurata assai a lui sembrava la 
parte patologica delle opere già citate ; e solo desiderabile che 
01 studi del dottor Maestri possano far fondamento su di un 
numero tanto più grande di fatti , quanto si richiede perchè i 
resultati riescano con sicurezza accettabili. Considerando per 
ultimo Topinione del dottor Maestri circa la malattia che at" 
tualmehte minaccia i filugelli , e che quel distinto bacofik) 
non crede nuova essenzialmente , e riflettendo alla eomma 
incertezza e varietà della sintomatologia della medesima per 
i diversi osservatori ; il relatore si faceva ad esortare caldamente 
quelli che si occupano deirallevamento dei bachi da seta , 
perchè instituendo assai più accurate le loro osservazioni , 
vogliano raccogliere quei buoni e schietti materiali di studio, 
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senza dei quali è inutile sperare che si giunga mai ad alcuna 
buoq^ conclusione scientiàca , o ad alcun accettabile su^erì- 
mento pratico. 

Terminate queste letture l'adunanza èlsciolta. * 



Nell'adunanza privata del di 1§ Gennaio 4868, l'Accade- 
mia nominava suo Socio corrispondente il signor Conte Fran- 
cesco Viti sottointendente di Piedimonte nel regno di Napoli. 



Rapporto del Segretario deUe Corri$pondm%e Conte LmGi Gu- 
glielmo De CAMBaAT-DiGNT , letto neltadunanza ordinaria del 
40 Gennaio 4858. 

Signori. 

L' indole di questa mensile relazione del carteggio acca- 
demico non mi consente di parlarvi distesamente di tutte le 
opere che il nostro Istituto ha ricevuto in dono negli ultimi 
tre mesi ; mi pare però conveniente di additarvene più spe- 
cialmente alcune che per diverse ragioni ne sopo meritevoli, 
limitandomi poi , secondo la mia consuetudine , ad accennarvi 
di mano in mano gli argomenti più gravi e meglio collegati 
coi vostri studi ordinari. 

Dalla direzione del R. Istituto tecnico TAccademia ha ri- 
cevuto il rendiconto della Esposizione industriale che ebbe 
luogo «in quello stabilimento nel 4851 , e quello della Espo- 
sizione universale di Parigi del 4 855 , nella quale essa venne 
premiata. 

La Società agraria di Vienna neiroccasiooe del suo cin- 
quantesimo anniversario , ha fatta una festa solenne , di cui 
vi recai l'annunzio nel decorso anno. OggLessa invia un a(- 
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him , pubblicato in quella occasione , ed una medaglia che 
06 conserva la rimeoìbranza ; e questa mi reco a debito di 
presentarvi. 

Il prof. Francesco Zantedeschi di Padova nostro socio 
corrispondente , chiaro per molli importanti lavori fisici , ha 
invialo tre Memorie che fanno seguito luna all'altra. La prima 
è intitolata : D$Ue dottrine del terso euono , ùS9Ìa deUa connt- 
tmaa delie vibrasiUm eanare , confan cenno della analogia che 
preeeniano le vibrazioni luminose dello spettro solare. La secon- 
da è intitolata : Della corrispondenza che mostra/no % corpi so- 
nori nella risonanza di più suoni in uno; e la terza : DeUa 
unità di misura dei euoni musicaU ec. 

Non svilupperò i resultati dei profondi studi del nostro 
ooU^;a esposti in questi tre lavori, perchè m'incalzano molti 
alimenti che toccano più da vicino gli studi nostri ; ma ho 
voluto richiamare su di essi la vostra attenzione , perchè un 
altro opuscolo pervenutomi fa temere che il prof. Zantede- 
schi , come è stato costretto da grave optalmia ad abbando- 
nare la cattedra , sia cosi interrotto nelle sue fatiche scientifi- 
che. Questo opuscolo è intitolato: Nascita, studia posizione 
sociale , e bibUografia delle princ^U opere e memorie di Fran- 
cesco Zantedeschi; ed è pubblicazione fatta dai suoi discepoli 
dolenti del grave infortunio che colse il loro amato profes- 
sore. Persuaso che TAccademia , la quale lo accolse tra i suoi 
soci , divida il sentimento che dettò quello scrìtto , ho cre- 
duto opportuno che le mie parole ne facessero fede. 

La fognatura tubulare che formò ripetutamente soggetto 
delle mie parole nel decorso anno , mi oflfre occasione ad im- 
portanti avvertenze. Dno dei perìcoli di questa pratica , come 
vi è noto , è l'otturamento dei tubi per opera delle radici qa- 
pillari delie piante. I coltivatori francesi che da diversi anni 
hanno introdotto questo modo di scoli sui loro terreni , hanno 
incominciato ad osservare qua e là questo tristo effetto ; e 
specialmente il signor Bouthier de Latour direttore del podere 
modello del dipartimento di Savona o Lorra » ha riscontrato 
con certezza ohe le barbebielolé producono sovente tali ot- 
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Mentre còl sislema usuale si spende per un quadrato, 

Seme st^ia 3 L. 42.-— . 

Opre a seminare , N.^ 6 . . . . » 3. 4 5. 

Attaccature ... : .... » 4.40. 

Opre a mietere, 2 e '/«... . » 2.40. 



^^m 



. Totale. L. 48.4 5.- 

E il prodotto a 44 e '/« per uno è: 

Staia 23 L. 4S8.— .- 

Detraendo le spese » 4 8. 4 5. - 

Resta Tentrata netta. L. 4 4 9. 6. - 

Senza contare in alcuno dei due 'casi i lavori preparatorj 
che si suppongono gli stessi. Cosi nel sistema a spaglio e a 
solchi usato tra noi , la rendita sarebbe poco più della metà 
che colla sementa a file. 

Ma i contadini non fanno i contif in questa guisa , le opere 
e le attaccature non sogliono valutarsi da essi , e in questo 
caso senza danno , mentre poco diversi sono i lavori nei due 
modi. Trascurandole dunque si trova per la sementa a file. 

Raccolta , St. 37 e '/s L. 22*. — . - 

Sementa , St. '/j » 2. — - - 

Entrata netta. L. 222. — . - 
Metà del colono. » 444. — .- 

E nel nostro sistema : 

Raccolta , St. 33 L. 4 38. — . - 

Sement:a, St. 2 d 42. — - 

Entrata netta. L. 4 26. — . - 
Metà del colono. » 63, — .- 
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L aameolo di entrata del colono sarebbe adunque oeUa 
sementa a file di lire 48 per og^i qnadrato toscano. 

La sementa a file non è eseguibile in grande , senza una 
di quelle macchine che diconsi seminatori , ma nei piccoli 
poderi del nostro suburbio , ben facile sarebbe il praticarla 
a mano. Il signor Paure la fa tracciando le linee con un filot 
lungo il quale un uomo fa in terra ogni 6 soldi un foro di 
3 soldi di profondità , e un ragazzo lo segue gettandovi al- 
cuni semi ; fatta una riga trasporta il filo a 6 soldi di di* 
stanza e prosegue Toperazione. Una leggera erpicatura basta a 
rtcuoprire* Il grano sviluppa lentamente , e dapprima presenta 
mediocre apparenza. Appena però incomincia a talUre esso pi- 
glia un aspetta molto più vigoroso che nella sementa a spaglio. 

Panni opportuno di aggiungere che esistono alcune sem- 
plici macchinette che facilitano e rendono più sbrigativa la 
sementa a file ; quello che importa però sopra tutto pel suc- 
cesso della raccolta si è un'accurata sarchiatura a suo tempo. 

Io credo tanto importante questa innovazione per le pio* 
colo mezzerie situate in luoghi ubertosi , che alVavvieioarsi 
della nuova sementa mi propongo d* insistere perchè aldino 
ne faccia Tesperi mento. 

Mentre TAccademia attende i resultati delle investigazioni 
della sua Commissione intorno agli effetti dello, zolfo sulle 
viti , io non deggio tacere quelle noHsie che in proposito of- 
fre il carteg^o. I Francesi continuano a lodarsene » e gene- 
ralmente Tefficacia dello zolfo adoperato a dovere sembra in- 
contrastata. Alcuni, rimangono dubbiosi pel disgustoso odore 
che tramanda il vino in virtù, delle emanazioni di acido sol- 
fidrico , le quali succedono alla prima. ferm^itazione ; e di fatti 
è indubitato che il vino dell uva inzolfata non può essere 
mai vino di prima beva. I Francesi per altro nulla contano 
questo inconveniente perchè nel travasare il vino , tali ema- 
nazioni finiscono. 

Altri rimedi , sia più» economici , sia di uso più facile , 
sono stati indicati e«si vogliono ugualmente efficaci. Trovo 
nella Rivista agrononam di Napoli , che taluno ha usat4 una 



i 

aokizicme di solforo di potassio , ossia fegato di solfo » nella 
quale sono stati immersi i grappoli > dicasi » eoa pieno sao- 
cesso. Altri . e da più parti annanziano come ottima a distrug- 
gere roidio la poltere di carbone. 

Intorno àiraatone di questo rimedio e a quella dello zolfo, 
rACbademia ba ricévuto un opuboolo del aignmr Pellegrino 
Beriiai di Lacca. 

Riconosce il signor Borttni l'efficacia della pblverè di zolfo, 
ma ooii rattriboisce,.come altri fecero , alla presenza o d 
tento Sviluppo deiracido solforoso. Ammette A , che * l'azione 
di questo minerale sulla crittogama aia tutta càimìca , mi 
dov«ta allo ozono, il quale secondo lui si forma pel- contatto 
dello 20U0 ooiross^eoe , il quale ò attratti» o condensato ia* 
Xonio a quello. Quindi nbl suo concetto la ppoprietà deirozono 
di distruggere le ^emaoBaioni oiiganicbe e i corpi di infime 
dimeasioDi spic^ la sua azione sulla Crittogama. Qaiadi é 
cbe più o meco efifeaci a combaliere la pàraaita sono tutti 
quei mezzi e quelle cincastaazeobe feiroriscono la formazione 
deirozono ;oomé la vieinaina o il contatto del teiraio ai grap- 
|mU , i fubobi nei vigneti , la prossimità di piaite aronatfebet 
la vigorosa vegetazione delle viti medesima/ 

Ma se la vera azione dello zolfo sta nd condenirara Tos- 
«Igeoe e trasCormark) in oaono inÉoroo élla pianta » pari ef- 
fetto deve ottenemi oogjli altri corpi di mti é nota Taffinìtà 
^er il gas comburente ; «e ammesso questo principio il cari)ooe 
4avrebbe anzi agine ccm meggione «aargia. 

La oongsttuha éel signor fiertioi non aaeodo nulla ài ior 
veroaiiBrile, ed tessaado d'altrónde assicuraia da èlina parti la 
cficaoia della pofarene di carbone contro l'oidbv lid creduto 
doverne tenere panotla, afincbè nel prossimo atmo possa que* 
sto rimedio essere accuraiammte èsperidientàtQ. 

il oaate Francesco Viti sottointeadeate del distnoitto di Ped^ 
monte di Alife in Terra di Lavorò , ha inviata airAcoademia 
il suo raf^orto oficiale .saltai avaministrazione «e >salle condì- 
aioni generafi della sua provìncia, io aon vi diffondere «a 
questo lavoro cbe mi ^parnoO' importante man Ibsse alb* 
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pel prìDCipio cbe lo inrorma , quello cioè di reodqr conto agli 
ammiaistrati e alisi pubblica opiaione della g^lioue gover- 
nativa; principio che io ho veduto con meraviglia ammesso 
con tanta largbezi^a nel regno di Napoli. Interesserà TAgch* 
demìa il sapere cbe tra le cose in particolar modo raccoman- 
date dalle autorità del negno, figura in prima linea Tistruzione 
agraria elementare , e cbe i^i oatecbismQ agrario vi è stato 
pabblic^tq per ordine del governo « e distribuito a tutti i 
maestri delle scuole comunali del ce^^no » incaricati di tale 
insegnamento. 

Io ignoro se bene intesa ed opportuna sia Topera dì tali 
maestri ; (aggiungerò cbe per molti motivi rimango dubbioso 
sulla pratica .utilità di un tale sistema di diffusione della 
istruzione agraria; ma bo voluto citarvi questi fatti per mo- 
strarvi sempre più come tutti i governi, ancbe i meno propensi 
alle moderpe tendenze » sieiv> persuasi della importanza di 
estendere la scienza tra le classi rurali. 

n socio /Corrispondente generale Cammìllo Yaceni ba in- 
viati alcuni cwni grafici sui colli delle nostre Uaremme i in 
relazione agli effetti dei venti sciroccali, da esso presentati 
all'Accademia fisico-medico-statistica di Milano, 

Egli osserva con molto acume , come gli efibtti della ma- 
laria si risentano maggiormente nelle valli volte a mezzogiorno 
e riparate a settentrione , e dove appunto più costante e più 
energica è l'azione di cotesti venti ; tanto più poi se airaprirsi 
di esse valli esistano paludi , o mistioni di acque dolci colle 
salse. Queste osservazioni del dotto e distinto ingegnere bo 
voluto accennarvi, o Signori, perchè mi parvero sommamente 
importanti per. la vasta regione ove la malaria combatte tutti 
gli sforzi tentati finora per condurla a quel grado di prosperità 
che sarebbe desiderabile. 

Nò sotto silenzio mi è possibile dì passare un breve scritto 
del nostro socio corrispondente Dottor Francesco Carega in-* 
tomo agli erpici e alle erpicature » perchè mi apparisce 
necessario richiamare' in questo argomento T attenzione dei 
coltivatori. Quest'Accademia ba infatti apprezzato ed incoragr 
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rie, e tanto più se più generalmente applicabili ; ma la que- 
stione delle erpicature non fu mai, che io mi sappia, svolta 
ed esaminata come meriterebbe. Ora è noto che Terpice è in 
Toscana un arnese pressoché sconosciuto , o totalmente im- 
perfetto, e appena da qualche anno s' incomincia da pochi ad 
apprezzarne rutilità.jOnde io stimo sarebbe esso degno soggetto 
di studio per coloro che si occupano di meccanica agraria , e 
forse riescirebbe opportuno e vantaggioso alla cultura dei 
nostri campi il dare alla questione dell' erpicature luogo non 
ultimo tra i nostri annuali concorsi. 

L'Accademia Aretina di scienze , lettere e arti ha inviato 
il programma di una esposizione che avrà luogo tn Arezzo 
per la lesta dì San Donato , e nella quale il primo luogo è 
offerto ai prodotti e strumenti agrari. È limitato il concorso, 
come è naturale , agli abitanti del Compartimento Aretino; ma 
io trovo che la cosa, quantunque non nuova, merita tutto il 
plauso vostro ed è degna di essere dell* altro provincia dello 
Stato imitata. Oserei anzi aggiungere che l'Accademia' potrebbe 
forse opportunamente deputare alcuni dei suoi soci ordinaij 
o corrispondenti ad esaminare le cose che saranno esposte, e 
quindi a renderle conto delle loro osservazioni. La prossima 
esposizione aretina non ammette il bestiame, sebbene sia tanta 
parte della economia rurale di quella provincia; ma è spera- 
bile che, debitamente incoraggite, queste solennità prenderanno 
in seguito proporzioni abbastanza larghe per togliere questo 
difetto; e parmi che il nostro sodalizio, la cui precipua cura 
è il dare eccitamento a tuttociò che può coùferire alla pro- 
sperità agraria e industriale del paese, non possa astenersi dal 
mostrare V interesse più vivo per gli sforzi dell'Accademia di 
Arezzo. 

L'autore anonimo del Lunario Popolare ti bw^n vecchio 
eaniadino , ha continuato V opera sua anche pel 1 858 , ed io 
torno a dirvene due parole , perchè mi pare abbia esso im- 
maginato un ottimo mezzo di agire sulle classi rurali. Cre- 
derei però che esauriti gr insegnamenti principali questo la* 
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oario potrebbe ia segaito attamente giovare portando esempj 
citando multali oneauti m Toscana dai pochi che hamio 
osato scostarsi dalle pratiche tradizionali e correggerle col Ione 
della scienza, essendoché il fatto solo ha virtù di persuadere 
i contadini , nò migliore insegnamento può darsi loro dell'esem- 
pio altrui. 

La Società dei Curiosi della Natura di Colle di Valdelsa ha 
inviato il rendiconto della eoniereiìsa del 9 Agosto» nel quale 
si legge che Terzo dell' Imalaja sperimentato nell'agro senese 
senza nessuna cura eccezionale, ha dato il 21 74 per uno di 
seme; e coltivato con profondi lavori ed abbondanti letama- 
zioni ha riprodotto il seme 38 volte. Questi resultati mi hanno 
dato coraggio di chiedere a quella Società una piccola quan- 
tità di seme di cotesto orzo , il quale essendomi stato inviato 
cortesemente dal nostro socio Sig. Avvocato Galganetti segre- 
tario di essa Societò, mi fìsK^cio un dovere di depositarlo sul 
banco del sig. Presidente: 

Adesso debbo darvi un breve cenno di una operetta eco* 
nomica politica che al più alto gradO' interessa la sorte del 
paese, voglio dire il Manuale Storico del socio cav. Antonio 
Zobi, ristampato recentemente con un'appendice, il quale ho 
trovato tra le molte opere pervenute airAccaderaia. L'appendice 
che è la parte nuova di esso libro , resumé la storia econo- 
mica della Toscana ne^li ultimi dieci anni; nò io ve ne dirò ' 
lungamente essendoché troppo dovrei abusare d^Ua vostra 
sofferenza; e l'argomento è si grave, e le avvertenze che ne 
emergono sono tali da non consentire la brevità. Osserverò 
solamente come ne resulti una situazione toOt'altro che inco- 
raggiante delle condizioni economiche del nostro paese , e 
come ne apparisca manifesto il danno delVassoluta mancanza 
di un largo e bene inteso insegnamento agrario. Ma intorno 
a questo tema é inutile che io torni a dire , nulla avendo 
omai da aggiungere alle cose da me e da altri ripetute in 
questo Consesso , e dovendo in breve esservi comunicato il 
resultato degli studj di una Commissione accademica, 
in. 26 



Coacioderò annunziandovi di aver ricevuto lettera di ac- 

» 

cettazioae e ringrazianieiito del 8ig. Barone di Durach jiostro 
Attovo 80CÌ0 corrispoodeaie. 



Nota delle Opere perveoole in dooo all'AoDedei 
del 15 Ottobre 1857 el 10 Cleiuiido 1858. 



Àmbrosii Francisci, Flora TiroUae Australis. Voi. I » punt. 5.*. 

Aonali civili del regno delle due Sicilie. Napoli 1867. 

Annali ed atti della Società d'agricoltura Jesina. Fogli 9 e 40< 

Annuario dell' 1. e R. Museo di Fisica. Firenze 4857. 

Asilo Infantile in Allier. Nona Relazione. Torino 4857 

Alti dell'I, e R. Istituto Veneto. T. II, Serie III , Bisp. 4, 5, 6, 7, 8. 

Atti dell'Accademia del Lincei. Anno decimo , sessione settima. Roma 4S57. 

Baffio. Don, C. G. Biodo pratico di coltiyare l'olivo. Savona 4857. 

-> Ragionamento letto all'esposizione d'industria di Savona. 4854. 

— Dott. C. G. Savona. 

Barresi 6. B. Dello Aftalosio di Sicilia. Palermo 4857. 

Berlini Pellegrino. Dell'azione delio zolfo e del carbone sulla crittogama della 

vite. Lucca 4857. 
Bericht Uber die GeflUgel-Ausstellung zu Dresden. 
Btoto. Pro/; Bortolommoo. Notizia dell'opera del Grove intomo alla correlazione 

delle forze fisiche. Venezia 4857. 
Boccardo prof. Girolamo. Dizionario di economia politica e del. commercio. 

Dispense 44 a 44. Torino 4857. 
Bollettino dell'Istmo di Suez. Voi. Il, N.« 48, 49, 20, 24, t», S3. 
Boucher de Perthei. Antiquilés celtiques et antidiluviennes. Paris 4857: 
<~ Voyage de Constantinople. 2 voi. Paris 4865. 
Carega, DoU. Francesco. Intorno agli erpici e alle erpicature. • 

— Luigi Jandelli. 

CrieafulU Zappala Benedetto. Diritto ereditario del coniuge superstite. Cata^ 
nia 4856. 

Cronaca di Ignazio Canili, Dispensa 48-24. 

Cuigneau. DoU, Th. Compie rendu des travauz de la Societé Linneenne de Bor- 
deaux. 4857. 

Da Cesare Carlo. Intorno alla ricchezza Pugliese. Bari 485S. 
• De Luca Prof, Placido. Princìpi elementari della scienza economica. Napoli 485S. 

— Principi elementari di Statistica . Napoli 4857. 
Dreadener Veróin fUr HttanetiBucbt. 

Die Zncht Husner Vou Doctor Adolph Drechster. 
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DtRtelluog der GrUodung uod Eotwk}kliuig der k.k. Landwirtbscbans GeseU 
Iflcteft in Wien als erst Album bei gelegeubest der fuDfzigjahrigen Tubi- 
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Nel i-eadiconto dell'adunanza del 4 Ottobre 1 857 a pag. 4 75; 
dove parlasi dei nuovi modi di coltivare il riso praticati a 
Hassaciuccoli , van tolte le parole : Dà qnamto avea poMo ob- 
servare , sembrava alla Commissione , che quei nuovi mdodi 
dian^ olimi resuHati. 



Febbraio 4858. 



Advnanza ordifìaria del* 7 Febbrqjo 1858. 

Dopo la lettura ed approvazione del processo verbale 
deiradunanza del 4 D Gennajo decorso » il Segrelario dello 
Corrispoadcoze, légge il consueto Rapporto mensuale della 
corrispondenza accademica. 

Avendo in detto Rapporto il Segretario delle corrispon- 
denze parlato del resoconto del 1857 della Società Estense 
d'assicurazione contro a' danni della grandino , il Presidente 
propone , e rAccademia approva, che i documenti inviati da 
quella Società siano rimessi alla Commissiono di possidenti 
incaricata di promuovere una società simile in Toscana. 

Il socio llarchese Luigi Ridolfi , legge qiial Relatore , il 
Rafano della Commissione nominata per rirerire suir inse- 
gnamento teorico e pratico deiragricoltura in Toscana. 

Il relatore comincia dal mostrare le cause , da ctii il ra- 
zionale perfeztogaameoio deiragricoltura viene ritardato , e la 
necessità in cui essa ritrovasi , per le mutate condizioni dei 
tempi, d'avere un ajutu eflScace ed una apinta esteriore « ondo 
possa prendere quel migliore indirizzò , che la scienza ed 
una pratica più illuminata dimostrano preferibile alla pra- 
tica tradizionale. Un bene ordinato, sistema d' insegnamento è 
il mezzo per giungere a questo scopo / ed il più efficace in- 
segnamrato è Tesempio. L^ Commissione quindi » efficacissi* 
mi credo i poderi e le tenute esemplari per la propagazione 
dei sistemi perfezionati di cultura '; bensì vorrebbe che questi 
esempj pratici fossero molto numerosi» altrimenti resterebbero 
poco efficaci , e dipiù è mestieri che fossero sorretti da altre 
isti turioni. 

HI. ti 
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La Commissione raccomanda conseguentemente: i.^ I co- 
mixf riunioni agrarie, nelle quali si dimostrino i metodi 
sqguìti , ì mezzi adoprati e i risultati ottenuti nei poderi 
esemplari ; 2.^ Le conferenze agrarie per lo meno settimanali, 
nelle quali il direttore del podere venga illustrando le fac- 
. cende in corso , e renda conto della gestione ; 3.^ Le scuole 
pratiche d'agricoltura specialmente destinate alla formazione 
dei fattóri ; in queste gli alunni ricever dovrebbero quella 
sobria istruzione teorica , necessaria alla lóro professione , e 
praticamente addestrarsi ad eseguire, sorvegliare e dirigere 
le fa(5cende rurali nei poderi esemplari addetti alte scuole. 

I poderi e le tenute esemplari , la Commissione vorrebbe 
veder sorgere nelle principali vallate della Toscana , promossi 
dalle Accademie « fondati e retti dai privati con capitali rac- 
colti per soscrizione , sussidiati all'uopo dai comuni e dal . 
governo; il quale addossar sì dovrebbe, in parte almeno , il 
carico degV istituti complementarj destinati ad accrescerne e 
diffonderne l'utilità pratica a vantaggio dell'agricoltura. 

Indi il relatore, dopo aver mostrato quanto potrebbe fare 
il governo nella sua qualità di proprietario di vaste e nume- 
rose tenute, fa rilevare come ad esso spetti il rendere pos- 
sibili e desiderate le istituzioni da lui accennate. Al governo 
stesso sj[^tla poi , senza dubbio , l' insegnamento' superiore 
deiragricohura , il quale, fondato in Pisa, avea già comin- 
ciato a portare i suoi frutti ; ed ora è d'uopo ristabilirlo , 
riattivando quelFIstituto agrario, che non fu distrutto ma 
soltanto abbandonato. 

Questa restaurazione la Deputazione racconianda come il 
migliore espediente proponibile , e ad un tempo il più eco- 
nomico per lo stato. Ma tanto la Deputazione confida nel fa- 
vore mostrato dal Governo allagricoltura , che essa chiede 
inoltre una cattedra d'agronomia in Firenze; la quale, sarebbe 
giusto, sostenuta fosse dal Governo, poiché di essa velerebbero 
a profittare tutti i possidenti delle provincie che raccolgonsi 
nella capitale. Nò a ciò limitansi i desiderj della Commissio* 
ne. Ma questo insegnamento cattedrale» essendo importantis- 
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Simo , è mestieri sia diffuso , e quindi è desiderabile che pa« 
reochie cattedre provinciali si stabilissero in Toscana ; sia a 
^pese dei comuni , o meglio delle provincie aggregandole ai 
licei', sia per lo zelo delle accademie e il patriottismo dei 
cittadini. Il quale ultimo mezzo , riflette il relatore , non è 
senza esempio , e più ci si potrebbe contare , quando X inse- 
gnamento superiore stabilito dal Governo, dopo aver dato i 
priiài suoi frutti, verrà per virtù propria a diramarsi nelle isti- 
tuzioni destinate a ridurre alla pratica i principj. Allora 
l'agricoltura non avrà più bis<^no d'alcun altro speciale ajuto 
a perfezionarsi , perchè sarà per essa conseguito l' intento 
massimo ove oggi si mira, quello cioè di darle una intelli- 
gente e razionale direzione. 

Indi il socio ordinario ingegnere Felice Francolini legge 
un suo Rapporto sull'opera del socio corrispondente Senator 
Pietro Paleocapa : ConmifitMixmi sul prokndimef^iQ delle' Mpiag^ 
gù t e iuU^ insabbiammio dei porti dell' Adriatico ùppUcale aUo 
ekAiliimento dun porlo sulla rada di Pelusio, 

il Paleocapa comincia il suo lavoro con una dotta e 
chiara descrizione deirAdriatico , descrivendone la forma delle 
spiagge . la composizione dei materiali del suo fondo, il mo* 
vimoito delle maree in relazione con quella ibrma , le condi-» 
sioni delle correnti littoranee , il loro andamento e la loro 
velocità, l'estensione della loro azione sotto la superGcie 
ópUe acque.: 

P^rò il Paleocàpa fermasi specialmente sulla natura della 
costa orientale dal Capo Rondone nell' Albania turca sino alla 
pnnta di Sdobba nel gplfo di Trieste, e la natura della costa set- 
tentrionale ed occidentale da Sdobba a Venezia , e da Yenezia 
a Rimini, ita prima è inalterata da secoli e 'secoli; e ciò il 
Paleocapa attribuisce all'essere quella spiaggia frastagliata da 
seni e porti profondissimi , difesa da scogli ed isole , solcata 
solo da fiumi scarsi di numero , e di poca portala. La costa 
settentrionale ed occidentale all' idcontro è quella che ci mo* 
atra i grandiosi protendimenti ; come vien provato trai tanti 
fatti dalla posizione oggi intema d'alcune città, una volta 



«08 

rAarittime. E ciò si deve airessere qttella costa non difesa éa 
scogN , airesaefc ana continuazione dì vas^ pianure , ed allo 
«caricarsi in essa delle acqud dell* Italia a^Hentrionale » in 
parte della media Italia e del Tirolo , ed anche dr quelle che 
dalla Svizzera si versano nel Lago Maggiore. Il Paleocapa 
noia come questo protcndimento , sebbene continuo, non sia 
stato in tutte Topoche uguale ; ed egli si distende a mostrare 
r influenza che vi esercitano ratinature dei fiumi, e dà bel- 
lissime osservazioni suir influenza dovuta al diboscamento. 

Il protendimento , intanto osserva il Paleocapa» avviene, 
malgrado la crescente prevalenza àcì livello dal mare su qudlo 
delle terre, il qual fatto serol)rcrebbe dovesse produrre Teiletlo 
opposto. Però un tal fenomeno egli attribuisce principalmente 
airazione della corrente littorale , che agendo ccmtlnuamente in 
giro smo alla profondità di 7 in 8 metri trasporta le sabbie sem- 
pre più in giù alla destra della foce dei fiumi. Quanto alfàzione 
delle lame di fondo , dessa è , secondo l'autore , secondaria. 

Stabiliti questi fatti , e datane la spiegazione, l'autore li rias- 
sume in conclusioni , e viene a conseguenze pratiche. Una (ìiga, 
egli dimostra , spìnta in maro perpendicolarmente alla riva e 
poco lunga, poco giova ad impedire T insabbiaìiieAto. Poiché le 
sabbie dopo esservisi addossate , ne giran la punta , e riprodu- 
cono airaltro lato imo scanno nella direzione della corrente 
littoranea. Perchè ciò non siegùa è mestieri » che la diga sia 
protratta sino a trovare grande profondità in mare. Dna diga 
sola a sinistra della bocca d*ttn porto , può alle volte basta-, 
re; itra T intento conseguesi eompiutainente con una secónda 
diga a destra , ohe può lasciarsi molto mcn# protratta dell'al- 
tra. Finalmente il Paleocapa le sue teorie applica allo sta- 
bilimento d*un porto nella rada di Pieliisio , «ol quale vorrebbe 
assicurata la preferenza al canale diretto per la comunicazione 
dei duo mari , traversando l'Istmo di Suez. 

Avendo avuto il Francolini T incarico di rirerire sulP^pera del* 
Paleocapa» specialmente per 'dedurne quanto applicabile fosse al 
littorale toscano e al porto di Livorno , egli fa notare la grande 
coincidenza delle idee del Paleocapa con quelle /\a proposito 
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di quel patto , sostetiotil dal Commendatore ManeUi' e' dal 
CotDinemiàtoro Ciafldi. Osservava rafaUi'f^nanétti che per le 
correnti littoranee, le iiàboccature dei fiomi ai avanzano più 
snllà sinistra che sulla destra , e che i materiali dcirArno 
e del Calàmbrone s'arrestano sulla spiaggia sottile del Mair- 
zocco , spintivi dai venti di libeccio e meridionali domi^ 
nauti in quella costa; onde egli coneludeva, cbe le divisttto 
costruzioni, venendo d rallentare il moto della coft^hui , que^ 
sta avrebbe in maggior copia depositato nel porto i materiati. 
Ed invero, aggiunge il Francolini , la cos^uziorie di due bracci 
rettilinei , paralleli , perpendicolari alla costa » o relegati da un 
antemurale, avrebbe prodotto gli stessi inconvenienti notati 
dal Pftleocapa : i materiali si sarebbero prima addossati auHa 
faccia orientale del' braccio siurstro t e poi si sarebbero in* 
trodotti nel porto. Onde fb'hen fortuna ohe il primo progetto 
siasi abibandOnato : poiché so il^ secondo , come i) Cialdi fca 
dimostrato, non dai% tutti' i vantaggi che potevano' speraréi, 
il primo èra soggetto ad iaconvenieoti maggiori. 

Commendando Topéra dèi Paleocapar/ il Franciolini non 
lascia perA df osdervurè , essere ancora' lina quesliobe, ae 
ragione del mèlo radente sia superiore a qMita dello latne di 
fondo , e qitlitdi se gì' insabbiamenti debbaèò attribuirsi pie 
allu prima òàA^a éhe alla seconda: Il Clatdi sostiene Topinioiie 
opposta a quella del Paleocapa , attribuendo alle lame di fondo 
Ibìrza inaggidre; ed if Paleocapa stésso sembra dar peso^ alto 
obbiè^oni , pòlche fn una ristampa del suo lavoro , dichiara 
non aver dato la sua teoria come teoria generale. 

Ihrcheeòtaè di eia idia>.il Prtacolini concbinde con riguar- 
dare Top^kscblo del Ptfleocapa, come iavwÒ di grandissima 
impOrtanziai per lo costruzioni marittime;* e quanto airavere » 
circa le caifeè dèi 'protendimenti delle spiagge e- degt'insab* 
biamenti dèi porti,' una teoria generale, ciò devesi riserbere 
all'epoca , in cui s^avrik «tìa copia maggiore d'osservazioni. 

ittdi il Socio Prof. Emilio !Béoh)> loggb'una sua memoria 
suHa iM>bi4oaziòne delucido borfoó in Toscana, e sull'aoh 
mento ìeb'esèa l^ice^e ètì^ «uovo staUliftfiefitò' fondato a ifonte- 
rtrianéh' -.:.'. 
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L'autore comincia coiresporre alcune idee relatiTamente 
alla formazione stessa delVacido borico, e dei soffioni che coi 
loro bollenti vapori acquosi Io portano alla superficie del suo- 
lo. Secondo il Bechi già in altro tempo molti di tali soffioni 
hanno esistito nella Toscana ; i quali , come quelli che sono tut- 
torà in azione, si trovavano disposti sopra una liVea che corre 
parallelamente ali asse della catena metallifera , e aprendosi il 
varco a traverso i diversi terreni della catena stessa « cagio- 
narono il metamorfismo di un gran numero di roccie , e fu- 
rono fra gli effetti delle azioni plutoniche che già sconvolsero 
il suolo delle maremme. 

Non sempre nò tutti portarono le stesse materie degli at- 
tuali ; e questi nel loro cammino sotterraneo , debbono ora 
incontrare qualche strato boracigeno, il quale dia origine 
airacido borico di cui si carica il vapore acquoso. Ora , poi- 
•Che con esso acido recano azoto e ammoniaca , è supponibile 
che un tale strato possa essere formato di AMOturo di baro ; 
l'idrogeno carbonato poi, che cogli altri prodotti vien fuori , 
sarebbe dato dal terreno soprastante, nel quale di fatto sono 
molti frammenti di ligniti. Di fatto anco nello stesso perìoio* 
tro si sono formati soffioni di solo vapore acquoso e gas sol- 
fidrico senza acido borico ; e poco lungi si hanno nelle fessure 
depositi di antimonio solforato • il cui radicale verosimilmente 
è stato periato dai soffioni stessi invece di acido borico; e 
finalmente si hanno appunto acido borico e ammoniaca , ia- 
cendo reagire sotto certa pressione acido solfidrico e vapore 
acquoso sairasoturo di boro. 

Ciò premesso avverte Tautore , che suiransidetta linea di 
eruzione dei soffioni si trova appunto il lago di llonterotoado 
formato in tempi molto recenti e quasi, per opera d'uomo; 
forse per profittare delle acque de'botri affluenti nella vallata 
come forza motrice di mulini. Però essendo il fondo attraver- 
sato da soffioni , le sue acque furono da poco tempo trovate non 
che calde a -f- 30^ C, ma anche provviste di piccola dose di 
acido borico, e delle altre materie recate dai soffioni stessi. 
L'ingegnere Durval pensò in. primo luogo di ridurra la 
massa d'acqua nella quale i prodotti dei soffioni venivano 
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cosi a disperdersi » ridaoendo il letto del lago ; e ottenute còsi 
le acque ricche di 0»002 di acido borico pensò di procurarsi 
il calefattore per evaporarle , col perforare il terreno e fame 
scalarìre artificialmente altri soflSoni , secondo Tidea del Gaa* 
zeri realizzata gili dal Manieri in altre località. 

Il Durval si avvide allora della linea nella quale il per- 
foramento fatto portava a successo, e dalla esperienza istruito/ 
die fuori di t[uesta quasi gran fessura della crosta del globo 
non si hanno soflBoni, o non si hanno permanenti, perforando 
m quella direzione ha potuto felicissimamente procurarsi ben 
18 soffioni» e tali che due soli portano acqua carica dal S al 
4 per mille di acido borico nella quantità di 400 mètri cubi 
in 9i ore. 

La trapanazione raggiunge da 30 a 50 metri di profon<^ 
ditti, traversa un terreno argilloso che contiene del bwrato di 
eah$, delle pirtìf e dei frantumi di lignite, lì vapore è destibatd 
a riscaldare l'acqua del Iago o dei soffioni stessi , la quale te* 
nata ad uno stralodi 48 centimetri di altezza, agitata continua- 
mente in càldaje di piombo di 485 metri di lunghezza, so- 
stenute da verghe di ferro , prende la temperatura di + 70^ C. 
ed evapora nella proporzione di 4 metro cubo per ogni 5*, 5 di 
superficie in 84 ore. Le acque del lago , impure e contenenti 
solfato di ferro , sono reUificate coiraggiunta preliminare di 
certa dose di acqua di calce , e chiarite essendo , quando pas- 
sano nelle caldaje, producono un acido borico di molta 
purezza. 

Quattro sono i fornelli in attività presentemente, le cui 
caldaje possono evapora re 840 metri cubi dì acqua giornalmente. 

La produzione deiracido borico è andata ogni anno cre^ 
scendo , tanto che da 84 ,869 libbre di acido che si ebbero dal 
4850 al 4854 , dal 4854 al 4855 si ebbero 438,089 e dal 4866 
al 4 857 , 304 ,930 , tutto facendo credere che nel corrente 
anno il prodotto salirà alle libbre 600,000. Non è poi dubbio 
che continuando a utilizzare destramente le varie condizioni 
locali , e specialmente riducend^ ancora meno esteso e meno 
profondo il lago , talché la pressione sugli orifisj dei soffioni 
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omiWU^ dei va^ppri (con^e ciò avviene di fatto por osserva- 
zioai già.praUpat^ dailp 8,tes$o sig. Durval )/'ai avrebbe 4aoto 
maggior, capi^ di acido borico pprtato oolle a^ve di <ea$o 
lago; e tanta ms^oi; concentrazione delie acque 9iie da averne 
trjplici^to U prodotto d^lla lavorazione , ppn jtanto utile per 
riodjU^Uva ia generale, e pel luogo più particialaraimto , da 
vedpr sorgere la dovizia .e la prosperità , laddove pochi anni 
aoDO reg^ava solrtanto Io squallore e la niìaeria. 

. Indi il socio corri^M>^dente Marchese Lorenzo Gluori«-Lisci 
l^ge una memoria intorj^ ^Ue servitili di . paiscolp e di leg^a* 
tico. V^uAore comiocia dal far rilevi^re» come e per T inosser- 
vanza dello leggi I e in seguito di posteriori contratti privati, 
la servitù di pa;$colo e di legnatico abolite da Pietro Leopoldo, 
siano ip gran parte rimaste o rinate in Toscana. Idonei che 
ne p^pvppgono airagp*icplMira son troppo pvvii , ed ò evidente 
chf) a quella causa ai deve in gran parte la distruziasie delle 
fareste, e T impedimento a farle rivivere. A convalidare il suo 
argomento il Ginori arreca Tautorità di Girols^no Poggi , ohe 
nel «Sito. Trattato dei livelli dichiara essere uni^ derisioiie la 
proprietà affeita da servitù , le quali diano a tratti il diritto di 
deiifastariu. A moj»trar poi l'importanza della coaservaasiooe 
delle foreste, egli oltre al rammentare Tautorità di^l Marsi- 
gD^c pei suoi molivi al Codice foresiale francese , vol^ lat- 
tpnzlone alla gr^pde ricchezza, mineraria della Maremma. Egli 
rammenta il lustro e la prosperità di Massa Marittima nelle 
epoche in cui le sue miniere jHorìvano; ma.riOette esser vano 
lo sperare il riattivamento delle miniere , se coUa dislruzioue 
delle foreste loro si toglie il combuslibile. 

Però ^ coiiservarle , il Ginori non invoca né vincoli alla 
pfoprietà , Ile l^gi cestriltive ; anzi egli vuole la proprietà più 
libera e meglio tutelata , richiamando in vigore le leggi Leo- 
poldine , assicurandone Tosseryanza , ed aggiungendovi i prov- 
vedimenti dipaostrati nfecesaarj dall'esperienza. 

Alcune popolazioni , riflette il Ginori, sono avvezze a vi<* 
vere con pooc^ fetica». ma miseramente, colla ania pastorizia , 
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che alimentano devastando gli akrui campi iki forza di diritti 
di pascolo e di legnatico veri o pretesi. Or la legge non sarà 
mai efficace , se questa classe di pastori non é posta nella 
impossibilità di continnare nella stessa vita , e se d'altra parte 
non le si dà un compenso , che la metta in grado di viver 
meglio colla vera agricoltura. 

Quindi 9 egli vorrebbe» cbe riconosciutasi dai tribunali 
resistenza d una servitù» al diritto degli utenti si dasse un va- 
lore» che questo valore si riducesse in terre, e che le terre 
cosi staccate dal fondo si dividessero tra gli utenti , dandole 
loro in pn^rietà libera o ad enfiteusi. 

Ma ciò non basta : è d'uopo reprimere gli abusi , e dar 
forsa alla legge. Ciò non potrà ottenersi, jsinchè la tutela della 
proprietà sarà affidata a guardie private : poiché allora la di- 
fesa del diritto viene dalle popolazioni incolte riguardata come 
un sopruso, e le vendette e gl'incendj ne son-la sola conse- 
guenza 

Il Ginori quindi invoca la instituzione di guardie campe- 
stri municipali , bene organizzate e munite di sufficienti fa- 
coltà. Ciò non solo garantirebbe le foreste , ma sarebbe un 
grande incoraggiamento allagricoltura , che mai non prospera 
se per difetto d'una buona polizia campestre si toglie al possi- 
dente la sicurezza di ritrarre il frutto dai capitali impiegali. 

Terminata questa lettura , il Presidente , considerando 
r importanza delle osservazioni fatte dal Ginori , relativamente 
ai danni che Tagricoltura toscana riceve da dette servitù pro- 
pone, che uaa 'Commissione sia nominata cui fosse rimessa la 
memoria del Ginori, coir incarico di proporre quanto ere* 
desse opportunp. L'Accademia approvando, la Commissione 
è composta dei socj ordinarj Cons. Enrico Poggi , Avvocato 
Marco Tabarrini , Ing. Felice Francolini^ 

Indi è sciolta radunanza. 
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Rufforlo éel Segnlario delk Cmrmpondense CotUe L. Goglibijio 
BB GiifBftAT DioNT, kiio neU'AéunomM ordinarie M 7 F«6- 
irt^o 4S58. 

h^ «ooielà di inaiaa Àsricurazione 4SOQtro la gfMdtee fa- 
rono più volte argomeDlo dalla MllecitudÌDe ddrAocademia • 
tantoché una CoiamissiOQe qui nominata studia adesso se, e 
come potrà tornare utile alla toscana agricolUira una siflhita 
istituzione : io credo adunque di bob fare cosa ohe a voi torni 
sgradita , o Signori • iaoomindaado quesia mìa relaeione colle 
notizie della terfta annaia di esercìdo della Società ModeMse , 
le quali mi vcBòero genttlmente comuMcate dal i^reaidenCa di 
essa sig. 6io. Bàtt. Maraai 

Straordinari disastri colpirono nel 4^7 la Provnioia Mo* 
denese; quindi il contributo totale pagato dagli assicarati 
oltrepassò quelli dei due primi anni m proporzioaì gravose. 
Senza entrare in particolari confronti per ciascuna cultura 
garantita, basti il dirvi ohe il Rapporto della lassa col va- 
lore totale assicurato : 

nel 186& fu di 4.09 per 400 
nel 486d 0,«6 per 400 

neMM7 4,75 por 400 

La società aveva finora acquistalo ogni anno maggiore svi-' 
lappo come lo dimostrano te cifre' delle assìcuraMoì Calle m 
ciascuno dei tre decorsi anni , le quali furono : 

nel 1855 it. lire 3,001,768. 6i 
nel 1856 » 6.377.042. 77 

nel 1857 » 40,858.318. 77 

Ha l'aggravio tanto maggiore di questo anno, attribuito 
in parte ad errori commessi dai periti stimatori , ha sollevato 
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neelami e lagnante, le quali Tanno temere per la prosperila 
avvenire deirìstituzione. 

& Tero che ciò nmicstante , come giadiaieaamente avverte 
il 8ig. Harani , nissana difficoHà ha inoontratò la Commissione 
dirigente nella èsaziofie del contribnto di oltre lire italiane 
546«itla , a tal segno che dopo avere immediatamente pagalo 
r 80 per cento delle indennità! , sar h essa presto in grado di 
sborsare il residuo ; ed è altresì vero che , malgrado la gra- 
vità v«*«mente straordinaria del danno, la cifra totale della 
tassa rimane sempre minore di quella che esigono annual- 
mente le societÌK 'fondate sol principio aleatorio , e che il con- 
fronto offre per i contribuenti un risparmio di oltre lire ita- 
liane 93Smita. Pur nonoslante il lodato sig. Marani aggiunge 
che la Commissione medesima va immaginando diversi modi 
di prevenire il ritorno dei lamentati inconvenienti. In primo 
luogo sembra che si voglia premunirsi dai possibili errori 
neUe valutazioni dei danni , ristrìngendo le attribuzioni troppo 
larghe dei periti slimatori , e sottoponendo il loro operato 
alla sanzione della Commissione dirigente , la quale dovrebbe 
avere iPdirìtto di ordinare una seconda visita, quando lo cre- 
desse opportuno. In secondo luogo poi pare che si pensi a 
fissare un limite al dividendo passivo , che in verun caso non 
debba essere oltrepassalo. 

Dei quali provvedimenti il primo è oUìmo evidentemente 
e eonfiorme a prudenza ; ma io dubiterei cbe il secondo non 
filoesse iikx>nlrare a questa bella istituzione lo inconvenieato 
ehe Teeim io nostro Collega Cons. Po^i riconosceva ad Bl- 
enni modi di tassazione limitata , proposti da altre Gonge-> 
neri associazioni ; quello cioè di esporre gii assicurati a non 
ottenere- quella piena indennità cni aspirano», e ciò nei casi 
di maggiore bisogno. Inconveniente di cui era finora aAttto 
immune la Società Modeaese. Che anzi dai resultati di questa 
disastrosa annata parrebbe fosse uscita una prova evidente 
del vantaggio di mantenere intatto il principio di reparttre 
I intero danno tra tutti gli assicurati; mentre la tassa» no- 
nostanle le indicate condizioni ecceBionali , è rimasta sempre 
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di* gran lun^a inferiore a quella che impongono le socielà'^ì 
speculatori a prezzo fisso. 

Sebbene rAccademìa aspetti il giudizio di una Cooimis- 
sione intorno ài resultati della inzolfatura delle viti , non credo 
possibile di passare sotto silenzio una memoria trasmessa dal 
socio corrispondente sig. Roberto Lowley , cui la provincia 
Pisana è debitrice deiresempio e della iniziativa ^di tante im- 
portanti e reali migliorie. 

Con quella larghezza di vedute che l'istruito ed intelli- 
gente osservatore acquista dalla . pratica , il benemerito pro- 
prietario di Montecchio ha reso minuto conio delle sue ope- 
razioni in questo lavoro » ed ha sviluppato estesamente i 
resultatr ottenuti , e gli insegnamenti ricavati da una espe- 
rienza di due annate , intrapresa sopra larghe proporzioni ; 
le quali cose io mi studiare di brevemente riassumere. 

11 sig. Lowley è stato condotto dalle sue osservaztoi^i a 
ritenere inutili le inzolfature preventive , riconoscendo nel 
tempo stesso innegabile Tefficacia dello zolfo come rimedio 
al male esistente ^ purché adoperato prima che abbia prodotto 
Veri danni sulla epiderme del frutto. Quindi egli. deduce la 
impossibilità di stabilire a priori Tepoca e il numero ddle 
inzolfature > e la necessità di una continua sorveglianza delle 
piante per potere combattere opportunamente il-fli^^lo. 

Le condizioni atmorferìche le più fevorevoli airaaione cu- 
rativa dello zolfo sono ritenute dal nostro socio il caldo e 
l'asciuttore. La guazza • la pioggia , l'umidità deiratmosfera 
ritardano seoondo lui e compromettono gli effetti della in- 
zolfatura; onde risulta la utilità di operare dopo scomparsa 
la guazza, e di tornar da capo dopo le pioggié. 

Una terza avvertenza egli ricava dalle sue osservazioni ^ 
ed è che lo zolfo non solo distrugge la parasite» ma rianima 
la vegetazione nelle piante indebolite, e le rende più atte a 
resisterle in avvenire. Egli ritiene perciò vantaggiosa l'inzol- 
fatura delle giovani piante e di quelle mal ridotte per la diu- 
turna azione della malattia. 

Il nostro Collega aggiunge inoltre di avere costatato che 
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la 8iisoeltibilità di essere assalile dal male è diversa ia cia- 
scuna varìelà di uve, lo che lo induce a considerare uiilis^ 
sima ia pratica di propagare coirbnesto e ooUe nuove pian- 
tale quelle specie òhe in ciascuna località si sono mostrate 
meno attaccabili. 

Altre molte osservazioni emergono ad ogni pagina di qn^ 
sta interessante scrillura , né io potrei riferirvele senza seguire 
Tautore nei più minuti particolari , lo die mi condurrebbe ad 
estendermi oltre i confini consentiti a questa relazione. Mi limi- 
terò adunque ad aggiungere come egli divida i suoi contadini 
in più classi , secondo ohe hanno o non hanno incominciato a 
zolfere fino dal primo anno , e secondo la maggiore o minore 
diligenza loro nelFeseguire Toperazione ; e come osservi che • 
veedd MolfiUori, cioè coloro i quali operarono lino jdal 4856, 
hanno «ottenuto in quest'anno un prodotto di vino tale che il 
reparto della spesa occorsa a inzolfare , si ò ristretto per essi 
dai soldi 46. 4 , alle lire 4 . 8. 4 il barile ; mentre i nuovi zol- 
fatori hanno speso dalle lire 4. 5. 4 alle lire 8 il barile. 

Questo ftitto consuona coiravvertenza che. ho sopra notata 
del miglioramento che viene alle piante dalla inzolfatura ; è 
però dovuto ancora alla pratica maggiore acquistata dai primi 
in questa detieata operazione. 

In quanto alle emanaziom fetenti di gffs acido solfidrico 
o idrogene solforato , il sig. Lowley ha trovalo che poche ne 
dava il suo vino , e meno se non tanto recente era slata la 
inzolfotura all'epoca della vendemmia. Alcuni Jtini segnatamente 
lasciali alcun poco traboccare nella, prima fermentazione , non 
ne davano affatto. A ogni modo egli aggiunge che nelle mute» 
eseguito mentre il vino è chiaro , queste esalazioni scompari- 
scono, e che l'acquerello stesso» lasciato a chiarire in un vaso 
aperto , ne resta interamente libero. 

A questo proposito si legge nel Giornale II Jediieo , un 
dotto lavoro chimico del prof. Francèsico Selmi , nel quale 
avendo avvertito. come talvolta accada che il vino conservi, 
anche dopo le mute, un disgustoso sapore , si ò proposto di 
ricercare le cause di questo fatto, ed è venuto , dietro accu- 
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rate esperienze , nella opinione ohe Tabbondaruea delio zolfo 
rìmaslo adeso ai grappoli possa produrre , oltre a ona grande 
quantità d'idrogeno solforato che si perde nelle esalazienK 
alcuni composti sulfurei organici , i quali rimangono nel liqài* 
do. Questo lavoro dovendo continuare , mi riserbo di parlar- 
vene neglia in una successiva adunanza; inlanlo basti lo ag^ 
gÌQDgefe cbe l'autore è indotto a consigliare agli agrieoilori , 
di cercare che la quatttith di zolfo che viene per tal modo a 
mischiarsi alla fermenlazione delle uve sia la minose possibile. 

Nel Bullettino del Giornale Agrario Toscano so legge wia 
breve^ nota iaAòmo al coltro a vapore del zig. Potter. Dna 
macchina a vapore situata aH*estreraitit del campo mette in 
moto un argano intorno al quale si avvolge e si svolge una 
corda di Slo di iérro , la quale passando per una palesa 
fissa ad un carro fortesMute ancoralo , ma. che può di mano 
in mano traslocarsi , va ad altaocmnsi ad un sistema di aratri 
collegati insieme e situali a contatto lune dell'altra Le aspe* 
rienze di questo meeoanismo fatte a Hdan in occasione del 
concorso agrario ragionale , sembrano avere ineoatrato la ge- 
nerale sodisfozione dei munerosi agronomi, proprielavi ed agri* 
coltoci , i quali vi assistevano , talché parrebbe cosà risoloto 
il problema della lavorazione della terra aaediante il vapore. 

Da un altro lato la Cronaca agraria delT Inghilterra che 
pubblica il giornale del sig. Barrai , contiene la descrizione di 
aa «novo e anche più sorprendente traviato , H quale sembra 
avere già ricevuto una estesa appKcazione. 

È. questo un sistema compiuto di cultura » per mezzo del 
vapore. Su tutta la superficie coltivabile sì stabiìisoosfO tante 
rotaje parallele a distanza di 4ft ^ 20 metri Tìina dall'allra , 
e nella dilezione della maggior lunghezza del campo. Sulle 
testate altre rotaje perpendicolari alle prime servono a itre 
passare il meoeanisroo che scendo a descrivere , à9t una^ ad 
Un'altra df queste divisioni. Una- piattalerma sostenuta da otto 
ruote , le quali eammiaano sopra due rotaje alla volta e sono 
collegate da travi • porta due «lacchine a vapore , e pereor* 
rendo una^ dopo TaHra le diverse sezioni del campo trstseina 
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seco aratri , rìpuaiatori, esUrpalori, erpici , setnioaftori , mie- 
Utrid , falciatrici , e tutli in&ra « vioeDda %V ìsIraiMiti a^ 
ceseaij alla caUiira del suolo ; porta f^' ingrassi Kquidi e ao^ 
lidi » li sparge a. dovere , e Mrvè poi al trasporto degli arnesi 
e di tutte le roocoite. lovea^oo dovuta al sig. HaUfiott , la 
qaalo oltrepassa davvero quanto poteva ^esoogitc^re la più fer«- 
Vida isiouigiaazioae. 

Peraltro i due invenlwt poco o nulla ci dicono del torna^ 
conto di questi ingegaosi meccanismi. Sappiamo che il coltro 
del aig« Fowler dissoda 8 ettari al giorno còd uae spesa di 
18 a 85 fraaclU per «ttaro , e che il meocamsmo 4el signor 
Halkett, quando è applicato agii aratri, lavora >l ettari il 
giorno a una profendità portentosa mo soli «quattro o cinque 
franchi per ettaro» Ha que^ dati «vidmklenienté non bastano 
ad offrirci jl. modo dt fisraiafe un giusto criterio iniorna al 
vantaggio effettivo -e pratico di queste invenzioni. 

Possiamo però osservare fio d'ora , che né Tuna né l'altra 
potranno mai avere utile applioazioae sé non in luoghi per- 
fettamente piani , dovendo evideotemenlte riuseire di tmpedi*- 
mento in ambi i casi, ogni sninima ondnlazione del terreno 
nel senso longjliràiaaie del campo , eà ogni sensibile pendenta 
in qualsiasi dAre^onOr OHre di ohe la cultura per meiao <K 
questi ordigni , suppone necessariamente nn tervmio reso omo- 
geneo I privo di sassi , notte e purgato da cattive erbe di ogni 
sorta , ridotto a lamie esteriori regolarissime , e portato in- 
fine daUe preoadontt Openaionf culturali alle più perfolte con- 
disioni ohe aiai ai possa , un ierreoo in sostanaa net quale 
molti capitali siano stali precedentemente versati , e perciò 
nataraliiMBite poco o punto suscettibile di aumenti di produ- 
zione ; dove in una parola tutto il tornaconto dovrà dipent- 
dere daUa eeottómia della man» d'opera. Rimane adunque a 
sapere se il frutto del capitale occorrente a queste ntaechì^ 
ne , a le spesd necessarie al loro uso e al loro mantenimento, 
saranno «ompensale dd risparmio cui daranno luogo ^' e ri- 
msos acoertatO'che pochi luoghi ecoesìonali soltanto finiranno 
giovarsene. 
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Dal 6tg. Doit. Dino Carina la nostra Accademia ha rice- 
valo una memoria sulla costruzione e la utilità delle strade 
ferrate a cavalli ; ed io credo dover fare onorevole menzione 
di questo lavoro, perchè le. strade ferrate a oavalli in un pae- 
se ; come è il nostro ^ ondulato e sparso di molti e frequenti 
centri di popolazione possono essere utilissimo compimento 
delle strade ferrate a vapore ; e perchè il sig. Carina ha fatto 
opera di buon cittadino , richiamando la pubblica attenzione 
sopra questa specie di pubbliche costruzioni , le quali di fronte 
ai notevolissimi vantaggi che recano , richiedono poi una spesa 
moderatissima e tale da poter essere forse anohe sostenuta 
dalle sole finanze municipali. 

Parlandovi non ha guari di quello che dalla scienza agra- 
ria e dalla sua universale applicazione alla ptatica , può aspet- 
tare la civile società , io mi congratulava , o Signorii di vedere 
estendersi nelle classi colte la tendenza ad onorare ed inoò- 
raggire ragricoUura; ed ogni giorno mi confermo ih siffatto 
-sentimento di soddisfazione, imperocché non credo che Tindu* 
stria rurale sia mai stata scopo di unanime propensione 
quanto lo è ai nostri giorni > come si vede^ dalla stampa pe- 
riodica e noti p^iodtea , e come ne fanno fede le molteplici 
pubblicazioni ^ ohe sotto la forma di giornali e giornaletti ebdo- 
madari o menstii » di annnarj , di almanacchi e di lunaij , 
non cesaand di venins in luce tanto in Toscana che fuori. 

Mi apparisce perciè opportuno di estendermi oggi alcun 
poco intomo alla natura -, allo scopo ed agli effetti di cotesle 
pubblicazioni, le quali occupano un si largo posto tra le opere 
che ogni mese io ricevo e vengo a presentarvi. 

Queste pubblicazioni periodiche si dividono in due ben di* 
stinte categorie. La prima delle quali comprende quéi gior- 
nali gravi e compilati da uomini profondi nella teoria e nella 
pratica agraria , i quali intendono a rendere pubblicamente 
noti i progressi della scienza e dell'arte , le nuove scoperte , 
le nuove macchine , i nuovi melodi di cultura r additano agli 
agronomi , e ai cdtivatori istrutti le esperienze da tentare , 
le operazioni da imitare; il cui scopo, in somma, è di.of- 
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frìre a coloro che samio, obe 8i occapano , e die studiano il 
modo di tener dietro al progredire delle agrarie cogaizioni e 
di aeerescerle coHa oomaaicazione dei toro lavori. Noà cer- 
oano codesti giorìtiali d'inaegoare la scienza , ma parlando a 
persone cui deìBsa , o almeno i suoi principali dettami sono 
familiari , si propongono coordinarne le forze e farle conver- 
gere al periezionamento deirarte, e fanno così opera vera- 
mente degna di incoraggimeoto e di plauso. 

Da colesti giornali » tra i quali primeggia in Italia il nostro 
Giornale Agrario, ed in Francia quello del sig. Barrai , io 
mi compiaccio sovente di togliere gli aif omenti di cui vengo a 
trattenervi nelle mie mensili relazioni , e cerco ricambiarli 
colf invio dei nostri Rendiconti, mantenendo cosi alla corri- 
spondenza Accademica quella importanza , cui seppero farla 
salire i miei predecessori in ufficio. Piacèmi anzi in questa 
occasione annunziarvi il ricevimento di alcuni nuovi periedief , 
tra i quali si distinguono il Tecnico » pubblicato in Torino , 
per opera dei Sigoori March, di Sambuy » Prof. Selmi » Inge- 
gnere Conti e Prof. Clementi > ed il Baoofilo Italiano giornale 
specialmente destinato a concentrare gli sforzi degli scienziati 
e dei pratici contro la terribile malattia dei filugelli, oche pub- 
blicano in Milano i Sigg. March. Crivelli , Bonzanini ed altri. 

Nella seconda categoria parmi poter mettere i giornaletti 
secondar) , e quasi tutti gli annuarj o almanacchi agrarj , dei 
quali , se bene si considera > Tufficio può aver una vera im- 
portanza , non già nel propagare i dettami della scienza » ma 
nel tenere i coltiva^ri informati dei fatti « e nel facilitar loro 
la pratica imitazione dei buoni esempj. Non occorre illudersi 
Signori , Tagronomia , come tutte le altre scienze , non può 
efficacemente ed utilmente propagarsi , se non con un bene^ 
inteso insegnamento; né certo al difetto di questo possono 
sapplire poche pagine periodicamente sparse Ira i coltivato- 
ri. Chi credesse di imparare agronomia in questo modo, e 
volesse poi andare nel campo ad applicar le dottrine cosi som- 
mariamente raccolte . correrebbe il rìschio d* incontrare di 
frequente amari disinganni ; ed il peggio sarebbe poi ohe la 
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folla del ooliivatori noa sapienti ma prudenti » che tien d oo 
cbio a quello cbe fanno i novatori , senza diàtiagiuere se Sie- 
ne no profondi nelle oognisioni necessarie alle intraprese 
cui si accingono , e giudica la scienza dai resultati che vede, 
ad essa attribuirebbe la cattiva riuscita delle male intese sn^ 
novazioni » e sempre ,pitt ne diffiderebbe. L' inaegnamento 
agrario , ed io mi auguro cbe prima o poi giungeremo pure 
a far rendere al paese tanto benefizio « T insegnamento agrario, 
Q un profondo e faticoso studio seguito da lujaghe e non men 
faticose pratiche osservazioni , possono soli formare uomini ca* 
paci di adottare nuovi sistemi o di modificare gli antichi con 
vantaggio loro e del paese. 

Qualunque sia però la estea&iqae ohe prenda l'insegna- 
mento • certo è che le discipline pcieotifiehe necessar ie al ra* 
zinnale eacrcifùo dell'arte non possono scendere al di sotto di 
una. certa classe di agricoltori, e. cbe gli altri non potraano 
mai risentirne i vantaggi, se non che mediante la imitazione 
delle praticbe da queUi adottate. Ora appunto nell'additare a 
tutti ^i esempi imitabili , e nel mettere a portata di tutti gli 
schiarimenti e gli «liuti e le iadicazioni cbe possono . cotesta 
imitazione facilitare, sta il fipe importante .che dovr^bero 
proporsì i giornaletti e gli aanuar] ; oltre di cbe potrebbero 
questi ultimi arrecare ancora molto comodo ed ujtìlitik agli 
agricoltori i più istruiU , olErendo loro tavole e prospetti nu- 
mtf ici ogni anno più compiute e più perfette di osservazioni 
meteoroli^iche , di equivalenti di foraggi , e di molto altre 
notizie , onde si giovano velcro i quab cercano di rendersi 
esatto conto delle operazioni i^^rarie che dirigono. Né io pre- 
tendo* Signori , scoraggire o forla da maestro a molti 
ben. più di me valenti , che. a questo genere di pubbUcazioai 
hanno posto le mani » alcuni dei quali , nel namo Annuario 
agrario pel 4858 pubblicato in Firenze, hanno appunto in- 
vocato pubUicemente il concorso di quanti in Toscana si oc^ 
capano dì agricoltura per ottenere i dati necessari a cammi- 
nare in questa via; né tampoco vorrei die le one parole, 
in qualche punto severe , distogUessero i possidenti 
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credalo dovoiB del nio itffioio » io presensa dd eokò ed ai- 
tento uditorio , ohe ogni gjomo sr fa più numeroso in que- 
ste pubbliche tornate, definire i limiti della azione della 
stampa periodica agraria» additare ai proprietarj e agli agri- 
coltori i vantaggi che possono trame , e coatalare una volta 
di più che al difetto dell' insegnamento teorico e pratico non 
è modo alcuno di supplire 

Ma questo vuoto die noi deploriamo volle ,- per quanto 
da lui dipendeva , riempire nel decorso e net corrente anno 
il chiarissimo nostro Presidente , interrompendo con un corso 
(li lesioni date pubblicamente in Empoli , il silenzio delle cailedfo 
di agronomia. DI.® Volume di questo corso , pubblicato per 
cara dell'Accademia Empol^e di scienze economiche, viene 
Un d*oggi ad arricchire la nostra Biblioteca , mercè graxioea 
offerta fattacene dairautore. Nò io credo necessario di analiz- 
zare un'opera, che, appena uscita dai torchj , ha corso per le 
roani di tutti coloro i quali s'interessano airagrtcoltura to* 
scana. Voglio per altro avvertire che l'aci^gltenza universal- 
mente fatta alle lezioni del Marchese RidolG non solo dimo- 
stra il vantaggio diretto che hanno recato a chiunque le ha 
ascoltate , o se le è procurate , ma è prova maniresta che 
hanno sodisfatto un bisogno generalmente sentito. Onde io 
credo, o Signori, di bene interpretare le vostre intenigoni 
ringraziando il benemerito promotore dell* insegnamento agra- 
rio toscano , e del dono fatto airAccademia e più ancora del 
nuovo ed importante servigio ch'egli ha reso alla nostra in- 
dustria rurale. 
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lIMtt delle opere perreauie la donò ett'Aefledemiàv 
dei !• OeMeio al 7 reblMie 18M. 

Annali ed Atti della Società di Agrìcollura Jjesioa, F. 44 , 4S» 43 e 44. 
Annuario Agrario per il 4858. Anno I. Firenze, 4857. 
Atti deirAocademia Pontificia del nuoti Unonl. An. XI « Lez. I. Rema, 4857. 
Batlogi Mario. Unarìo del Contadino. Entrata dal Jìmmìo innovo d^l 4857 e 

del 4858. 
Bollettino dell' Istmo di Snei. Voi. 8. N.* 24. Torino. 
Cmnm^i Sugmio. TratUto di Agriocritura. Voi. I , fcidoon dal N.« 8 al 45 

( due esemplari ). Bologna , 4886. 
Carina Doli. Dino. Delle strade Ferrate a Cavalli. Lucca , 4857. 
jCarega Dott. traneetoo, I Vantaggi della cultura miglioratrice. 
' ColUgnón DoU, Nieeola. La Oeomotria detle curve appiicaU alle arti e alP in- 

dttslria. 
Giornale di medicina veterinaria di Torino. Anno VI , Fascicolo Vili. 4.* Gen- 
naio 4858. 
Gioraale Agrario Toscano. Nuova Berle , N«* 46. Firenze. 
Giornale della Associazione Agraria degli Stati Sardi. Anno Vili « Fogli 7 6 9. 

Torino , 4857. 
Il Crepuscolo. Anno IX, N.<* 5. 

Il Bacofllo Italiano periodico memlle. Anno I , Gennaio. Milano , 4886. 
Il Mondo Nuovo. Lunario pel 4888, Firenze, 
Il Tecnico. Periodico Mensile. Anno I, Vol.I , Gennaio, 4868. 
Journal d'Agriculture pratique pour le midi de la Franco. F.8, Dicembre 4857. 

Touloose. 
L'Agricoltore, annuario parmense. Anni I e II. Parma. 
L*Amico del contadino. Manuale ad uso degli agricoltori. Anni novf dal 4860 a 

tutto 11 4888. Milano. 
L'Anootatore Friulano. Anno V, N.* 54 e 5f . 
L^Avvisatore Agricola. Anno I , N.*" 4, Bt 3, 4. Ferrara , 4888. 
Le Bon Cultivateur di Nao^y.37.« aanée N.<» 9, 40 et 44. 
Letture di Famiglia. Voi. IV, N.<^ 6 con Appendice, Firenze, 4857. 
L'incoraggiamento. Anno IX , N.* 47, 48, 49 e 60. Ferrara , 4857. 
L'Incoraggiamento. Anno X, N.^ 4 , B , a. Bologna , 4888. . 

LMndustre. Anno I, N.* 4 , B. 3, 4, e 5. Savigliaoo, 4858. 
L' Industriale della Bomagna Toscana. Anno II , N.<» 4, 6, 6. 
Lo Spettatore. N.« 64 del 4867 e B . 3 , 4 , 5 , del 4858. 
Lowiey ito&erto. Osservazioni sulla zolflitura dello viti. Firenze, 4857. 
Padigliohe Cav. Carlo. Biografia di Tommaso Salernitano. Napoli , 4857. 
Aldo//l È/archete Cosimo, Lezioni Orali di Agraria. Voi. L Firenze, 4857. 
Sitmondo Prof. A, Lettres sur la Gonstitullon géologique de quelqnes partie 

de la Savoie. Tur io , 4857. 
The Gardener's Ciironicle. N.» 4 , 2, 3, 4. 5, del 4858. 



Marzo 4858. 



AékàfMtwa ordinaria del ì Marzo 4858. 



LeUo ed approvalo il processo verbale detraduaanca di 
FeUinqo , e lettosi da^ Spretano delle CoirmpoiideDze il 
rapporto ddla corrispondeiiza ' aecademiea , - fl Presidente db 
l'incarico al socio .avv. Leopoldo Galeotti di riferire suiropera 
dei barone ^ito dX)odes Beggio , professore di diritto cestito* 
ziimale idl'Universtià di Genova, Inirodus^ne ai prineipii éeUe 
vmane sooUlà; là qoal opera aveva il Segretario nel suo rap« 
porto raecomandalo: 

Indi il socio corrispondente signor Francesco Scoti , legge 
un soo rapporto eai boaEZoU e sulla seta , otteanli dal marebese 
Bartcdomoiei in nti esperimento d'allevamento autunnale 

Lo Scoti non esita nel dire d'aver trovato quei prodotti 
di bnomasinMi qualità; ma a soo avviso queiresperimeato prova 
floltapito , iàiB^ può artificialmente ritardare sino a Settembre 
lo sviluppo del seme , ed ottenere niMidimeno un prodotto di 
buona qualità. Però se a lungo andare anche la qualità non 
deteriori, e èe l'uso detta foglia autunnale non sia a danno dei 
gdsi , queste sono questioni die soltanto possono essere riso- 
late praticamente da una serie continuata d'esperimenti. Ed 
^li vorrebbe ébte qualche proprietario destinasse a ciò qualche 
pod^e , mettendo ì resultati in esso ottenuti in confronto con 
quelli d'altro podere nel quale Pallevansento autunnale non 
fosse praticato; 
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Se non che lo Scoti crede doversi molto difidare di quei 
mezzi artificiali , che contrastano colla natura ; ed a Ini anzi 
non sembra improbabile, che al tropp<y artificio si debbano le 
nuove malattie dei filugelli. E quindi se venisse mostrato Fai- 
levamento autunnale offrire un tornaconto» egli vorrebbe si 
esaminasse ancora la questione » se in tal caso non convenga 
preferire i bachi trevoltini « che egli riguarda come una razza 
a parte » anziché ritardare artificialmente lo sviluppo dei bachi 
reali. Con questo intento l'autore dà alcune notizie sulFaUeva^ 
mento dei trevoltini in Toscana. 

Questa industria introdottasi nel Pistojese. era sino al 4830 
quasi sconosciuta nella Yaldioievole, ma fìggi si è estésa mollia- 
simo per quella valle , e sin nel territorio lucchese. Né sono i 
pigi<MM4i dM^ la praAioano, bensì i contadini e i plroprietafj, i 
quali AM la eontinuerebbero se Tavesseto speriilieatata laide. 
A mostrare quanto sia eMesa, la Scoti raoftfMnta» eke nri 4833 
volendo pcovare la trattnrb deUia sala di quei boaaolit a stania 
egli riosci a irotame éà doe a treittila' ìiìabéB , ed ara solo a 
eomprarli; nel 4 8S3 invece, essendA dà liitli i tritteri Meer^ 
cala, con facilità ne eoòiprò libbre oefltomita; ad c^i erede 
la produzione dei trevoltini nella Valdinievale ».eqitivitere alla 
s»9tà déUa prima raetelta. 

P^ lo passato » aggiaage ^ pregiudisg «'avevano siriia qua- 
lità di quoMa aeta{ ^ péiPÒ fctlane la tnaitura oea iaille hi 
diligenze deirarle » mostrò là qaalità della seta se aoa eapo- 
riore, esser certameate nof iniiBrtoro airaltra, ad òggi -ookne 
tale è generalmente rilnuta ; ansi Ianni eorriafNmdedili al* 
Testerò, la lodano moltissimo. 

Paragonando i trovolt»rai bachi reali , it cvd MBappo aia 
artifioialmeate ritardalo ail'aatunoo » le Booti avverte che pìt 
qaesti ultimi resta a vedére , àe cesisloao nella itagiene éa^ 
tuonale , quando allevali stano con io eère «sai^ aperafaili 
dai ooatadim ; prova òhe pei tisvaltiai è ^ stala fatta. ^ 

Paragonando i trevokioi eoi baoht reali aUovali in 
vera , osserva ancora che il dare i travoltoli «na miaarfs 
tith di seta a peso uguale di bozzoli non prova nuMa» palpile in 
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omaponM ooBwnaaa ^UAiftfc molto minore di fogite. Lopt- 
nioie comaiie Mila Vaidfnìevoie è , ohe lo proj^orzioiie d^o 
«It dola dai lievollini olia a queUó dei bacbi reali» oome 42 
alS oiroarBOBtffelaproponiooedoBaroglia iia, oooio 4 a S; 
oodo il vaniag^ reater^be ai ifovolUoi. Lo Scoti di quesli dati 
BOB ai ronde garaole , noB avendone finito l'eqierimento ; ma 
qaando pore i trevoliini non coosttmaaBero elio uo terzo mono/ 
aaa libbra di aeta verrebbe io ambi i caai a coetar oiroa lo 
Miao al prodotiora 

Indi a sooto ordinario ingegner Pioiro Aossini leg^o una 
memoria , /BfonMmiia me9U$Uà dun prùKàMdtbmntò fir nugHo 
ébng€r% U «arsa dti lonmui • ili fiumi i rMibaiNMt o aesiom' 
pivponienoK atta ]9orlftte faro. 

L'autore dopo aver parlato dell' importanza d'nn buon ro- 
goteoMBlo detto Boqtie, ed aver notalo oome in Toaoaoa si 
abbiano molte làj^i in proposito , e imposisioni per le spose 
neoessarje, od no eorpo d'ingegneri , si dooie che noodi- 
amoo il ooffoo aial segolato dei iorreati e dei fiumi , arreoa 
danni aH'agrieollafa e allo popotaiiooi ; e oiò prinOipaU 
awnlo per l'opere fìiori di r^ola d'arte» cbe i proprietari 
frenliati 4hnno sui toni , noi-luog^ dove maooa una depnln- 
«ono che li sorvegli* 

Ora se riparar si vuole ai guasti che ne derivaoM) , bisogna 
cominoiaròda un lavoro gsnorde. Se l'Amo s'eeeeittta» egli 
oaserva , non v'è in Toscana torcente ò fiome cui c(m misura 
gBomeiriea sieoè stali awwgnnii t limili , né si hanno UvoUor 
rioni longilud inali del corso dei ftnmi, né aasiooi trasversali 
dell'alveo loro. Bisogna adttnqno oomiaciare da questo lavoro 
pmliminmfo , éepba dd quale i fiumi non potranno esser ben 
tegolnli , né avvenuta una variamone per qaal siari causa» ai 
potranno ricondurre nei limili assegnali. Le mappe catastali 
giovar potrebbero alla formariooe detto pianta dei corso dai 
fiomi ; od in «esso dovrebbero marenfai le linee indioaMi gU 
argpni o le ripe con inlli i dettagli naoessarj a ben determi- 
nare in ogni punto i limiti assegnati. 

Ciò tallo , questi lisrili dovrebbero esaor rigor<raamente ri- 
spettali da! ppoprietaij. Essi conservar potrebbero la proprietii 
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delle golene, degli argini e delle ripe ddVe attMlmente T hanno; 
ma TaMi dei 6dmi ò come quella delle vie pafablldie , il pri- 
vato deve quindi rispettarle ,. ed osservare i r^lameati pra- 
scrìtti per la pubblica utilità. Quindi nessun opera i privati far 
dovrebbero, che approvata non fosse da una commissione d' in- 
gegneri , i quali approvar non poirebbero se non dopo una 
personale ispestone sui luoghi. 

Il Rossini riconosce , Àe per mille cause inapprezzabili 
r idraulica incontra nella pratica gravi diiBcólà. Ma non ò perciò 
da negare i grandi successi da lei ottenuti ; e senza andare ad 
altri esempi basterebbe rammentare i benefici efeUi ottenuti 
dair ingegnere Materassi, nelle pianure pisane, regolando il 
Sarchio , e quelli non inferiori avuti dd CoUaochioni ragolaiido 
il Tevere. 

f! laddove it corso dei fiumi fosse » secondo le regole del- 
Tarte e della scienza , regolato , oltre airevitare i grandiaaimi 
guasti che attualmente si soffirono , s'avrebbero altri vantaggi. 
Verrebbero meno molte liti cui dan luogo le opere dei privati 
a danno dei terzi , si conquisterebbero delle vaste superfici sugli 
alvei troppo estesi , s'impedireUle la formazione di tanti 
greti , ostacoli al corso ^lle acque e causa della corrosione 
delle sponde , le spese diminuirebbero , rìduosndosi a mante* 
nere le sponde. 

. Dopo questa lettura il socio ii^egner Gtovaani Piooinelti 
l^fgèva la terza parte della Memoria intitolata, DtAtj agU 
agrmiomi, onde rispondere airàvverténza letta dal signor 
professor Cuppari nd decorso Luglio. 

Spiegate le ragioni dell' indugio della presente risposta , 
il Piccinetti rammenta , che il sig« Compari replicando alla 
prima parte della sua Memoria lo aveva appuntato, che in- 
vece di dedurre dai fotti il sistema agrario più conveniente 
alla Toscana , lo avesse invece dedotto da una teoria del Ga- 
sparin;e quindi lo stesso professore lo aveva invitato a fare 
secolui alcune escursioni per le campagne, onde verificare 
i fatti. 

Nella sua seconda Memoria il Piccinetti aveva risposto che 
la teoria del Gasparìn , in quanto che proclamava la speciale 



S29 

ootVMOTOhBsa del 8iiok> iOBcano per le Cttllure arboree » era 
soelaimahaaeBte idealica «iropioieQe già e8pr«ft»a dallo steaso 
«gnor Capparì oalié sae Leskxii di economia ruiale. Nel qua! 
modo veaivà ebiarila rinutilitii della gilè agrarie. per lo acopo 
iadicaio; gpaccliè o le oosaegoense di quei fatto, principale 
non erano stale logicaoMaledesanto , e tal vizio di argomenr. 
tazione patera essere dioosirato Aall'Accadeaiia medesioui , 
il ragìoosBnenlo «*a saldo ed ineoncasso, e in tal caso chi 
aveva ammesso, il principia doveva libercaaente ammetteme 
le legìtliBie copsegueo»» 

Ma poiché neU'avvertensa latta nel decorsa Luglio il si^^ 
gnor Gappari. insistè sul primo invilo » e sulla ne^easitìi di 
verfficare in apposite esoursiaai akmni folti agrarj , dei quali 
die la noia , il Piecinelti espone i motivi per i quali crede di 
non dovere accettare tale invilo. Prendendo ad esame ad 
ano ad uno i falli che ^ seocftdo il sigr Cuppari dovevano 
essere investigati in tali esdmioni, e^^ dimostra che anche am^ 
mettendoli » pure Targomento. da lai trattato resta intatto nella 
sua soslanaa: il quale si reduce, finalmente a esplicare un 
principio , che è egualmente confessato dagli agronOQii e dagli 
agrieohort , ma che viene spesso dai primi dimenticalo nelle 
sue conseguenze. . 

Qoiadt ilPiooinetti.soslieìEie<Qhe.a ben chiarire i dubbjda 
lai devatf non bastano le osservazioni raccollo passeggiando 
per la' campagna ; ^a vuoisi che tatti i . (atti parziali metlan 
capo nella sintesi del larnaeonta. . « 

Conchiudè finrimenle che per qpàato non accetti Y invilo 
del sig. Prof. Cuppari per lo scopo da lui indicato , pure , 
quando le proprie occupasioni gliene concedano il tempo , 
lo seguirebbe ben volentieri nelle gite agrarie, che con tanto 
plauso il Prof. Cuppari va. feeendo . pel territorio toscano , 
sentendo il bisogno di esercitarsi alla scuola di tanto maestro. 

Il socie march, Ferdinando Barlolommet legge sull'espe- 
rimento d una marcita da lui stabilita alla sua. fattoria Delle 
Case , e sullutilità che la Toscaifa potrebbe ritrarre dairirri- 
gazione delie praterie. . 
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Aveado per oiMmaia di procedere «Ale faòcmde mmK per 
c^perimenU, ti Barloloiomei iKee d*inrer eenifire dubitalo detta 
«uppoete idupoasibilità d'avere beoni peedolU di easeiaa nelle 
ptanare toeonne, quando non siavi dtfrtto d'abbondanti foeafgl 
Quindi egli s'indutie a lar l'oipefìasento d'una cascina all*oao 
hMibardOi ed oggi poò > ce» tjeurena. dire » cbè non solo i 
prentj avoli oM'esposiaioÌM, ola pi* ancora ia riceioa che si fiat 
del MO borro e del ano fMnnaggio dia lodigiaoa » hanno fis- 
Itcemeate ooronato- i sttoi eferaL 

Però onde riuscire neir intento, egli avverta, coaiinoiè dal 
ridurre a praterie stabili alcuni terreni poco atti ai oereali» indi 
profittò d'un fuscello per ffrigaraqoei prati» e finaloiente per*- 
fetionando sempre" pia il sistema, egli ha ooslrollo il priine 
prato marcilorio ad imknaiono dei Lombardi , che siasi atidn- 
lite in Toscana. Riservandosi di dar conto di questa esperi* 
menta in altra occasione, il ilartaIofnniei.Ai rilevare i grandi 
vantagli dei (M-àli mareifOirj , i quoti danno oltre i ire ta^* 
oOQSueti dt fieno , altrt due taf^i dVniia fresca ueir iavenMi , 
mediante V hrrigasioae eonlinua ote impedisce la ooogelaKÌcao , 
e ftivorisce la vegstaziOM. 

Il BartoloflMnei conviene , che per condizioni nattirali la 
Toscana non può per le praterìe stare alla pari della Leon- 
bardia; nia caedfa nondimeno «he i prati marcitarj e in ge- 
nerale r irrfgaiione potreikbero introdurli in «mlta looalilè 
delta Toscana eoo grandimhn» beneficio. In Lombeidia Isi rem- 
dita netta dei prati irrigati giunge sino a lire fiOO rectara» 
cioè lire SOO circa per quadrata in foeonna r ìd qòoi Itioghi 
dove Tirrigazione 4 praticabiie, se uoa slafvrèbbe idtreltanin, 
non dovrebbe èmorvi gran diffsrema: 

la TosMoa , rifleUe l'antare , il psezzo del fieno è aliisai- 
mo , e scarno è quindi il bestiame (à pai bÌM^gni defi'agrir 
coltura , che per queHi della popolanione oestretta a fare poco 
uso di osmi. Ma se T irrigazione s' esteodefse , si supplirebbe 
a tale difetta, e si otterrebbe dal sèolo la mamima rendita : 
giacchò un prato irrigate dà circa a. 40,000 libbre di fieno 
per quadrato , e circa 1 6,000 può darne ridotto a marcita. 
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KgR fMsa in seguile a ealoolare la rendila netta , -e la 
ceniidéra in doppia aipekio» aia che gli ammali deBiìninsi 
aita produzione della carne , o a qneHa del latte. Nel prima 
cam ritiene ieoondo le eaperienxe entrai . che lib. 400 di fieno 
diano lib. 5 di carne, ed allora dedotte le apeae ta rendita netta 
approssimativa d*an prato irrigato risulta di lire 106 18. 8; 
Qaanto a quella del prato ridoMo in marcita non può indi- 
carla per ora , perchè non può ancora valutarne tutte le spese. 

Damando poi gli animali ai prodotti di casoina il Bar- 
tolommei stabilisce ìt ealoolo sui resultati delle sue esperienze. 
Egli ritiene che libbre 18.000 sia il consumo annuale di una 
vacca , e che lib. 14,850 di fieno diano lib. SfiM di latte /cioè 
lib. 60 di latte per eéntò di Geno. Qoesta quantità di latte ridotta 
a borro e formaggio , ai prezzi modicissimi da lui adottati , 
darebbe una rendita di lire 500 per quadrato. Considerando 
però la dimiiaiusione di vahMi» che soflRre ma vacca da latte, 
il compenso che se ne ha nel vitello , e la mancanza di pro- 
dotto per tre mesi, la rendita lorda si riduce a lire 360 per 
il prato irrigabile , ed elevasi a lire 576 per le marcile. Le 
spese, secondo i suoi calcoli, corrispondono a lire 2 per ogni 
cento libbre 4ì -fieno consumato, onde la rendita nétta corri- 

* 

sponde a Krè 160 per quadrato nei prati ferrigati. 

Però il Bartolommei non dissimula che ad avefe un buon 
sistema d'irrigazione, la volontà privata non basta; abbiso- 
gnando opere dispendiose , e leggi suiruso delleaaque. Ma queste 
non sono difficoltà per legittimare t*oscitanza in à grave argo- 
mento. BgH non emreneAediiieobà d'arte, soltanto avverte che 
la superiorità di lifello di meM corsi d'acqua, i mezzi che Tarte 
possiede , i'iaso ddte pompa idra«rt)che a vapore , e Tesempio 
di qMl che altrove ai 4 fetfo , aoao prove bastanti a cenrvin^ 
ette ehé mattissimo ri poliehbe fare aiìche in Toscana. Ao^ 
ceasft airappiiaaziOHe di qtioÉlo sistema ad un canale che va 
ooatraendoai preaBOf*irsnza, e ohe deve raccògliere gK spurghi 
dsHa oHih , che reptiterebhe utile di non disperdere. Ma egli rico- 
nosce che per riutooire bisogna, o ehersnitorrtà governativa in- 
tervenga, oehe { posaìdentì s'uniscano in consorq perpetui per 
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costruire e maatenere le opere oeGessairie , ad esempio-deUe 
coDgregftzìoiii lonbarde. Ad eceitara findiMiite aache la pri- 
vata attività . il Bartolooiniei unisoe il no voto a cfueilo del 
prof. Cuppari , peròhè V iitiganoM formi il $DggMo d*alcuBO 
dei prem} accademici. 

■ 

Neiradunaosa del 7 Marzo yenivaiio nominati Soci corri- 

« 

spondenli il Dott. Nicceld Yanimcci preeidente dell' Accademia 
di Scienze Lettere ed Arti d'Empoli; 

il Senatore Carlo Buonoompagoi ; 

U Barone Vito d' Ondea Beggio PiDSoaBore di Diritto Costi- 
tuzionale all'Università di Genova; 

Il Barone Niccolò. Turriai di Palermo ; 

Il Dott. Michele Ferrini Direltore del CoUegio di Perugia. 



sparlo del Ségréiorio d$Ue Corr%$pgnénme Conte 1 
GLiELMo DE Cauhiat Diony , MMo mWAdiHUinMa 
del 7 ATorM 481». 



Gli agricoltori francesi , modii'dikl: timore del ribasso 4lei 
cereali « e dai soliti errori eeonomid deUa leigislaMme com- 
merciale del loro paese ; in^avOlaWM nelle colonne del Gior^ 
naie del signor Barrai una lunga e animata discussione - sul 
prezzo dì costo del grano ; ed io mi nslenni finora dal pariar- 
vene nelle mie mensili relazioni, per aspettare cbeaqualofae 
insegnamento pratico interessante essa alia fine facesse capo> 
In sostanza però parmi di . vedere che i pia si. vanno for- 
viando sia per errori nei metodi delle loro ricerche , sia per 
illusioni dd^la scrittura , sia pel timore . di indebolire il 
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[Mìnc^ protezionista , o pel desiderio di fortificarlo ; onde 
mi pare evidente che per l'agricoltura francese ne emergerà 
il solo vantaggio dì cotiosoere le condizioni dell'arte agra* 
ria nelle diverse provinole ; e per noi Toscani quello di tener 
conto di certe osservazioni le quali possono avere una uti- 
lilè pratica anche nelle condizioni nostre. 

Hi si dirà che in Toscana , dova.esiste la mezzeria , è ri* 
cerca oziosa pel proprietario il prezzo di oosto dei prodotti> 
della terra , imperocché a lui ne viene , a ogni modo , sem* 
pre la metà. Ma io non posso consentire interamente in 
questa sentenza, perohò il costo di produzione delle der- 
rate astrattamente ci è dato dal valore del lavoro, del 
capitale e della terra , che sono i tre agenti della produ- 
zione agraria i quali debbono essere respettivamente rimu^ 
aerati , qualsiasi 11 modo di distribuzione tra di essi di tale 
ricompensa ; e se la terra non produco abbastanza per ope- 
rare la dovuta remunerazione, certo è che l'impresa non 
può prosperare. Quando , come nel caso della mezzeria , i 
tre agenti sono rappresentati da due socj , se è vero che 
ano dei socj trovi nei patti della società il suo vantaggio 
in modo da non avere bisogno di preoccuparsi del torna- 
conto delle culture , certo è che laltro socio corre il rischio 
di risentirne il danno per ami)edue. Il tornaconto delle cui* 
ture sia la inferiorità del costo delle derrate sul loro 
prezzo corrente parmi adunque sia nella mezzeria , come in 
qualunque altro sistema di condotta , cosa importantissima ; e 
al proprietario giovi più ancora che in generale non si creda, 
imperocché parmi evidente che allorquando la parte colo* 
Dica dei prodotti del podere non basta a retribuire l'opera e 
la parte del capitale che mette nella società colonica il con- 
tadino, deve venirne per conseguenza il debito di questo col 
proprietario, e alla fine la perdita pel secondo delle antici- 
pazioni fatte al jprimo. Di modo che lo scapito definitivo, 
nella mezzeria come nella condotta a proprio conto, riesce 
in ultima analisi ad essere interamente sopportato dal prO'^ 
prietario. 

lU. - 34 
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Importa adunque di ben conoscere in un modo in 
un altro sia il prezzo di costo delle derrate , sia il tornaconto 
delie culture , sia infine il limite inferiore della produzione 
di una data superficie che offre ai diversi agenti produttori 
una giusta retribuzione. Parlando del grano io citerò il Ga- 
sparin , il quale andando per una via diversa da quelle 
molte recentemente seguite nel giornale del signor Barrai , 
giunge a dimostrare come non convenga coltivare il grano 
dove non se ne ottenga otto volte la sementa. E questa ci* 
fra del Gasparin io non terrò per assolutamente vera e si* 
cura , imperocché egli ò evidente che tali risultati variano 
indefinitamente secondo i mille diveru modi di cultura che 
possono adottarsi, ma dirò che sia pel grano sia per le 
altre culture gioverebbe sapere qual sia la produzione per 
una data superficie » o per ud dato numero di piante se 
si parla di culture arboree, Ja cui metà basti a pagare 
il lavoro ; perchè laddove questa proporzione di prodotti 
non si ottenga in effetto egli è manifesto che l'industria 
rurale non potrà prosperare , né pel colono, né tampoco pel 
proprietario. 

L'utilità di queste ricerche e di queste considerazioni per 
lagricoltura toscana mi pare anche abbastanza dimostrata 
da due fatti che sono riconosciuti e tenuti per veri dalla 
maggior parte dei possidenti e dei pratici agricoltori nostri, 
il primo si è che in generale il contadino toscano s' indebita 
«enza potere sodisfare il proprietario del suo avere. Tantoché 
avendo in oggi la progressiva suddivisione dei patrimon) rese 
men frequenti le condonazioni che in certe circostanze so- 
lenni per la loro famiglia iacevano in addietro i proprietarj» 
si vede invece divenire più frequenti le disdette date ai co* 
Ioni indebitati, accompagnate dairabbaudono volontario o 
dalla perdita necessaria del loro debito. 

Il secondo fatto poi sta in questo che le terre condotte 
per conto del proprietario , o come suol dirsi a mano , of- 
frono in generale un prodotto netto cosi meschino , che prò* 
prietarj , agenti e contàbili ci assicurano tutti quanti , fon- 
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dandosi sui resultati della scrittura , che non conviene atte- 
nersi a. questo sistema di condotta della terra. 

Agli occhi miei questi due fatti hanno comune la causa 
prima » la quale si ò che nelle più ordinarie condizioni della 
nostra agricoltura la produzione non raggiunge quel limite» 
al di là del quale la metà dei prodotti basta a pagare U 
lavoro ; onde avviene che nella mezzeria il colono non trova 
il campamento, e quando il lavoro è adeguatamente pagato, 
la rendita netta si assottiglia oltre il dovere. 

Panni adunque che un*accurata ricerca intorno al costo 
di produzione delle derrate, o meglio. intorno alla proporzione 
dei prodotti capace di rimunerare sufficièntemente gli agenti 
della produzione , potrebbe riuscire utilissima norma alFulte- 
riore procedere della industria agraria tra noi , e che in molti 
casi ae uscirebbe evidente la necessità di abbandonare in un 
dato luogp una cultura per sostituirvene un'altra, o la con- 
venienza di usare dei mezzi suggeriti dalla scienza per accre- 
scere la produzione territoriale. Non mi dissimulo le difficoltà 
di queste ricerche , le quali conducono ad analizzare tutte 
le parti della impresa con una pazienza di cui pochi saranno 
senza dubbio capaci. Ma appunto colla pazienza e colla per- 
severanza io credo possibile giungere in siffatto studio a re- 
sultati abbd'stanza chiari per servire di norma alla generalità 
degli agricoltori ; quindi ho voluto pigliare Toccasione degli 
incerti tentativi dei Francesi per'eccitare i molti eletti ingegni i 
quali si occupano della nostra economia rurale a togliere 
ad argomento dei loro studj e delle loro meditazioni questa 
bella questione del tornaconto delle culture. 

Davanti al Tribunale di prima istanza di Firenze si agita 
ana lite tra Tamministrazione cointeressata delle RR. Mi- 
aiere , e la pignora marchesa di Boissy , e TAccademia ha 
ricevuto le scritture delle due parti, perchè discutono un ar- 
gomento che destò nei decorsi anni la vostra sollecitudine. 
Si tratta di sapere se nel!' isola deir Elba abbia il proprie- 
tario della terra , come nella rimanente Toscana , Tassoluta 
padronanza degli strati sottoposti , e il diritto di escavarli a 
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suo piacere , o sivvero se vi esista -a favore delio stato un 

diritto di regalia. 

Sostiene il primo assunto un voto deiravvocato Gasparo 
Capei , di cui la curia toscana deplora la recente perdita , 
e lo impugna 'in una lunga ed elaborata scrittura l'avvocato 
Leopoldo Puccioni. 

Parendomi fuor di luogo il tenervi discorso più a lungo 
intorno al merito della causa , io mi restringerò a dirvi pò* 
elle parole della seconda Memoria corredata da numerosi 
documenti , e accompagnata da speciale lettera del regio av- 
vocato cavalier Giuseppe Haotellini, perchè appunto si aggira 
intomo ai principj di diritto , e alle massima economiche le 
quali governano Targomento delle miniere, e che furono 
nel 18i6 dottamenta discusse in questa Accademia dal so- 
cio avv. generale Celso Marxucchi. Però la natura di questa 
mia- relazione e la mia imperizia in materie legali non mi 
consentono un esame profondo del dotto lavoro del difensore 
delle RR. Miniere, il quale mi è apparso in vero quel me* 
glio che mai fere si potesse coir ingrato assunto di sostenere 
la regalia ed il privilegio, rispettando e anzi proclamando 
il principio di libertà che è il fondamento della nostra legi- 
slazione. In questo letto di Procuste costretto a atOTsi il di- 
fensore delle RR. Miniere merita tutta la nostra gratitudine 
se non ha trascurato di riconoscere come vero ed ottimo 
il principio di diritto romano che nel proprietario della su- 
perficie riconosce il diritto di disporre del sottosuolo , e se 
ha tributato il dovuto plauso air immortale Pietro Leopoldo 
che di questo principio volle informata la Toscana legista* 
zione. Però dovendo difendere Tapplicasione che del princi- 
pio opposto si fa in una parte importante del territorio, noo 
è meraviglia che T insieme del suo scritto .manifesti il 
desiderio che una si grave anomalia cessi al fine di ledere 
gl'interessi dei privati e dello stato medesimo. 

Il quale voto , se non poteva trovare luogo nella memoria 
del difensore delle RR. Miniere , pamù giusto e opportuno 
ohe risttotti aeiraula di questa Accademia , la quale , come 
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promoese ó popolarìazò fino dai suoi primi tempi , i principg 
economici rai quali si fondava Topera civilizzatrice di Pietro 
Leopoldo , oosl rimase loro nella sua più che centenaria esi- 
stanza invariabilmente fedele. Corre ornai il dodicesimo anno 
dacché Tautorevole voce del socio Marzucchi dimostrava 
come sotto la legislazione Leopoldina abbia la mineraria prò- « 
sperato in Toscana più che in qualunque altro paese dove 
è retta dal principio di regalia ; uè davanti a un fatto cosi 
manifesto si concepisce come quella parte della Toscana che 
fu principato di Piombino debba continuare ad essere eccet- 
tuata da tanto beneficio. E tale contradizionè è tanto più 
dolorosa che » se veri sono i principj economici i quali ani«- 
mano pur tuttavia il Governo toscano , e stanno scritti nelle 
nostre leggi , Tassoluta libertà deve profittare allo Stato più 
ancora di quel diritto che inceppa T industria di tutti a be- 
nefizio di poehi speculatori, e inaridisce le sorgenti di una 
generale prosperità col prelesto di conservare al pubblico 
erario una risorsa sempre e in mille modi assottigliata. 

L'egregio nostro collega Ab. Raffaello Làmbruschini ha 
inviato all'Accademia un suo interessante lavoro intomo alla 
malattia dei bachi e. delle farfalle che infesta alcune parti 
d'Italia é la Francia. È questa una lettera da esso diretta 
al prof. Emilio Comalia per rispondere a un invito che la So- 
cietà d' incoraggiamento d'arti e mestieri di Milano rivolgeva 
a coloro ohe attendono ad allevare bachi da seta , a fine 
raccogliere notizie , osservazioni ed esperienze oapaci di illu- 
strare Tosourità del lamentato flagello. 

Acceanando alle tante e svariate opinioni emesse negli 
scorsi anttf su questo argomento , Tautore ci ravvisa un ca«- 
prìceioso immaginare una infinita serie di possibili, e non 
un sagace ceng^tlarare il probabile, apprezzando i fatti noti 
per raggiungere e determinare l'ignoto; e si propone dt ri- 
durre ai aooi veri termini la parte oscura della questione , e 
di proporre alcune riservate ipotesi che promuovano nuove 
osservazievi ed esperienze intese ad illuminarla. Nell'assumere 
la trattativa del gravissimo tema egli dichiara volere aste- 
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nerei dall'addentrarsi in una discussione scientifica che ab- 
bandona agli uomini speciali , parendogli che basti allo scopo 
il discorrere delle forme esterne e degli effetti del male. 

L' intima convinzione del Lambruschini » ingenerata dalle 
osservazioni che scenderò ad esporre succintamente ,. si è in 
sostanza che la così detta malattia noti ha di nuovo che la 
sua attuale malignità e la forma epidemica , mentre nei suoi 
diversi caratteri , e negli effetti individuali rassomiglia a di- 
verse malattie già conosciute , le quali sotto forma sporadica 
si sono sempre più o meno manifestate in addietro. 

Parlando delle larve , ^li avverte in primo luogo che 
la gcUlina , nome che dadno i Francesi alla malattia , offre i 
caratteri dei bachi nani ^ o bacucei in ogni tempo osservati 
dai nostri allevatori ; ma gli sembra che dessa non abbia 
che fare colla lamentala epidemia. Invece lo illanguidire del 
baco adulto e vigoroso nelle ultime età , che insieme ad .uà 
cospergersi di macchie nere ò indicato dai Lombardi e dai 
Piemontesi , corrisponde perfettamente a due malattie note 
da antico in Toscana., Tuna sotto il nome di rientro o bachi 
rugginosi o roccioii , e Taltra che forse è trasformazione della 
precedente , che riduce il baco quasi idropico , con una goc- 
ciola alla bocca , e col corpo intero più o meno coperto di 
macchie nere e secco il cornetto o sprone della coda. 

Stabilite queste.due distinte forme di malattie delle larve 
da esso osservate da lunghi anni , ed identiche a quelle della 
epidpmia dominante in Francia e nelFalta Italia , scende il 
nostro collega , ad avvertire che anche nelle farfalle egli ha 
sempre avuto occasione di riconoscere i sintomi descritti dal 
signor Comalia , i quali caratterizzano le infette. Svolge poi 
una hmga serie di fatti particolari che io mi asterrò dal ri- 
produrre, i quali servono a recare neiranimo del lettore la 
persuasione della esattezza delle opinioni emeese dall'autore. 
Siccome però ogni volta che le descrìtte affezioni delle 
larve si manifestarono agli occhi suoi egli si dette cura di 
indagarne le cause efficienti , resulta evidentemente da una 
lunga serie di osservazioni e di fatti che queste furono : 
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1.® La iDSufficieoza di spazio nelle stanze; 2.® La viziata 
atmosfera. 

Meritevole poi di particolare attenzione e pi& concludente 
di tutti mi è apparso, un esperimento che il Lambruschini 
ha fatto negli ultimi anni scegliendo un certo numero di far- 
falle nerastre o macchiate > come sempre ne ha vedute per 
Taddietro. Raccolto il seme di queste farfalle , ed allevati i 
bachi con ogni cura, questi che furono dapprima bellissimi, 
andarono poi distrutti con tutti i caratteri della malattia do- 
minante nell'alta Italia. 

Sembra adunque indubitato da tutto ciò che la malattia 
non sia nuova , che abbia due forme , se non due nature , e 
.restano ad esaminare due questioni che si propone Fautore cioè : 
4.* Per qual cagione sia questa malattia divenuta così ge- 
nerale ed acuta? 2.® In che consista ella veramente? 

Intorno al primo capo egli è di opinione che una parti- 
colare costituzione atmosferica abbia potuto avere maligna 
influenza sui bachi , e forse anche sui gelsi , ed abbia con- 
tribuito a dare una fórma epidemica alle malattie che già 
erano conosciute ; ma che a queste e al loro svolgersi sem- 
pre maggiore abbiano dato luogo gli errori dei bacai , i 
quali nel suo concetto avrebbero cooperato a produrre il 
gravissimo danno colla troppo grande quantità di bachi al- 
levati in locali proporzionatamente. ristretti y e cogl improv- 
vidi modi di produrre il seme. 

È di fatti noto in quanto ai locali come in Lombardia 
si allevino 20 e 30 once di seme in uno spazio dove noi 
Toscani appeiia ne alleveremmo quattro o cinque; onde 
ognuno capisce che se è vero , come Io provano te osser- 
vazioni tante volte ripetute del Lambruschini , che quella 
duplice malattia si sviluppi facilmente per difetto di aria, e 
di aria sana , questa circostanza deve averne oltremodo favo- 
rito lo sviluppo. 

Intorno al seme poi lesimio bacologo aggiunge che avendo 
da molti anni incominciato i Lombardi a farne grandissime 
quantità per esportare in Francia , divenne molto più difB- 
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Cile Taccurata scelta delle farralle , e cosi facendone molto non 
si faceva piilb buono. OUredichè i Lombardi hanno la^a^ 
mente persistito , e persistono tattavia , nella pratica di in- 
terrompere il naturale accoppiamento delle farfalle , limitan- 
done la durata a sei ore e anche a meno, onde doveva 
necessariamente venirne un seme mal fecondalo. Né qnesta è 
gratuita opinione del Lambruschini , perchè il Gatto ha con- 
corso a manifestarne evidentemente la verità. 

Nati da questo seme mal fecondato bachi deboli e più 
disposti a contrarre malattie , ed allevati in locali insufficienti 
lo perciò in aria viziata e capace di dare occasione a quelle 
affezioni ch'egli dimostra caratterizzate dai sintomi della la* 
mentata epidemia , ognuno intende che per poco vi abbiano 
contribuito particolari condizioni atmosferiche, i dq>)orabili 
danni che hanno colpito l'alta Italia e la Francia non deb- 
bano più essere argomento di meraviglia. 

Ma in che consiste ella questa epidemia 7 Ecco la seconda 
questione intorno alla quale il nostro egregio collega ai li- 
mita ad emettere alcuni dubbj cui si augura vogliano rispon- 
dere gr insettologi. Sono esse le farfalle nere e le corpulenti 
affette dal male istesso ? Corrispondono esse alle due notate 
malattie delle larve , cioè i bachi rocciosi ed idropici ? Che 
cosa è Tumore nero che spesso emettono? E questo umore 
nero ha egli comune natura o causa coi corrotti upiori delle 
farfalle idropiche? Ed in fine come accade che questi cor- 
rotti umori spengano nelle femmine ristinto del prolificare? 

Frattanto però che le investigazioni dei dotti risponderanno 
a questi dubbj e a questi quesiti, il Lambruschini ritiene che la 
buona scelta delle farfalle, la confezione accurata del seme , 
lasciando libera razione della natura neiraccoppiamento , gli 
allevamenti ben condotti in locali abbastanza spaziosi e ben 
muniti di sfiatatoj , debbano preservare dal flagello i luoghi 
non ancora infetti , e a poco a poco farlo scomparire dai 
paesi dove infierisce. Ed io ho creduto dovere richiamare 
l'attenzione deirAccademia e del pubblico su questo egregio 
lavoro , specialmente perchè la Toscana nostra , finora im- 
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mune dal danno delia q)idemia , potrebbe facilmente t^adere 
negli errori stessi che la promossero altrove. Cresce infiitti 
fra noi , e tanto più quanto maggiori furono i recenti gua- 
dagni , la cultura del gelso ; ma non crescono in ugual mo- 
do i locali destinati ali allevamento dei bachi > nei quali 
anzi non si cerca abbastanza di provvedere alla circolazione 
dell'aria , alla nettezza , alla salubrità. Da un'altra parte le 
smisurate richieste di seme venute dall'estero incoraggiscono 
molti a produrlo , i quali non conoscono , e spesso non pos^ 
sono usare quelle cure che sono indispensabili a farlo buono. 
Queste cose abbiano adunque a mente gli agricoltori tofani, 
ai quali io non dubito di raccomandare caldamente la lettura 
dell'opuscolo del Lambruschini , se vogliono continuare a 
serbare la Toscana illesa dai danni patiti dalla Lombardia , 
dal Piemonte e dalla Francia. 

Il barone Vito d'Ondes Reggio prof, di diritto costituzio- 
nale alla Università di Genova , ha inviato all'Accademia una 
sua opera intitolata : Introduzione ai principi delle umane so- 
cieià. Questo libro racchiude , nel concetto dell'autore , i pro- 
legomeni al suo commento dello Statuto Sardo, che egli si 
prepara a rendere di pubblica ragione, e comprende una 
profonda e dottissima esposizione dei primi veri che infor- 
mano le società degli uomini. Per quanto ho potuto vedere 
nel leggere alcune parti del libro del barone d'Ondes Reg- 
gio, esso è un lavoro di tale importanza da richiedere studio 
maturo in chi voglia farne una lucida esposizione , la quale 
d'altronde non potrebbe mai riuscire tanto breve da capire 
nei limiti della mia relazione del carteggio. Io me ne astengo 
adunque, e mi restringo a queste poche parole, che basteranno, 
io spero, ad invogliare l'Accademia, e a decidere il signor Pre- 
sidente ad aflSdare Io esame dell'importante lavoro del ba- 
rone d'Ondes Reggio ad uno dei nostri colleghi i più dotti 
nelle discipline filosofiche e sociali. 

L'associazione agraria formatasi nel Compartimento pisa- 
no, e che è presieduta da un nostro egregio collega il pro- 
fessor Cupparì , ha inviato all'Accademia il Programma di 
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due preiDJ , desUnaii , uno ad essere conferito, nel 1859 a chi 
potrà mostrare la' più ricca e meglio tenuta piaotonaja di 
gelsi d^le più utili varietà, non minore di 45,000 gelsi, e 
che gli offrirà in vendita al minimo prezzo ; e Taltro a quel 
proprietario o fattore che avranno coltivato coi migliori me- 
todi il maggior numero di gelsi della più utile varietà. 

Questi due premj , i quali intendono a promuovere nel 
Compartimento pisano Y industria serica , spiegano le sagaci 
vedute di quella Associazione che vorremmo trovasse imita- 
tori nelle altre provincie dello stato. 

Concluderò il presente Rapporto, annunziando alFAcca- 
demia i ringraziamenti che le dirige il sig. conte Francesco 
Viti per la sua elezione a socio corrispondente. 



Itola dalle Opere pervenute in deno ell'Accedeinie 
del 7 Febbraio el 7 Mervo ISU. 
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Aprile 4858. 



AdunanMU ordinaria del dì 11 Aprik 1858. 



Dopo la lettura e Tapprovazione del processo verbale 
deiradananza del d) 7 Marzo decorso , il Presidente annunzia 
la morte del socio ordinario prof. Vincenzo Manteri , ne ram* 
menta i servigi resi alla scienza ed al progresso delle arti 
in Toscana , riservando all'adunanza solenne, che alcun dei 
socj ne leggesse la necrologia. 

Indi il Segretario delie Corrispondenze avendo letto il suo 
Rapporto mensuale della corrispondenza acpaderoica, il socio 
Lambrtrschini domanda di aggiungere alcune parole a ciò 
cbe aveva riferito il Segretario intomo al libro del signor 
Pizzolart sulla maHaitìa del baco da s«la. 

n Lambruschini assentendo volentieri alle meritate lodi, 
che il Segretario aveva dato alle diligenti osservazioni del si- 
gnor Pizzolarì » avvalora la giusta avvertenza del Segretario 
medesimo; ehe i possidenti lombardi spettatori della strage 
Bnora irreparabile delle loro grandi ebdle bacherie, non pos- 
sono non riguardare con apprensione e spavento qualunque 
indizio di malattia simile essi scoprano, là dove Tepidemia 
non ba finora infierito. Ei la riguardano non già come cosa 
usuale e passeggiera , ma come annunzio e principio deirepi- 
demià. imminente. 

Il Lambruschini crede cbe finora in Toscana non si debba 
abbandonarci a questi sinistri presagj ; si riferisce ai fotti e 
alle osservazioni esposte nella sua lettera al prof. Cornalia 
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recentemente pubblicala , e pensa che i non Toscani tengano 
poco conto delle speciali condizioni nostre da lui messe in 
mostra ; per le quali è più facile qui che altrove, il combat- 
tere le cagioni, parte conosciute con probabilità , parte oscure, 
deirepidemia dominante nell'alta Italia. 

Il Presidente presenta un tubero di Dioieorea batatas, sulla 
cui cultura egli ha fatto degli esperimenti. Questa pianta» os- 
serva il Presidente , indigena nella China « è stata di recente 
introdotta in Francia , dove i vantaggi che offre per ralimea- 
tazione furon tanto esagerati , che per essa non parea più 
possibile una carestia. Dessa è una pianta rustica , che si 
confò benissimo alle nostre terre , purché siano molto sciolte 
e profonde, e ben s'adatta al nostro clima. Ma ben conside- 
rata i .vantaggi che offre non sembraM di grandissima 
importanza. Suo primo difetto è il dare poca fronda, onde 
poco utile ò pel bestiame • provvedere al quale è un prìnci- 
pal bisogno della Toscana ; nò alla scaraeua della fronda pos- 
sono supplire le radici a cagione della loro forma. Il tubero 
da lui presentato è di due anni » ed ha la lunghezza d'un 
braccio e un terzo ; e questi tuberi » a cagione appunto della 
grande profondità alla quale discendono , sono ^ difficili a 
raccogliere , che la cultura ne resta scoraggiata per la spesa. 
Però d altra parte il sapore ne è gradevole» e copioso ne è 
il prodotto ; le piante se ne possono coltivare a piccola 
distanza fra loro, ed ognuna di esse dà uno o due tuberi che 
continuano a crescere per quattro o cinque aaai« Quelli altre 
volte presentati dai Socj dottor Salvagnoli e prof. Parlatore , 
non eran si lui^bi » come quello presentato dal Presidente , 
perchè raccolti più giovani ; aia in un terreno bene adatto 
possono , anche in Toscana , divenire così voIuumuosì come 
quelli della China lasciandoli pid anni nel suolo. 

Indi il Presidente si trattiene augii affetti arrecati dai gran 
freddi di quest'inverno. Gli olivi ne hanno sofferto in più luo« 
ghì , ed anche le viti non sono andate esenti dagli effetti dei 
geli. Però è importante osservare , che il danno cagionato dai 
geli è stato maggiore dove più ha intierito la crittogama. Sin 
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negli attui scorsi era stato osservato , che t tralci aggrediti 
dalla crittogama non allignavano , come avrebbero potuto fa- 
re , e rimanendo quasi erbacei perivano pel gelo » onde si era 
obbligati a potare molto eorto. Quest'anno il male è passato 
al tronco, perchè ii strati legnosi e recenti del medesimo» nelle 
[Mante assalite fioramente dalla crittogama, non possono indù* 
rtre abbastanza , per non essersi le funzioni vegetative com- 
ptttte a dovere; e cedesti strati legnosi non essendosi ben ma* 
tarati , non hanno resistito al gelo. Ciò conferma , dice il 
Presidento , l'opinione che la malattia non è primitiva nella 
vite, ma ohe la parassita disturba le funzioni e produce 
la malattia della pianta. Altra osservazione importante si è , 
che le viti americane , e le nostrali innestate con le americane, 
non hanno sofferto dal gelo ; il che egli può per le proprie 
osservazioni contestare. La ragione non può esserne altra se 
non quella, che le viti americane restando incolumi dai danni 
della crittogama , in esse le funzioni vegetative si compiono 
bene , il legno matura e prende la consistenza necewciria per 
reggere non solo ai geli ordinarj , ma per resistere allresi a 
quelli straordinarj dellultimo inverno.' 

Onesto &tto , conobiude il Presidente , móstra Tuillità del- 
l' innesto , ed è importanto ad esser notato , essendoché Tag^ 
gressione dalla crittogama forse non è terminata , avendosene 
già i soliti segni precursori nei rosai, e in tutto quelle piante 
che ogni anno abbiam visto , pria della vito » attaccate da 
crittogame affini a quella ohe più tardi suole aggredire la vite. 

Indi il Segretario degli Atti fa noto airAccademia avere 
ricevuto dal socio ordinario professore Emilio Bechi un plico 
sigillato, che detto professore depone presso la Segreteria 
deirAccademia per essere aperto , quando ciò sarà da lui 
richiesto. 

Lo stesso SegreiariOt a norma dello costituzioni accademi- 
che e doirultima retgolamento perla nomina de Socj ordinarj, 
anaunw il socio dott. Salvagnoli aver pi*opo$to il j)rof* Ce.- 
sare Studiati ; alla qua! proposizione hanno aderito il socio 
ingegner Pietro Rossini, ed il presidente Marchese RidolC. 
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Finalmente il Segretario degli Atti pubblica i nomi dei 
concorrenti ai prenj accademici , pei quali il termine a pre- 
sentar le domande è spirato col 34 Marzo decorso. 

Ai premj promessi a coloro che dentro il quadriennio spi- 
rato col 31 Marzo 18&8 hanno introdotto le più utili novità 
o migliorie nell'agricoltura toscana, sono stati annnessi i si- 
gnori : Achille Gotti di Lajatico — Pietro Terrosi di Cortona — 
Sebastiano Battagliai d'Asciano -^ Luigi Del Puglia di Nugola 
— Carlo Tobler di Colognole — Severiano Ardinghi di Radi ' 
— - Marchese Ale^ssando Bichi Ruspoli ** Conte Guglielmo De 
Cambray Digny di Firenze — Marchese Ferdinando Bartolom- 
mei di Firenze *- Roberto Lawley di Monteccbio *-* Dottor 
Ferdinando Nobili di Firenze — Pietro Marchi di Suvereto — 
Ing. Pergentino Doni della Rotta — Cav. Niccolò Chericì di 
Borgo S. Sepolcro — Basilio Conti di Palaja. 

Al premio promesso a chi avrà introdotto o inventato 
qualche strumento più efficace di quelli attualmente usati per 
l'estrazione dell'olio dai semi oleiferi o per la frangitura dei 
medesimi , sono stati ammessi i signori Giovanni Holliger di 
Rovezzano e Lorenzo Turchini di Firenze. 

Indi il socio Ing. Pietro Rossini legge le conclusioni del 
Rapporto della Commissione incaricata di riferire suiruso dello 
zolfo nella malattia della vite , riservandosi la CommissioDe 
di leggere in altra adunanza il rapporto. 

Il socio ordinario signore Ermolao Rubieri legge la'seconda 
parte della sua Memoria SuWodiemo movimento deeonomka e 
sodale traeformaxione , comideraia rekUivamènle alla Toscana ed 
aW/talia. 

Egli dimostra che se la Toscana e T Italia debbono , come 
nella parte prima sosteneva , adottare il triplice temperamen- 
to » di progredire , stare , e retrocedere, non possono rinunziare 
a ciò che essenzialmente è progressivo , come la scienzai la 
industria , la civiltà. Slare possono e debbono in ciò che , 
essendo stabile di propria natura , con la propria stabilità non 
contraddice al progresso , anzi lo favorisce ; come la espe- 
rienza in ordine alla scienza , la morale in ordine alla indù- 
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stria , la nazione in ordine alla civiltà. Retrocedere possono 
e debbono soltanto verso ciò che , per propria natura essendo 
primigenio , è meno soggetto a corruzione , e può in conse* 
gueoza o preservare da corruzione o correggere ciò che vi è 
pift soggetto , vale a dire verso i primitivi veri nella scienza 
convalidata dalla esperienza, verso il comune diritto nella 
industria guidata dalla morale, e verso le fonti dellaffetto 
nella civiltà informata dalla nazione. 

L'autore dopo avere stabilite queste generali massime che 
egli considera comuni ai popoli tutti» passa a speci6care il modo 
col quale la Toscana e l'Italia, rispetto alle loro condizioni 
locali , dovrebbero porle in pratica , per ciò che concerne alla 
scienza in accordo con la esperienza e con i primitivi veri , 
riserbandosi in altra Memoria a trattare di ciò che concerne 
alla industria in accordo con la morale e col diritto. 

Il socio corrispondente Gav. Antonio Zobi legge Di alcuM 
private istiiusioni direUe ad aì)vantaggiare VagricoUura nel Pi* 
stcjeie e in Val di NievoleT. 

L'autore rammenta gli esempj d' illuminato patriottismo , 
che sin nei tempi più antichi si sono avuti da Pistoja , tra i 
quali esempj sopra tutti risplende quello del Forteguerri , che 
beneficò il suo paese consacrando air istruzione pubblica il suo 
patrimonio. 

Però r impulso dato dal Forteguerri non era perduto ; e 
nel 1 847 Antonio Vivarelli-Colonna lo imitava , arricchendo 
l'Istituto Forteguerri d'una cattedra d'agronomia, per la quale 
la teoria fosse congiunta alla pratica mediante pratici esercizj 
in un podere del suo patrimonio. E prima del Vivarelli una 
cattedra dì veterinaria era già stata aggiunta all'Istituto, per 
la liberalità di Pellegrino Antonini ; come più i*ecentemente 
una condotta veterinaria è stata stabilita a Borgo a Buggiano 
dalla liberalità del cav. Vincenzo Sannini. 

Bensì > osserva lo Zobi , che gli e%rcizj pratici d'agrono- 
mia , ridotti a dieci , sono insufficienti allo scopo ; e che 
grave difficoltà s' incontra nell'essere un podere colonico quello 
a detti esercizj destinato. D'altra parte la cattedra di vetcrt^ 
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naria giova poco senza un gabinetto zookmico ed una infer- 
meria per gli animali. Ma i curatori dell* Istituto , aggiunge 
Io Zobi , eran per vincere colla loro buona volontà questi 
ostacoli , quando venne la legge del 4 806 sulFistraxione pub- 
blica. Allora la cattedra di chimica fu soppressa, quelle 
d'agronomia , veterinaria , architettura e disegno furono tolte 
air Istituto Forteguerri , ed addette alla classe ginnasiale ; i 
reclami del municipio furono respinti perchè le domande 
ostavano colla legge. Intanto Futilità che peir insegnamento 
pratico della veterinaria sarebbe venuto è stata dimostrata 
dai benefici effetti della condotta veterinaria a Borgo a Bag- 
giano, per la quale la mortalità degli animali si è in quelle 
parti scemata , e molti pregiudizi si sono combattuti. 

Tutto ciò mostra , conchiude l'autore , che gli sforzi dei 
privati non mancherebbe^ , ma che abbisognano d'essere inco- 
raggiati ; ed egli si fa interprete dei voti dei Pistojesi invo- 
cando per le loro istituzioni il patrocinio deirAccademia. 



Rapporto del Segretario delle Corrispondenze Conte L. Gu- 
glielmo DB Cahbray Dignt , ktto nell'Adunanza ordinaria 
deim i4prt7e1858. 

Importanti lavori vengono continuamente in luce in Italia 
e fuori intorno alla malattia della vite, e trattano special- 
mente degli effetti della zolfatura. Ora av^vicinandosi il tempo 
in cui è pur troppo probabile che molti opltivatori Toscani 
dovranno ricorrere a questo rimedio, se vorranno aver vino, 
mi è sembrato convehiente incominciare da questo vitale 
argomento la mia relazione. 

La Corrispondenza di questo mese mi ha recato due 
scritture dei nostri socj corrispondenti professor Paolo Savi 
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e Cav. Toscanelli , il primo dei quali ha ristampato la me- 
moria di cui ebbi occasione di parlarvi nel decorso anno » 
aggiungendovi un interàsantissimo supplemento; il secondo 
ha reso conto delle resultanze delle sue osservazioni e delle 
sue esperienze eseguite in laiche proporzioni nella tenuta della 
Cava : nel tempo stesao ho trovato nel Giornale di Agricoltura 
pratica della Francia meridionale due documenti i quali mi 
appariscono meritevoli della nostra attenzione. Comincerò dal 
parlarvi di questi , e scenderò poi ai lavori dei nostri toscani 
elle c'interessano più da vicino. 

I documenti francesi consistono : il primo nella relazione 
di una Commissione della Società Agraria di Tolosa ; ed il 
secondo in un estratto di un rapporto del sig. Marés fatto in 
nome della Camera consultiva di agricoltura di Montpellier. 

Le osservazioni fatte accuratamente, in quelle contrade 
vìniiere non lasciano ormai dubbio alcuno sulla infallibile 
efficacia dello zolfo quando è usato a dovere, e le con* 
dusioni dei due eitati lavori sono per ciò poco diverse 
tra loro. 

Si rileva in primo luogo che nei due dipartimenti del- 
IVeraot e dellalta Garonna la fatale parasite ha mostrato 
nel 67 intensità non inferiore a quella del 66; e tale è stala 
la efficacia dello zolfo per combatterla, che la produzione delle 
vigne inzolfate è stata in generale il doppio e in molti casi 
il quadruplo di quella delle vigne non inzolfate. 

Ambedue i relatori ritengono come utilissime le inzolfa- 
ture durante la fioritura e anche pochi giorni prima e dopo , 
non già come operazioni preventive , ma sibbene come modo 
di diairoggere i primi germi del male. 

n relatore della Commissione di Tolosa avverte inoltro 
che pooa o nessuna differenza si è incontrata tra gli effetti 
dei fiori di zolfo e quelli dello zolfo polverizzato , che la in- 
zolieitttra promuove e rende più rigogliosa la vegetazione delle 
piante • e che infine le esalazioni d idrogeno solforato, le quali 
emanano dal vino prodotto dall'uva inzolfata , non durano 
al di là della prima o della seconda muta. 
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Il professore Savi» nel supplemento del suo opuscolo, non 
si dilunga gran fatto dalle conclusioni dei due francesi , se 
non in quanto ha relazione alla qualità dello zolfo, come a 
suo luogo dirò. Egli tratta in questo suo nuovo lavoro alcune 
questioni che mi piace di accennare brevetmeiite. 

Le inzolfature preventive formano il primo argomento che 
il nostro Collega discute. Egli viene molto opportunamente a 
spiegare come non vi sieno né vi possano essere inzolfature , 
le quali agiscano a quella guisa che neirorganismo umano il 
pus vaccino previene il vajolo ; ritiene però che quelle asper- 
sioni di zolfo che si eseguiscono molto avanti che il male si 
faccia palese , giovino distruggendo il seminio depositato sulle 
parti verdi della vite, e le pianticelle di oidio tuttavia invi- 
sibili ad occhio nudo. Queste aspersioni che il fatto ha diiiHh 
strato utilissime, come in sostanza sono curative del male 
incipiente , non riescono efficaci a salvare le uvo se non sieno 
rinnuovate convenientemente. 

Esamina in seguito il nostro Collega se riesca utile lo in- 
zolfare colla guazza , ò si voglia invece che luva sia asciatta. 
Soggiunge però che Tesperienza gli ha dimostrato che quella 
leggerissima infarinatura, la quale si ottiene ool soffietto 
sull'uva asciutta , ò sufficiente a produrre leffetto desidera- 
to; ma che il fatto ha ugualmente dimostrato che la guazza 
non reca nessuno impedimento all'azione dello zolfo , meno il 
caso in cui sgocciolando dalle piante lo trascini seco. Queste 
osservazioni hanno molta pratica importanza, imperocché 
dimostrano che i coltivatori possono utilmente inzolfare do*- 
rante l'intera giornata purché usino la precauzione di scuotere 
le viti coperte di guazza abbondante , e cessino prima del 
tramonto del sole. 

Intorno alla scelta dello zolfo il professor Savi , come 
sopra ho avvertito, ritiene opinione diversa da quella della 
Commissione di Tolosa, e crede che l'azione di questo mine- 
rale sia tanto maggiore, quanto più desso è puro. Ne deduce 
quindi la superiorità dei £ori di zolfo sulle altre qualità* indi 
dà la preferenza alla polvere di zolfo distillato , e poi di quello 
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parificato per decanlesiofie. Egli ha o«ervato ohe nel nostro 
clima et verificano alcune condizioni atmoBferiche tanto favo- 
rev(di alla vegétaziaile della parasela » che non ò raro il caso 
di vederla reftiatere airazione dello zolfo polverizzato ordina- 
rio» e che in ((tteatt oasi ò Moessarìo averne di qualità per- 
fetta per ottenere Teffètto. 

CoD6iglia aduòque a provvedere insieme allo zolfo in pol- 
vere , anche una certa quantità di fiori di siolfo per usarli 
nel momento in cui il mate acquista maggiore energia. 

Aiepiloga infine in un piccolo numero di regole i resultati 
dei suoi studi e delle sue osservazioni ; le quali regole io credo 
debbana essere apecialmente raccomandale ai coltivatori onde 
si persuadano che la inzolfatura è operazione di sicura riuscita , 
quando però si eseguisoe colla maggiore possibile diligenza , 
e senza mai ritardarla allorché se ne manifesta il bisognò. 

Simili deduzioni emergono dalla memòria inviata dal socio 
corrispondente Cav. Toscanelli , il quale preoccupato dalia dif- 
ficcdtà di conoscere il momento in cui si sviluppa l'attacco 
della parasite , e dalla facilità colla quale essa può riprodursi 
nei nostri clifni , consiglia a zolfare tutte le viti due vDHe la 
settimana dal di 1 6 Giù^M» al 4 5 Luglio , e una volte la set- 
timana e prima e dopo qfMste epoche. 

Questa profusione di zolfo potrebbe in vero spaventare 
per due titoli , cioè per la spesa necessaria a provvedere il 
minerale, e pA tempo che assorbirebbe al coltivatore. Il 
Toscanelli però risponde a quesie obiezioni ohe adoperando 
il soffietto del Savi un uomo può inzolfare un podere di 
i5 quadrati in tre giorni; ohe in Conseguenza o0q tre soffietti 
e tre uomini l'operazione in un grosso podere si compie in 
un giorno ; e che infine limitandosi ad eseguire quella leggera 
infarinatura la quale si ottiene col medesimo tstrumento , la 
quantità di. zolfo occorrente non riesce straordinaria. Egli ne 
produce. in pròva un prospetto numerico dei risultati Ottenuti 
D^la intera Tenuta della Cava , dove fu in tal guisa òpdrfiito , 
dal quale si deduce che la spesa dello zolfo riuscì in media 
di soldi 41. 6 per ogni barile di vino raccolto. 
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Insiste sulla neo^sità della frequenza delle inzolfatare 
perchè gli venne fatto osservare talvolta la crittagoma ri- 
prendere , pochi giorni dopo una aspersione , tanto vigore da 
abbracciare col micelio rinascente la stessa polvere di zolfo. 

Questo fatto peraltro potrebbe con qualche apparenza 
di ragione attribuirsi principalmente alla poca efficacia dello 
zolfo impiegato; e starebbe a conferma della opinione del 
Savi intomo alla importanza sulla scelta del minerale. Dalla 
quale opinione del resto non si scosta il Toscanetli « come non 
se ne scosta rispetto agli effetti della guazza , e alia effica- 
cia delle inzolfature dette preventive. 

Farmi che da tutti questi lavori si possa prinoipaimente 
dedurre: 

4 .^ La efficacia dello zolfo tanto maggiore quanto esso è 
più puro ; 

2.^ La utilitèk^ delle inzolfeture esegaite prima e dopo e 
mentre Tuva fiorisce ; 

3.^ La necessità di una assidua sorveglianza delle piante 
in tutto il tempo che portano il frutto; 

4.^ La importanza di ripetere Toperazioneogni quat voha 
si ritenga prossima una nuova invasione del male. 

I limiti di questa relazione non mi consentono di seguire 
i citati autori in più minuti partioolari , onde io mi coiften- 
terò d'invitare coloro cui interessa di pigliare maggiore co« 
gnizione delle osservazioni dei nostri colleghi a leggere atten- 
tamente le loro pubblicazioni. 

L'Accademia ha ricevuto una relazione del Dott. Alberto 
Pizzolari airAccademia di Agricoltura di Verona intorno alla 
malattia colà dominante tra i bachi da seta. 

L'autore cerca in primo luogo di definire la malattia , e di 
farne la storia» e ritiene che essa sia affatto nuova se non 
altro nei suoi effetti. Questa parte del lavoro del Dott. Piz- 
zolari contraddice almeno nelle conclusioni alle cose recen- 
temente pubblicate dal nostro egregio Collega Lambrnschioi. 
Ho detto almeno nelle conclusioni , perchè leggendo con atten- 
zione il suo scritto si vede che egli pure riconosce la pree^- 
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stenza di malattie a sintomi non diversi da quelli della 
epidemìa negli anni anteriori alla irrazione di essa. Solamente' 
egli sostiene che erano questi i primi passi del flagello, e 
non malattie antiche a forma sporadica^ Ciò lo conduce atl 
ammettere, cKe sieoo ormai infetti i bachi dalla Spagna 
all'Anatolia , e dalla Prussia alla Sicilia , e che tutta Italia / 
non che la sola Toscana , e con essa T Oriente corrano a gran 
passi sulle traccio della Lombardia. 

Nel suo concetto adunque non havvi alcuna via di pre^ 
servarsi da tanto infortunio , non le' cure nel custodimento , 
non quelle nella produzione del seme. Forse il trovarsi in 
mezzo a tanti disastri ha ingenerato neiranimo deirautore 
uno scoraggimento ben naturale per quanto eccessivo. Al- 
cune notizie ch'egli reca in ultimo potrebbero infatti appa- 
rire come conferma della opinione del Lambruschini. rispetto 
alla possibilità che la mancanza d'uria pura nelle bigattiere 
abbia contribuito a dare alla malattia tanta estensione e ma- 
lignità; imperocché eg^ produce i resultati di alcune analisi 
dell'aria raccolta nelle bigattiere di Francia da Dumas e Le- 
blanc , dalle quali si rileva che l'ossigene era ridotto dal 81 
per 1 00 fino aM 7 e mezzo , e l'acido carbonico più aU)on- 
dante dalle 40 alle 400 volte di quello che sia nell'aria pura. 
È vero dunque che l'aria delle bigattiere di Francia era forte- 
mente alterata , e non pare che meno dovesse esserlo quella 
delle bigattiere lombarde, dove, a confessione di molti di- 
stinti bacofili di quel paese, sogliono tenersi i filugelli straor- 
dinariamente addensati. 

Il sig. Pizzolari sceode poi a descrivere minutamente tutti 
i sintomi del morbo durante la intera vita della larva e nelle 
sue successive trasformazioni in crisalide ed in farfalla. Que- 
sta parte del suo lavoro merita invero tutta l'attenzione in 
ispecie degli entomologi, perchè fatta con grande accuratezza 
e sapere. Egli ne deduce che quafodo il male si manifesta 
nelle prime due età e anche nella terza non havvi speranza 
alcuna di raccolta. Invece se progredisce bene l'allevamento 
tino alla terza età , ancorché allora qualche poco di male 
apparisca» si può sperare un discreto prodotto. 
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Queste osservaaioiìi lo eoadocono ad icise([iiare akmne 
norme, le quali sodo iatese a mettere i produttori dì boznli 
dei Ittogbi dove il morbo infierisce , nel caso di saper giodi- 
oare quando convenga gettare i bachi» e iaeomìoeiare l'alle- 
vameatp con seme diverso , quando rinunciarvi « vendma la 
foglia > e quando infine condurlo a compiitfeato. OpporUioa 
oltreinodo ed utile parmi debba riescire questa parte del 
dotto lavoro del Dott. Pizsolari per i paesi maltrattali dd- 
Tepidemia , e molto lodevole per la sagacità delle osservazioni 
e l'accurato studio che Tautore ha (atte deirargwiento; noa 
credo però necessario qò mollo utile per noi Toscani anali»* 
zarlo distesamente , imperocchò nelle eoadixioni noslre assai 
più importa lo studiare i modi di tener lontano il male. 

Il Socio corrispondente sig. Emilio Fusi » agente del ea- 
valier Lelio Franceschi alla tenuta di licNatecaalello , adk> 
intendimento di rendersi più agevole e piì^ sicura 1^ vigilanaa 
deirandamento delle culture , e di avere sempre sott^occbio 
l0 notizie più importanti che interessano la sua gestione im 
immaginato qn libretto tascabile, nel quale alla pianta dimo- 
strativa di ciascun podere vanno uniti alciuii prospetti conoe- 
piti in modo che facilmente vi sì rileva: 

4.* L'avvicendamento adottato si in piano oka in oollioa» 
e le culture di ciascun campo anno p^ anno ; 

2.^ La superficie totale* del podere , quella del piano e 
della collina che lo compongono , e quella dei diversi àp* 
pe^Mmenti della rotazione; 

3.* Un confronto delle raccolte e deirutìle di stalla di 
parte padronale di ciascun anno • c<dle medie respeltivo del 
quinquennio antecedente; 

4.* Il movimento di compm e vendita , nascite e morii 
del bestiame , coir inessere al principio e alla fine d'anno ^ 
tutto dettagliato capo per capo. 

&.* Finalmente altri ricordi diversi, come il numero delle 
piante arboree» il nome e il numero delle persole della fami- 
gUa colonica , il debito o credito allultimo salda ec. 

Questo libretto ò deatinato a durare cinque anni. Dopo 
questo tempo si deducono le medie delle raccolte e dal prò* 
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éoììì del bestiame del qumquennio, e si riportano nel li« 
brelto soccessivo. 

La modota dei prospetti oecoirrenti per un podere , eesen- 
domi stata trasmessa dal sig. Fasi , mi fiiooio un dovere dt 
depositarla sol banco presidenziale. 

Diretta al ebiarissioio nostro Presidente è pervenuta all^Ac- 
eademia una comunicazione del soeio corrispondente signor 
Lnigi Del Puglia, ohe fa aagoito a quella fieittaci nel decorso 
adno dal collega dott SaWagnoli , intomo al topo conosciuto 
sotto il nome di Arvicola Savi. Rammenterete «enza dubbio 
oone vi fosse allora descritto il danno che questo nocivo 
animale arreca alle careiofaje nel territorio Empolese; oggi 
il sig. UfÀ Puglia ci annunzia che nelle colline Livornesi il 
medesimo distrugge le piante dei gelsi delle Filippine» e spe- 
cialmente queHe tenute a boschetto. Le difficoltà di sorpren^ 
dere e di distruggere questa infesta genia, ehe vive sotto 
terra e raramente si mostra airarìa aperta , sono tali , e tanta 
è la facilità con cui si moltiplica , da mettere veramente gli 
agricoltori hi pensiero. 

La chimica agraria è senza dubbio lungi dall'aver detta 
ruHinui sua parola. Uomini distintissimi sono pur troppo 
giunti più volte, nelle ricerche relative a questa scienza, a re- 
saltali contraditlor} ; onde io non saprei disapprovare quei 
pratici agriooltori i quali diffidano delle teorie troppo generali 
fondate angli insegnamenti di essa. Conviene però guardarsi, 
in questo caso come sempre , dalle esagerazioni , e non con* 
verlire una prudente riserva in una negazione assoluta dei 
vantaggi che lialla chimica agraria ha ricavato e può ancora 
ricavare Tagricoltura. Ho voluto premettere queste parole per 
bene stabiKve fiao a ebe punto io annetta importanza alle 
cose ehe scendo ad esporre. 

Vi parlai netradunanza del Marzo del decorso anno di 
un diolto lavoro del sig. Liebig , il quale ammettendo che 
Tammoniaca e i nitrati sono le ppiooipaii sorgenti delVazoto 
delle piante, sembravf^ . riconoscere che desse non assimilino 
diietlaaaMto Tazoto dairaria atmosferica. Oggi debbo aggiun- 
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gere come il signor Barrai abbia (Hibblicato nel suo gSoraale 
del 5 Febbraio una comunicazione da esso fatta alla Società 
centrale di agricoltura di Parigi intorno ad alcune esperienze 
eseguite presso Londra dai signori Lawes e*Gilbert« tendenti 
appunto ad accertare come effettivamente cotesta assimilazio- 
ne diretta noirazoto atmosferico non accada. Questo fatto era 
stato in addietro più o meno conlradetto ; oggi sembra che 
non se ne possa più dubitare, mentre alcune piante coltivate 
dai signori Lawes e Gilbert sotto campane di vetro , in modo 
che non potessero trovarsi a contatto di alcun composto 
azotato , e libere solo di appropriarsi Tazoto deiraria , creb- 
bero stentatamente » non fruttificarono, e analizzate dopo la 
loro maturazione offrirono la stessa quantità di azoto che 
conteneva il solo seme ; da uà altro lato le piante medesime , 
avendo trovato nel terreno il solfato di ammoniaca ed altri 
composti azotati , avevano preso un rigoglioso sviluppo. 

Le obiezioni dei pratici non sono mancate a questo an- 
nunzio , e una lettera del signor Lamothe , inserita nel gior- 
nale medesimo le riproduce. Due fatti generalmente ricono- 
sciuti in agricoltura riuscirebbero inespltoabili , secondo loi , 
qualora Tassimilazione diretta dall'azoto non fosse vera al- 
meno per le leguminose. Il primo si è che l'azoto il quale si 
ritrova nei letami non è che 180 per cento di quello ingerito 
dal bestiame nei foraggr, e tenendo conto di quello che si 
esporta da un dato fondo nella carne e nelle granaglie, nessun 
podere potrebbe far di meno di concimi importati, senza in* 
correre in un progressivo impoverimento della terra ; mentre 
l'esperienza prova che molti fondi ben provvisti di bestiami 
e di foraggi bastano alle proprie letamazioni, e anzi progre- 
discono in fertilità. Il secondo fatto si è che lasciato più anni 
sopra un dato terreno un prato di orba medica , e toltone 
nei diversi tagli una quantità di azoto superiore a quello che 
vi fu introdotto colle letamazioni , si trova poi la terra molto 
più fertile di prima quando si rompe. 

A queste obiezioni però è facile rispondere. È indubitato 
che le lunghe radici dell'erba medica cercano gli alimenti nei 
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profondi strati del terreno, per abbandonarti poi in parte coi 
residui detta vegetazione , alio strato superficiale. Oltre di che 
havvi chi ha congetturato , e la scienza prima o poi giungerà 
a chiarire questo dubbio, che razione della luce solare sulle 
abbondanti foglie delle leguminose dia luogo ad una produ- 
zione di ammoniaca di cui si approfittano le piante stesse. 
hfine la chimica ha ornai suificentemente dimostrato la pre- 
senza dell'ammoniaca e dell'acido azotico nelle piogge e nelle 
nevi , le quali cosi ne restituiscono al terreno in quantità non 
piccola; oltre di che reazioni per ora forse non abbastanza 
note , ma certe , producono nel terreno diverse eombinazioni 
nitriche: cose tutte che finiscono per operare una restituzione 
di azoto a favor del suolo che ne era stato spogliato dalle 
raccolte. 

Il Liebig reputò cotesta restituzione tanto abbondante da 
bastare a promuovere i più ricchi prodotti , tanto che so- 
stenne non essere necessario preoccuparsi che di riportare 
nei campi i principii minerali, e consigliò l'uso quasi esclusivo, 
dei concimi artificiali. Altri ritenendo codesta restituzione 
meschina , hanno invece eccitato la diffusione dei concimi 
fortemente azotati. Le più recenti analisi delle acque piovane, 
quantunque non abbiano condotto che a resultati parziali e 
manchi ancora molto alla intera soluzione del problema , pur 
danno ragione di credere che la verità stia nel mezzo ; che 
una restituzione di materie azotate si faccia naturalmente , e se 
non tanto abbondante , neppur tanto scarsa. E questo spiega 
la utilità dei riposi e dei maggesi lavorati ; ma spiega altresì 
come maggiori prodotti si ottengano col soccorso dei concimi 
azotati. Onde in tal guisa gli insegnamenti della chimica rice- 
vono dalla pratica una meritata sanzione, e quella rendono 
illuminata e razionale. 

Non voglio terminare queste parole intorno alla chimica 
agraria senza accennare un nuovo dubbio sollevato dall' il- 
lustre Liebig a proposito della funzione attribuita allacqua 
nella alimentazione delle piante. Fu creduto che l'acqua con- 
ducesse neir interno dei vegetali le parti solubili del terreno; 
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ma d'altronde il terreno toglie all'acqua tutte le materie au' 
trìtive delle piante, e qneata proprietà aembra in coatradi- 
zion0 col primo supposto^ 

Egli è indubitato che è questo un pulito per ora o$cnro 
che la scienza deve in seguito dilucidare. Ma comunque ac- 
cada che passino nelle piante gli alimenti contenuti nel suolo 
certo è ohe questi debbono essere abbondanti per produrre 
lai^e raccolte ; ed è parimente indubitato che ciascuni! pianta 
si adatta meglio a quel terreno dove trova in maggior quan- 
tità gli elementi di cui essa- abbisogna. E questo principio, 
che il nuovo dubbio non altera, basta a guidare il saggio 
agricoltore nella retta via. 

Da questi esempi che io iìo voluto brevemente ricordare 
per tenervi parola delle più recenti controversie di chimica 
agraria , io credo si possa rilevare un utile insegnamentQ pei 
coltivatori; e questo si è che la scienza sapientemente intesa 
e giudiziosamente applicata , non può mai fuorviare ragricol- 
tura e condurla per una falsa strada. Importa però che coloro 
i quali della difficile impresa della applicazione dei principii 
e dei dati scientifici alla cultura dei cani pi non si sentono 
oapaei , si astengano dal tentarla , e senza ostinarsi nei loro 
sistemi tradizionali , si Jimilino ad imitare quelle «pratiche di 
cui il manifesto tornaconto ha dimostrato Tutilità. 



NONI d«Ue optKm p srr eu m» ia dooo •U'AMMieSBl*, 
età 1 IbMO air 11 Aprila IMt. 

AiwaU civili del regno delle due Sicilie. Napoli f857. 

Annali d'Agricollura siciliana. Annp IV, 2.' Serie , Palermo 4857. N." 45 e 46. 

Atti dell'I, e R. Istituto Lombardo. Voi. I, N.o 8, Mllaùo 4858. 

Baoei prof, i)om^ko. Sui sogni o sul sonnambulismo* Veneiià 4857. 

•^ Slulla natura a suU'oflloio dell' ideale , relati vamanto alle lettere e alle belle 
arti. Venezia 4856, 

~> Sulla ragione e sullo intelletto, lettera al dottor Flaminio Lolli. Venezia 4854. 

"' Traduzione di allo scritto di Francesco Bonelli degli OIHci di Cicerone. Mo- 
dena 4805. 



261 

teeut. Bapport sur les travaux agricoles et de salubrité publique, de M. Per- 
rot de Rosieres. Nancy 4868. 

Balletiino dell' Istmo di Suez. Voi. III. Num. 4 , 5,6. Torino. 

Ballettn de la Societé Industrielle d*Angers. 4867. 

Giornale di medicina veterinaria della R. Scuola di Torino. Anno VI, Fase. 40 
6 44.4868 

Il Tecnico. Periodico Mensile. Anno 1, Vol.I , N.^ 9. Torino 4868. 

lahrbuch der k. k. Geologischen Reichsanstalt. 4867. Num. 8 e 3. Wien. 

Journal d'Agriculture pratique pour le midi de la Franco. Fevrier 4858. 
Toulousè. 

MIar Doti. JnKmto. Sull'allevamento del bestiame bovino. Padova 4868. 

L'Avvisatore Agricola. Anno I, Num. 9, 40, 44, 42 e 43. Ferrara, 4858. 

Letture di Famiglia. Voi. IV, N.^ 8, con Appendice. Firenze, 4858. 

L'Incoraggiamento. Anno X , Num. 8 , 9 , 40 e 44. Bologna , 4868. 

L'Industre. Anno I» Num. 40, 44, 42, 43 e 44. Savigliano, 4868. 

Lombardi DoU. A. M. li Salterio della Cenobita. Lucca 4858. 

Lo Spettatore. Anno IV. Num. 44, 42, 43 e 44. Firenze 4868. 

Ikmide Nèrva e Prof. F. Selmi. Due memorie sul caglio vitellino. 

Memoires de la Société Imperiale d' Bmnlation d'Abbeville. Années 4852, 4i3, 
54 , 55 , 66 et 57. Abbeville 4857. 

Minervini Gabriele, Relazione sull'opera dei sigg. Bacbelet e Troussart intorno 
alla rabbia , e parole sopra alcune idee del Racibortski intorno alla me- 
struazione. Napoli 4867. 

Pisfolort DoU. AlberU), Della malattia dominante del baco da seta nell'anna- 
ta 4857. Verona 4858. 

Rivista Agronomica di Vincenzo Corsi. Anno HI , Disp. 2.* e 3.* Napoli 4858. 

Revue agricole , industrielle et litteraire de Valenciennes. Fevrier 4858. 

Savi' Prof. Paolo, Sull'efficacia dello zolfo per guarire la malattia delle viti. 
Pisa 4858. 

Societé d'Agriculture d'Alger. Bullelin des travaux , N.® 4. 4857. 

The Gardener's Chronicle. N.® 42 e 43. London 4858. 

The Journal of the royal agricultural society of England. N.^ 39. London 4868. 

TotcaneUi Caio. Giuteppe. Dell'attuale malattia delle viti e modo di guarirle. 
Pisa 4868. 

VdUpicelli Prof. P. Formule generali pel manometro ad aria conpressa e per 
lo stereometro. Roma 4867. 



\ 



ikggi0 iSm. 



A0b$nanza arémarw del ék % Maggio 4858. 



Dopo la lettura ed approtacione del prooeaM orbale cMr 
l'adaBanaa del di 4 Marzo decorso, il Segretario delle conri- 
spoadense legge il eoiuueto rapporto meiMntle detta eorriipoii<- 
detta accademioa. 

H socio aigpor abate Raffaelio Lambroflchiai preaenta ed 
offre all'Aocadeoiia ona copia della ntiova edmone deHa eoa 
opera: /filome al «lodb dì muiodir$ i bmM ia jatfn. 

Il Tice*I^resideBte v Autsionaale da Presideate, rtmette al 
fMTofcBier OiOTaoeliino Iaddai> pefx^hè lo eaamiai e ne riferì* 
8ca, lo zolfo ridottò in polvere per la solforatara delle viti» 
aaadato dal signor Baroni di Lucca , di cui è parofla nel 
rapporto della corrispondenza. 

U eoeio mandiese Laigi Ridolfi domanda d'agghingere aloone 
MuoidaiSaii a quanto il Segretario delle corrispondenze avea 
detto nd BBO rapporto, relalivaoiente alla iirttoria dt Ganaeta* 
Nel oonfvomo ém resultati oltenati nelle terre a maao e qadU 
delle terra a mezzeria » è sembralo al Ridolfi , cbe il Segra* 
tario suppeaga , aessnaa riforma essersi fatta nel sistema di 
coltura delle terre a zMzzeria. Ciò,. dice il Ridolfi, sartìbbe 
inesatto. Le difieoltà che s'incontrano nella meszeria, ò vero^ 
han ritardato il progresso della riforma , la quale é gft oorn* 
pietà nello terre a mano ; ma «londiaieno la introduzione, dei 
BQOvi sistemi è già inoomiaciata anche nelle terre a meazeria, 
qaaatnaqae non ai possa ancora dire completa. E sé il risultato 
ni. 35 
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in quelle terre non è staio cosi grande come .vorrebbesi , ciò 
è da imputare all'averle il fittuario ritrovate isterilite dal pre- 
vigente sistema di cultura , per cui un tempo lungo è neces- 
sario a vedere tutti i buoni effetti della riforma. 

Il Segretario delle corrispondenze accetta queste delucida- 
zioni , dichiarando essere lo stesso il pensiero che egli intende 
esprimere nel suo rapporto. 

Lo stesso socio Ridolfi presenta l'estremità d*un tralcio di 
vite attaccala dalla crittogama in particolarissime circostanze. 
Tutta la vite , riferisce il Ridolfi , è sanissima ; per^ irovandosi 
prossima ad una grande pianta di rose del Bengala un tralcio 
della vite si è disteso su questa pianta , la quale è attaccata 
dalla crittogama,' che suole infiastare i rosq. Or neHa vite 
essendo ammalato soltanto quel tralcio ; e qaindi : essen- 
dovi tutte le presuBsioni ohe la malattia siagli slata comu- 
nicata dal rosajo , sembra al Ridolfi quel fatto potere . dar 
molta luce sulla questione , se le muffe siano piante di specie 
diverse , o invece sian tutte della qiecie stessa che si modifica 
a seconda delle piante a cui si attacca. Quindi egli pnegt il 
Tice^PresideBte I perchè rioMla restremità di tralcio da lui 
presentato ai microscopisti deirAccademia , onde lo esamifiiao 
e diano il loro parere. 

Il Vice-Presidente dà questo incarico ai socj proL Adelt» 
Targioni e prof. Filippo Parlatore. 

li prof. Tai^toni fa però osservare , che le muffe cambiando 
nella loro apparenza, e modificandosi a seconda dello stadio 
in coi trovansi^ poco utile, aecondo lui, può spennisi perla 
questione in discoreo dairosservarle col microscopie nella fa^, 
in cui è quella del tralcio presentato. Nondimeno acoelts 
l'incarico per trarne quelle mduziooi che se ne può. 

Il socio avvocato generale Gelao Marzucchi fa una comiH 
nicazìone col titolo : IH un bàky ed onftco tsempio di tafùtaa 
tmnwmoa in Toscana, 

Questo eeempìo ritrovasi in uno Statuto del 18S3 delle 
terre del vescovado di Siena. I prudenti uominiidi quelleterre 
eoosideranda la scarsità , in cui erano di biade , il rimedio 
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ritrovarono neiia liberiti ; dando a tutti facoltà di traapòriare, 
veodere , alienare e mercatare à lor piacere le biade; i frutti, 
gli animali e qualdnqm altro prodotto , dofkdo e rùmendo $6* 
eando che Femore $i posaci da ogni parie eotuervare , e eteeiò ohe 
fra U detti vietili non poeoa nascere contrarietà alcuna. 

In ciroostaDzé aimili , osserva il Marzucchi , moUi eonsi- 
glierebbero attualmente di obiuder le porte per ooq tare uscire 
quel che si ha , e poi andar mendicando al di fuori per quel 
che oMinoa. Gli uomini dabbene del secolo XIII , guidati dal 
solò buon senso e dalla bontà deH-animo , presero invece la 
risolusione che consiglia nel siaoolo nostro la scienza e. la pra* 
tica sapiente, e che pure ancora si travede appena da paesi 
che diconsi cìtiIì. Essi » è vero, ciò fecero in un campo assai 
rtsirisilo ; ma pure è sempre il principio della libera coUcor- 
renkà , che essi veonem a rioràoscere ; quel principio che più 
tardi nel secolo XYII allammle proclamava il Bandiiii ndla 
stessa Sima< 

H socio Ing. Felice Francolini, presentando airAccademia 
ropera del eoau&endatore Alessandro CiaUi , Sul moto ondoio 
del mare e entte correnti di e$$o , ne prende occasione per dare 
sommariamente una idea deiropera stessa. 

Cinque sono le questioni tratlate dal Cialdi in detta opera. 
La prima concerne tf mata dt trmlazUme in maeea dei flutti 
in alto mare sotto razione di vento forzato. La seconda verte 
euUà'mtmeanMa Amoto ^ tràelOMiono fxdutabile in alto mare, 
quando la velocità del vènto non è maggiore ^ 7 a 8 metri 
per minuti secondi. La terza si riferisce alta eeisienza del moto 
a traslazione in nuksea nei ftaiti anche con vento moderato » 
quando essi non hanno jrié Uhero set/appo neUa parte inferiore. 
La quarta concerne ia profìmdità cui si spinge ei è attwa 
f asiane dèi marosi. La quinta infine ha per soggetterà pre^ 
vaknsa detrazione dei floHi sul trasporto dei maieriali asfruifiai 
a paragcM delle, correnti fcìCoroN e di marea. 

Il Socio ordinario ispettor Salvagnoli-Marchetti , legge il 
rapporto sul mannolr H Igiene navale per gli stati Surdi of- 
ierto in dono airAccédemia dal Cav. D. Eassone. Espostò 
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trasportò dei pasaeggieri , e dette mevoi sì per mure eiie per 
terra , e qiielN awe&oti in ùgài maniem di rapperll fra i pò- 
peli , readeseero lodìspeosafaile naa fifbvma vmfiNrme del Mte> 
ma saniterio per tottr gli etati Barapei mal r^^li ddla 
quarantena , narra oame i Tarii: itati anrittiatt dt Earopa 
tnviaesero a Par^i i loro raffireaentanki aiieUi fra i perso- 
naggi più dietkiti per eogaÌMni iMdielw » per seanei: pratieo 
e per eetesa eiperieoza* onde pteriedesfero ad una rtfMmui, 
la quale proenrasse di tatelare con le noo^ia diqMittOai 
la salute delle pepoiasiom dai perioofi dei oMh'bi Irasmisa- 
bili ed importabili , e coaeedeme al cammereia ed alle 
esigenze dei tanypi , tutto ciò cbe fosse coadliaMle eoa la 
tutela della pubblica salute. Or questi deputati beai vtdem che 
nelle presenti ciroostanze era forza cantdase piit aaHa igisas 
preventiva che in quella rspressivm per la tutèla deHa sdala 
pubblica, ed ammisero unanime il voto, che i govecai rappie* 
sentati alle uonfereaae yoleseero fore redigere e stampart un 
manuale di igiene navale par kt mMina comasermaata t del 
quale obbligatorie feimera le- prtaoipaK psesoriaiam.' 

Il Piemonte è stato il primo stata d'Italia ebe* ba arato 
questo manurie per le filanlsaplcbe cara del fi. Stsadii, ohe 
effH un premio a ohi eaiapìlava uà aminuale di. Igileae* oavals 
ssrìtto ifli modo popolerà 

n Cav. Massone ottenne qaA premio^ col manaaia dt cai 
offriva in dona una copia all'Aoeademiau Questo libro» scritto 
hicìdamaite con dottrina e ooa tale una semidieitk da fani 
inisndera facilmente aaCo dai non medisi, raggiaiigB pieaa- 
mente il suo scopo , ed è opporContfsima per la marina aier* 
cantile di tutti gU stati itiikmi; nò polevasi, oseglio di quello 
eheiha fatto il cavaUer Massone, trattare la a^dieiM nelki sae 
rdazìoai col commercio e la navigatone. 

n Salvagnoli termine il sue rapporto proponendo^ di neaiinare 
socio corrispondente il chiarissirao Autore di questo manuale. 

Il Piof. Adolfo Targioni , legge una aeta^ auUa oeltis aziona 
dèUa vite col metodo usato art mezaodi detta Francia , e ie 
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Bòlto fiBvti dsUa Sviastr», e introdotte dal Sig. Franoesoo 
Sabatier nei possessi della signora Ungher , alia Gonoezioiie 
prasBO Fiten») Riassanie. somsDarìanente ì& difcrse parti di 
OQtestD modo. di còlthraztone per far rtisrvare le specialità: che 
vi sano nel prisMi impianto drila vigna fatto asnn fosse a 
sol semplice passato ; nella poca profondità a tni ò posto 1 
maglÌQOlo o la barbatella; nella potatura operata cosi che la vite 
non si alzi da terra che pochi centimetri , e spanda intorno a sé i 
rami ehe si distendono poi sulla terra senza sostegno nessuno ; 
nella sollecitudine con cui la vite viene a frutto , ciò essendo 
fino dal terso abno; natta qualità dei lavori che ai teao sol 
ternano médiimia asatro.coaddtto da un cavallo o da m mulo 
•meglio assai che da un bove; finalmente nel prodotto die in 
Francia si ritrae molto largo , e che dai resultati per ora 
avuti, largo ancora si promette fra noi a) Sig, Sabatier. 

Per porre in pratica la cultura sopra indicata , il Sig. Sa- 
balier ìstasao ha mdoféra^ ialioeniieate varii > vii^ad nostrali , 
Ira i f«al» il aragtowle^ e il trebbiano; ha poi portato moto 
varietà aloiniei»» aleuae delle quali si sono migliorato Mfta^ 
bilmMte nella -ipialtlàt àltos si sono, ben conservato, alferoj 
corno il lane!,, ha dato vino pie aedoo o meno piacevole ; ma il 
Sig^ S ab a t ier ripeto -anoorà la hacma apparenza delie mate vigne 
e i prodotti chiesaai in' parto danno già e in parte* pvometlmio 
( essondo giovaaiseiaie ) , dal rigore col quale il modo di col^ 
ihrsBiOBe: fraaoaseè stato attivato. Per questo egU ha non 
solo fatla vMino uh gianéiniere e un coltivatore di Francia » 
ma ha inviato doe suoi contadini nei possessi ch'egli' ha in 
Francia , pordièVaddestraasero in tutte le particolarità deUa 
vitionitwa con. qoestO' metodo speoiaie ,, e qamdi dopa essersi 
iatmili: l0< inlroduoessoroi in Toscana.. 

Itamnaato qìMsto laltnra l'adunanza è scioha. 

MoU'^wlttnanzavpvivata! dei db ti iiprito, fu nooMiaio socio 
onerario Monsignor Ghis^ipe Traversi Vescovo di Massa Ma* 



rtUfma , e socio corrt^pondento il signor Giuseppe PrMcht Ia« 
tendente a Chanibery. 

Nell'adunanza privata del dà 8 Maggie , fa nominato aacio 
ordinario il prof. Cesare Studiati. Foroo nominati soej eor* 
rispondenti il cavalier G. B. Massone di Piemoote , e il «gnor 
Francesco Sabatier domiciliato in Pirenae. 



Rapp&ric éM Segreiario dM$ Corr^pondbfiJM CanU Luisi Gih 
6LIBM0 DE Cambrat Dmhy > liti» nMAéimtmMa M S Jlsg* 
gio 1858. 



Il giornale di Torino » il Tecnico» ha iMato nei saot aU 
timi numeri alcuni articoli del chiarissimo nostro socio cor* 
ri^KKìdente marchese Emilio Berton de Sàmbay « mtomo alle 
macchine agrarie , e segnatamente intorno alle firt>briche di 
esse.^ Poiché in varie parti della Toscana vanno aprendosi 
simili officine , ed io posso anche per propria esperieua par- 
lame, non credo inutile di comunioarvi le giuste -e ragione- 
voli riflessioni del nostro Collega. Il Saosbuy non mette in 
dubbio la utilità che dagli istrumenti perfaiionati pu^ trarre 
Tagricoltura; egli anzi ha lungamente studiato intorno: airara- 
Irò , ed uno ne esiste molto pr^evole il quale porta il 
suo nome. Egli spera che il tempo e la esperìensa e-i prò* 
grean deirarte agraria renderanno generale in PieoMnle la 
diffusione dei nuovi istrumenti ; ma insiste a consigliare ai 
fabbricanti di non -farne soggetto di troppo rmHe spec«lacioni , 
perchè «gli teme giustamente che invece di . un bene » ne 
resulti un male per ragricoltura medesima ; imperocché non 
è , dice egli , in Piemonte sentito ancora da molti il bisogno 
degli arnesi perfetti che le fabbriche preduconOi<e lo impianto 
di vaste officine suppone la preesistenza di una richiesta 
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fdflieJeMe ad alinièntàrto. He resulta e ne è resultato la rovina 
dì diverse imprese di questo genere , rovina che neiranimo 
deli'agriooltore' genera la certezza della poca utilità delle 
maechine istesse. Egli dunque suggerisce di fare un passo dopo 
l'altro, e di non intraprendere la fabbricazione di macchine 
agrarie se non con mezzi limitati , e proporzionati alle ven* 
dite possibili per ora; sicuro che poco a poco ru$o se ne 
estenderà e il bsogno man mano finirà per farsene sentire 
anche ai più restii. 

Le parole delSambuy mi confermano, o Signori , nell'alta 
stima che io sempre ho nutrito pel senno pratico , la profon- 
dità di vedute > e il sapere del nostro collega. I Toscani hanno 
dimostrato col fatto la verità delle sue avvertenze. Forse 
anche meno che in Piemonte erano tra noi , e sono tuttavia 
desiderate le buone macchine agrarie , imperocché le condi- 
zioni economicfae della nostra agricoltura , la estensione delle 
cokinre arboree nella maggior parte dei nostri campi , e la 
irregiolarità superficiale dei nostri terreni sono ostacoli più o 
mepio reali all'uso generale di esse. Pur nonostante diverse 
SODO* le eficine di macchine agrarie che vediamo prosperare, 
tra le quali primeggia queHa di Meleto , ed v alcune se ne 
aprOBO «Ogni giorno con successo non minore. E ciò accade 
persile queste officine hanno iiicominciato dal poco, e si sono 
estesei e mfsvra òhe hanno incontrato oblatori. Che se in 
alcun caso si è ricorso smche in Toscana à più larghi mezzi 
fino da principio » come' per esempio a Grosseto > ciò è avve- 
nuto in una provincia do^e la grande importanza delle mac- 
chine agrarie era più specialmente manifesta , A perchè non 
vi si trovano culture arboree , si perchè oltremodo costosa vi é 
la mano d'opera. Ha in quella provincia medesima non si è 
provvisto etrcffidna se non dopo che un nostro collega, il 
Barda Bettino 'Ricasoli, aveva colla costosa introduzione di 
un nimiero ragguardevole di macchine straniere fatta a tutte 
sue spese, dimostrato al paese quanta potesse esserne la uti- 
lità t e cfiiamati in folla gli agricoltori vicini a vederne e 
toccarne con mano i numerosi vantaggi. 



S70 

Queste etreosteni:» ha 6ilid«Uo HtiH di riooidiire f;^ con- 
formora O0I fkU^griiisefl^aoieiit^M Mitro Colkgli, e ptrchè 
1« crescente pnMperiià delie oi^alre molle me 11011 greMb oU 
^ Beine mi offre una nuove pi^eve 4eUa. tendeme < >cbe «si «!*• 
ìùkAtL anche tra i noetri meEzajeli ad approfiUiire degli iv^i 
che dalla meceamoa agraria peaMMip loro venire rq^antoMiue , 
per le accennate condiw^ni tocaU » minori che aUiMe. 

AaHii di rado «i avviene di pariasvi del Gioipide. Agnino 
toscano , imperocché facile è a ognuno di voi 4m averne 000* 
tezaa» e i lellori dei nostri AUt lo rijDevooo ìMieine oen essi. 
Pur nonostanie of^i eredo mio dehito jcenasgiNiro. in qaeita 
Btia relacioae alcune {n«eroNantiooiisie,erOsser¥nstoniobevi 
si leggono , le quali si riferìecono «d argomenti con gmede 
interesse deUA^cademin nel suo seno discassi. 

Le più imporianti sono eoaieiiute nel nsndieonfee . della 
impresa di Canneto a tutto il 34 Ottolire hW7 « pubUiosio 
dal nostro benemerito Preaidenie. Rioorderete eoitoa eU*w- 
nunzio del resultato meno Tavorevole dett'annata: anteriars, 
gli avversi non eolo al modo adottalo nell'teffi^itaiare qawle 
grande esperimento» ma ancora alle^mnovieiiani agrarie di 
qualunque genere, mandassero grida di gioja. (^i^ eece uss 
nuova annate che pa^sa , ed eeeo Vìmpreea di lOanoaie is 
quale dopo aver pagate lire I6vt00 «l ^ro^Wario fel osiees 
di affitto, lire 6166. 8 airaS&tuario 4^r frulli sul: eapitsie 
anticipato , e lire 934 e 6 denari per fruiti del capitale attivo 
dell'impresa , chiude ci6 nonostanie cen< Hn^avanao libero da 
aggravio di lire 2431. & In altri termini il marohme Bidoifi 
dopo avere pagato i( canone d'affiito, ha avttlo una readita 
di lire 9231. 7. 6 eolia anttcipa^one di lire 436^S8S. 81 

Giova adesso esaminane come siaei realiuato questo lavore- 
vele resultamento. Penciò tWsogna prineipalnasàie leder cento dei 
parziali prodoitì dei gruppi di terre sui quali ^l'ieqptf'iaMto 
si aggira, fissi danno appunto la miaura delia eSoaeia del 
sistema di cultura fertilizzante ad aeoreecere le rsndila dalla 

A* 

terra. Infetti il gruppo di Canoeto h« dbte un tmvo «h 
lire 5,584. 9. al netto di lire 4.130. fS, «fniMì «i -f^t*- 



tale trapiegatovi, cioè in tulio una rendila di lire 6,74 $« 1 , 
che equivale a più dji lire 30 a quadralo , mentre per una 
aguale superficie, gli. altri gruppi non dettero più di lire 3. 
Ora appunto è ace$(iuto che la cultura fertilizzante è stata 
spinta finora ani aelo gruppo di Canneto ; e su di esso prin< 
cipalmenle sono stati accumulati i capitali : e difatti , cooie 
doveva accadere» il grano vi ha riprodotto oltre 19 volte il 
seme , mentre negli altri due gruppi , non ancora fertili^sati • 
l'ha riprodotto 8 e 6 volte soltanto. . 

È da avvertire ancora che il gruppo di Canneto » compo- 
rlo di terre assai più ingrate di quelle mantenute a mezzeria , 
ha grandemente superate la produzione di queste ultime» la 
quale è stala per il grano di 4 3 volte e j il seme. Questo 
resultalo si è verificato non ostante che la introduzione nei 
terreni a mezseeria della rotazione quadriennale col trifoglio 
pratense sia già inoltrata ed abbia dato qualche aumento di 
prodotto; La maggiore lentezza necessariamente adottata nel- 
r introdurre i nuovi sistemi nella mezzerìa , spiega la diffe- 
renza notata , dovuta esclusivamente all'azione del capitale in 
assai ma^ior copia accumulato sul gruppo di Canneto. 

Non mi dilungherò a riferirvi le altre cifre prodotte dal- 
l'egregio nostro Presidente perchè ciascuno può leggerle e 
medilarie nA Giornee Agr^nio; ma non ho potuto resistere al 
desiderio di citarvi quelle» le quali luminosamente dimostrano 
i vantaggi della cultura fertilizzante ; e ciò non solo agli oc* 
chi degli uomini ornai persuasi dalla esperienza e dal sape* 
re , ma a quelli eziandio dei coltivatori non ancora persuasi » 
ma conoseitori pratici ed intelligenti deirarte loro. 

Confermata cosi . con questo nuovo fatto la utilità della 
cullora fertiliaesaote non posso nemmeno trascurare di dirvi 
due parole intorno alle considerazioni sulla mezzeria toscana 
cbe^ il collega nostro prof. Pietro Cupparì ha inserito nelle 
pagine dello stesso Gtomoie Agrario; considerazioni le quali 
acquistano maggiore importauza dall'essere state scritte or 
sono due aoni , e cosi prima ohe molte cose fossero dette da 
tkri su questo ai^omento. 

III. 3S 
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Il punto più importante dimoetrato dal nealro coHega in 
quésto lavoro si è che la mezzeria toscana trovasi in stato 
anormale, perchè la produzione dèi poderi non somministra 
ai coloni il necessario sostentamento nella quota che loro è 
devoluta , e perchè il aistema di cultura non provvede a maa- 
tenere la feracità del terreno. 

Queste verità che il dotto agronomo mette in luce con 
nuovi e lucidissimi argomenti , e comprova con innegabili 
fatti , per quanto spesso ripetute in questo recìnto , non me- 
ritano meno di essere nuovamente poste sotto gli occhi dei 
coltivatori toscani , e segnatamente di coloro che alla eoo- 
servazione del sistema colonico annettono importanza. Os- 
serva il prof. Cuppari che lo sbilancio nelle nostre aziende 
agrarie può essersi reso pi6 sensibile dopo la malattia della 
vite , ma esisteva anteriormente , e le sopravviverebbe se 
questa venisse a cessare. 

Le cause di questo sbilancio , che prima o poi dovrebbero 
riuscire fatali per la mezzeria , sono , secondo il prof. Cuppa- 
ri , la diminuzione dei prodotti in proporzione della popola- 
zione rurale , e i maggiori consumi di questa. La prima causa 
è venuta naturalmente dalla suddivisione troppo spinta dei 
poderi e dalla soppressione delle pasture e dei maggesi , in 
una parola , dalla estensione della coltura continua senza 
sufficienti letamazioni ; il rimedio a tanto danno sta neirac- 
crescere la produzione , al quale scopo non mi pare necessa- 
rio di ripetervi che non si puè giungere senza adottare una 
cultura più o meno fertilizzante. 

Non è mia intenzione di seguire il dotto autore in tutte 
le parti del suo ragionamento , e mi basta avere richiamato 
sul suo lavoro Tatt^nzione dei proprietarj e dei coltivatori , 
perchè gli uni e gli altri possono ricavarci utilissimi inse- 
gnamenti. Piacemi però avvertire come il Collega nostro espri- 
ma una opinione che esattamente combina goi;i quello che io 
avanzava in una delle mie relazióni recenti a prop(toito della 
stretta connessione che esiste tra V interesse dei proprietarj e 
quello dei coltivatori. Egli dimostra colla maggiore evidenza 
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coinè quello che mafioa nella parte coionica a sopperire ai 
bi8(^i del contadino debba a fin de' conti ricadere intera- 
mente a carico del proprietario; e ne deduce che' un tale 
sìstenia non potrebbe durare , senza che si trovasse modo di 
togliere si grave incoveniente. Onde ne emerge la ^conseguenza 
che solo la cultura fertilizzante e le migliorie intese ad ac^ 
crescere la produzione insieme colla feracità del suolo, pos* 
8on salvare la mezzerìa dalla rovina a cui la trarrebbe senza 
dubbio Vattuale anormalità delle sue condizioni. 

Molto opportunamente adunque Tautorità del prof. Cuppari 
è intervenuta a confermare la sentenza che lungi dairessere 
il progresso agrario incompatibile colla mezzeria , esso è in- 
vece l'unico modo di renderla possibile e duratura. 

Nota è ormai generalmente la ricchezza minerale del 
paese nostro, e tra i prodotti pregevoli che se ne conoscono 
sono le acque minerali, utilissime nella cura delle malattia 
del corpo umano. Fra queste primeggia Tacque detta del 
Bio di Chitignano , che sorge in Casentino neiraotica con- 
tea degli Ubertini, della quale lunga esperienza ha dimo- 
strato la salutare efficacia. Era dato però ai nostri giorni 
vedere illustrate dalla scienza le tradizionali virtù di quella 
sorgente , la quale studiavano nel 24 e nel 87 i dottori 
Fabbroni e Calamandrei , e che oggi con quella maestria che 
eminentemente lo caratterizza tra i chimici moderni « e coi 
mezzi tanto accresciuti deiranalisi chimica » ha preso ad 
esaminare il dottissimo nostro collega professore Gioacchino 
Taddei. 

Un lavoro da esso recentemente pubblicato intomo alle qua- 
lità fisiche , chimiche e mediche di quest'acqua , essendo stato 
inviato airAoeademia dal dottor Ermanno Filippi, attuai 
medico direttore della sorgente del Rio di Chitignano , non 
credo farvi cosa discara recandone un breve cenno in questa 
mia relazione. 

Molti dubbj furono per lo passato agitati tra i medici e 
i chimici intomo agli elementi mineralizzatori di quella sorr 
gente e molti errori divulgati , i quali per la maggior parte 
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furono dilegnati dall'aMlisi dei dottori Febbroni e Calamandrei; 
ma alprof. Taddei era riserbato di chiarire una volta per 
sempre la questione in modo definitivo. Se io volessi ripor* 
tarvi i minuti particolari del suo lavoro e della langa latiea 
che deve essergli costato, io dovrei riprodurre pagina per 
pagina questo scritto ; mi limiterò adunque a parlarvi bre- 
vemente della parto analitica , la quale è tale da fare appret- 
tare a chiunque abbia qualche nozione di chimica racume 
scientifico del nostro colica. 

Il lavoro presentava tanto maggiori difficoltà che neirin- 
teresse deiruso medico di quest'acqua, importava conoscere 
non solo i componenti elementari di essa e le proftorzioni lorif, 
ma ancora le combinazioni diverse che cotesti elementi con- 
traggono e le proporzioni relative dì questo combinazioni , dalle 
quali principalmente emerge il criterio della medica efficacia 
della sorgente in discorso. 

Un*analisi qualitativa seguita di un'altra analisi quan- 
titativa, condotte entrambe con meravigliosa dottrina « haano 
guidato Tesimio operatore ai più completi ed evidenti resuU 
tementi y i quali sono riassunti «in un quadro sinottico. Si rileva 
da questo che i componenti sono divisi in aeriformi e fissi. 
Gli aeriformi sono Vacido carbonico in quantità rilevanto , Tos- 
sigeno el'ezoto. I fissi sono recido solforico, il cloro, il sodio., 
la soda , la calce > la magnesia , rnntossido di ferro , l'acido 
éilicico e tracce di altre sostanze. Da un altro lato questi ele- 
menti combinati tra loro formano neiracque del Rio di Chi- 
tigneno diversi seli e composti come i bicerboneti di soda, 
di celce , di megnesie e di uniossido di ferro , il solfato di 
soda*, il cloruro idi sodio ed altri , e le cifre degli uni e de- 
gli altri sono nel mentovato prospetto predetto. 

Io non posso nò debbo maggiormento seguire Fautore di 
questo dotto lavoro nelle sue indagini, e la mia incepecità 
mi trettiene eguelmente del perlervi di quelle parte del libro 
ove le proprietà mediche delle scianto sono spiegeto dietro 
i resulteti della chimica operazione. Basti Tevere richiamato 
l'ettonzione vostra e del pubblico sopra questo scrìtto dei 
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prof. Taddei/il qtaale aeoresee loce a un utilissime prodotto 
mioerale de) paese» e onora ti noàtro sodalizio dì cui l'autore 
è antico e distintissìoio socio. 

L'Acoademia ha ricevuto dall' intendente Giuseppe Franchi 
di Ciamber) , nostro nuovo socto corrispondente, un'opera in 
quattro volumi intitolata: Manuale del coUivaiore ; nella quale 
partendo dai principj generali della economia rurale , Tautor» 
scende poi a parlare delie culture speciaU delle varie piante, e 
consacra un volume a quelle degli alberi, dei bachi da seta, 
delle api ed alla economia forestale. La ristrettezza del tempo 
e la brevità di questa relazione non mi consentono di intrapren* 
dere qui Tesarne delVopera del signor Franchi , la quale però 
mi è sembrata fondata su sani principj e informata da molto 
sapere e da pratica esperienza ; onde parmi vi sia luogo di 
applaudirsi che la biblioteca del coltivatore italiano ne sia 
stata arricchita. 

Stimo mio debito deporre sul banco del signor Presidente 
alcune lettere del signor cancelliere Benelli di Portoferrajo , 
dalle quali resulta come egli abbia gii^ osservato sulle diverse 
piante erbacee alcune crittogame, che se non sono identiche 
colla fatale parasite distruggitrice delle uve, possono ciò non- 
dimeno essere considerate come annunzj poco favorevoli; im- 
peroochà è da supporsi che si approfittino per sviluppare di 
condizioni atmosferiche vantaggiose- anche alKoidio. Oltre di 
che vi si logge come il signor Benelli abbia riscontrato nelle 
viti medesime alcune vescichette che vide anche nei decorsi 
anni e ritenne come segni o sintomi di malattia.- Unite ad 
esse lettere si trovano foglie di diverse piante, e anche di 
viti« sulle quali il signor Benelli ha fatto le osservazioni che 
descrive. 

A proposito della inzolfatura delle viti mi viene trasmesso 
dal signor Bernardino Baroni di Lucca , proprietario della fab- 
brica d'ingrassi artificiali , una mostra di zolfo macinato e 
stacciato nella fabbrica stessa , il quale unito a divèrse copie 
di alcune avvertenze ai contadini, da esso signor Baroni pub* 
blicate, parmi opportuno di rimettere al signor Presidente. 
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L'Accademia reale delle sciense di LialNma ha inviato ia 
dono ventiquattro tra volumi e fascicoli contenenti le Memo- 
rie dell'Accademia medesima » gli annali delle scienze e delle 
lettere , e una raccolta di monumenti storici del Portogallo 
dair Vili secolo fino al XV. Per quanto la maggior parie di 
questi volumi contengano materie estranee agli studj deirAc- 
cademia nostra, l'importanza del dono mi ha deciso a fame 
speciale menzione. Il volume dei documenti storici portoghesi 
contiene tra le altre cose un codice delle leggi dei Visigoti , 
e gli studiosi di storia potrebbero trovarvi elementi di iute- 
ressanti ricerche. 

Conchiuderò la presente relazione coirannunziarvi che i 
signori cav. Carlo Boncompagni, barone Vito d'Ondes Reggio , 
e <)ottor Michele Ferrini hanno scritto lettere di aggradimento 
della loro recente nomina a soci corrispondenti. 



Nota dell» Opvré ricevuto in dono oirAocadoniia 
doiril ApHlo Al 9 Moggio 1S8% 
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Portagaliae monumenta hisU>rica« leges et consuetadines. Olisipond. Voi. L 48S6. 

— Scriptores. Olisipone , Voi. 1 , 4856. 

Annales das scienclas e lettraa pubJicados debalxo dot auspicio^ da A'cade« 
mia Beai daa- scieocias de LialXM. Sciencias morales , polUieas e bellas 
lettras. Margo , Abril , Majo , luobo , e lulho 4857. E aciencias mathema- 
ticas , phisicas , historico-naturales e medicas. Margo, Abril, Migo , 
lanho , lulho , AgaMo e Septembro ; 4857. Lisboa. 

Mèmoriu da Academia Beai daa ScieBcias de. Lisboa. Serie II. Tom. I, Par. U, 
Tom. I , Par. I e I( , e Tom. III, Par. I e U ; Nova Sede, I e II Classes, 
Tom. I , Par. I e II , e Tom. II, Par. I ; Voi. <0. Lisboa 

Atti dell'Accademia pontificia dei nuovi Lincei , Sessione II e IH del 4888. 
Roma 4858. 

Giornale Agrario Toscano. Nuoti Serie, N.* 47. Firense , 4858. 

Bruni prof. Achille, Observations agronomiques sur la proportion absolue de 
Tazote dans les engrais et leurs e^lvalents sur la teorie emise par Bon»- 
aingoult el Payen. Naple , 4858. 

— Descrizione botanica delle campagne di Barletta : Napoli , 4857. 
Bullettino dell'Istmo di Suez. Voi. HI, N.* 7. Torino. 4858. 

11 Baeofllo Italiano. Anno I; Marzo e Aprile, Milano » 4858. 
Il Tecnico ; Anno I , Voi I , Fase. 40, Torino. 4868. 
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iomiiaf (fagiienniire pratiqoe pouf te mMi de U Franee. Hart et Avril ; 49SS, 
Berne agricole, industrie) le et totteraire ; 9.* Aboo, Mara; Valencennea 4858. 
Fnmehi Giuuppe, Maoaale del coUivatore. Ciamberl , Voi. 4, 4857. 
Tadaei prof, Gioacchino. Idrologia ragionata della «ergente del Rio di Ghtti- 

guano. Firenze , 4888. 
LeUiire di Famiglia. VoL IV, N.<> 9, con Appendice. Firenze, 4868. 
UiMrvini DoU, GabrUle. TratUto .dell'Eclampsie de'fanciaili extra cerebrali. 

.Napoli , 4857. 
I^ lettere del sig. ctfr. Zocchi sairUamo di Saez. Estratto dal Giornale delio 

strade ferrate. 
Lettere di accademie e società scientifiche, e scritti di letterati e dotti, dettati 

a conforto dell'ab. prof. Zantedescbi. Padova , 4868. 
Memorie dell' I. ft. latitato Lombardo. Voi. VII , Fase. II. Milano » 4868. 
Atti deil'L R. Istituto Umbardo , Voi. I, Fase. III. Milano, 4858. 
L'ÀYTisatore Agricola. Anno I, N.* 44, 45, 46, Ferrara, 4858. 
L'Incoraggiamento. Anno X , N.* 48, 43 , 44. Bologna , 4868. 
L'Indnstre. Anno I, N.« 45^ 46, 47. Savigliano , 4868. 
Lo Spettatore. Anno IV, N.' 46, 46 , 47. Firenze, 4868. 
The Gardener'a Chronicle , 4858 , N.<» 44 , 45 , 46 , 47. London. 
Wochen Blatt de K. K. Steìermart. Landwirlbschans-Gesellchaft. lahrg 7 , 

N.* 40 , 44 , 41 Donnerstag. 
AtU dell'I, e R. Istituto Veneto. Fase, n , Pisp. IX e X , e Tom. 3 , Disp I, 

II e IH. Venezia. 
Memorie dell' L e R. Istituto Veneto. Voi, VI , Par. II ; 4857. 
lamhruMehM Ab. Cw. RaffMUo. Intorno al modo di custodire i bachi da aeta. 

Voi. unico , Firenze , 48881 



Concisioni del Rapporto della Commissione accademica nominata 
per riferire sugli effetti ottenuti daWuso dello zolfo netta ma^ 
laiUa della vite. Letto nelF Adunanza d'Aprile 4858. 

La Deputazione Dominata per raccogliere dalle diverse parti 
della Toscana le notizie sugli effetti della solfatura e degli al- 
tri espedienti praticati in grande per preservare le vili e le 
uve dalla crittogama che le distrugge , riserbandosi a riferire 
distesamente la storia dei particolari di siffatte pratiche e 
delle loro respettive conseguenze « crede frattanto suo dovere 
di rassegnare la somma delle conclusioni , che emergono dalle 
ricevute comunicazioni e dalle visite fatte. 
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Il carteggio deriva da quasi latte le parti del nostro pao- 
se , e contiene lettere di grandi e di piccoli proprìetarj. De- 
riva da Provincie e localitit , nello quali il male delle uve ha 
dominato anco neiranno passato con fortissima intensità , e 
da luoghi nei quali il male ha oflFerto quella più o meno no- 
tevole remissione che molti hanno osservato , indipendente da 
ogni pratica curativa o preservatrice. I componenti la Depu- 
tazione , persone di loro fiducia , hanno visitato una buona 
parte delle località designate, e hanno raccolto gli elemend 
che servono di base a quanto ora si dice , cioò : 
^ 1 * Che in varie provincie e località senza rapporto co- 
stante con una o con altra circostanza topografica , o di col- 
tivazione ec, la malattia alquanto declinata nel 1866, ael 1857 
si è resa più parziale ancora , cosicché molta uva è stata im- 
mune naturalmente; 

2.^ Che in località cosiffatte la inzolfatura o altro espediente 
curativo o preservativo adoprato ha necessariamente lasciato 
dei dubbi sulla realtà della sua eflBcacia , perché gli effetti 
della cura sono rimasta confusi con quelli deirandamento natu- 
rale delle coso , e i fautori del rimedio , e quelli della espet- 
tativa inoperosa hanno potuto esagerare ciascuno il valore del 
proprio concetto ; 

3.^ Le cure apprestate in località dove la malattia ha domi- 
nato con fierezza poco minore del solito, o dove hanno avuto 
a confronto la inoperosità degli agricoltori delle vicinanze , o 
sono slate praticate lasciando appositamente campi o piante 
non curate per termini di confronto nelle medesime località, 
per entro gli stessi poderi , i possessi hanno col resultalo 
ottimo dimostrato senza possibilità di dubbio , cbe le cure 
apprestate sono efficaci nel salvare almeno le uve dalla 
distruzione; 

4.^ La riuscita dell'impresa è stata più o oieno. completa, 
sccondochè le operazioni erano state fatte più o meno oppor- 
tunamente per tempo , diligentemente praticate , perseveraote- 
mente ripetute, se per loro natura tali da doversi più volte 
ripetere ; 
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H.* Nesaona grave difficohà si è trovala nei praticare la 
zolfiiliira , e nel ripeterla tutte le volte che ciò è »tato neoea- 
ébtìo ; e questo tanto in luoghi di monte che in Uiogbi di 
piatto* tanto per le viti basse come per le inalzate sugli alberi, 
si nei piccoli che nei grandi possessi; 

6.* I vini ottenuti sono stati per ogni rapporto eceellenti. 
L'odore solforoso > che in generale hanno presentato, o è stalo 
debole fin da principio , o sollecitamente è stalo divinato ; 
7.* La intolfotura è indifferentemente praticata Coi soffietti, 
coi pennelli, o con qnalunqne altro messe che abbia per ef- 
fetto di spargere largamente' la polvere dello zolfo; 

8.® La spesa dello zolfo , variabile a seconda del prezzo 
della merce , compreso fra le lire 11 e le 4 St le 100 libbi^, e 
della quantith consumata nelle inzolfature, viene in media 
alle lire 1 e un terzo per barile; 

9.* Le istruzioni pratiche per la inzolfatura , ormai diffuse 
da niolte pubblicazioni , e dagli esempj dati da solerti e in* 
tellig^nti coltivatori , si riducono pel massimo termine dì ri- 
gore e di cautela alle seguenti : 

é) Dare una prima aspersione a tutte le pani verdi 
delle piante , appena i pampani abbiano acquistato un tereo 
la metà delle loro naturali e definitive dimensioni ; 

ò) Ripetere una seconda solfatura al tempo della Uo^ 
ritura ; una terza quando il fiore è di fresco caduto ; «na 
quarta quando i granelli deiruva hanno acquistato la gros- 
sezza di una veccia ; una quinta zolbtura ai grappoli e allo 
parti vicine quando Tuva sia prossima a volgere a maiuritii} 

6) Fatte almeno le prime tre zolfeture genemU, ìé 
zdtfatttte successive possono essere ripetute anch'esse general-^ 
mente , e a distanza di tempo le une dalle altre , Ovveit> pra«- 
ticate sulle parti che si mostrano di nuovo malate nelle vi- 
site giornaliere , praticate alternativamente in diverse parti del 
podere o del campo ; 

d) Le ore più convenienti a inzolfare sono quelle 
della mattina dopo che il sole è alzato suirorizzonte. 

36* 
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8.^ La lavatura dell'uva con acqua di colla alla propor- 
zione di 5 a 7 libbre di materia per cento di acqua » con o 
senza aggiunta di un pò* di farina, o di argilla* applicata tosto 
dopo rallegamento dell'uva e una sola volta , è stata coronata 
da indubitato successo ; 

9.* La sdrajatura delle viti, condotta regolarmente per 
tempo e per modo da assicurare alluva il maggior possibile 
avvicinamento al terreno , è pure riuscita a salvare il fratto; 

40.* L' innesto delle viti americane sulle nostrali , dà luogo 
alla produzione di uva abbondante , di qualità inferiore però 
quanto al vino , che se ne ottiene , ma d'altronde o non at- 
taccata o debolissimamente attaccata dalla malattia ; 

41.* Quest'ultima pratica , oltre a dare un prodotto di non 
buona qualità, condanna alla perdita di due anni di frutto; 

42* La sdrajatura fa ricavare vino senza difetto di sorta , 
ma impaccia i campi , turba la vita della pianta allevata per 
tutt'altro modo di cultura fin qui , e non è applicabile gene- 
ralmente ; 

43.* La lavatura con acqua di colla , che per la semplicità 
della mano d'opera e della spesa e per la possibilità di sal- 
vare il prodotto con una sola applicazione , sta anco al diso- 
pra dello sdrajamento ; agisce però sul frutto soltanto, senza 
recare nessun benefizio alla pianta ed alle sue parti verdi 
in particolare ; 

44 * La inzolfatura , vinte come sono state le difficoltà del- 
Tapplicazione , operata colle norme prescritte , non presenta 
altro inconveniente serio , se non quello temporario dell'odore 
del vino; salva l'uva, e nel tempo stesso la massima parte 
del fogliame della pianta, ed è l'espediente che sembra do- 
terai più di tutti gli altri raccomandare. 

Prof. P. CuppARi. 

Ing. P. Rossini. 

Prof, A. TaroionhTozzktti. 



Giugno 1858. 






Adunanza Ordinaria del dì 6 Giugno 4 808. 



Dopo la lettura ed approvazione del processo verbale déU 
TAdaiianza di Maggio , il Segretario degli Atti, nell'assetiza del 
Segretario delle Corrispondenze, presenta airAccadenaia l'opu- 
scolo offeritole dal prof. G. Grimelli , avente il titolo : Zolfo e 
earfxne , guaU disinfetianti direUi e regolati per raUevamenio 
frignare dei bachi da seta. 

Lo stesso Segretario presenta una memoria del socio 
ordinario signor Antonio Brucalassi sulle Torbe toscane, che 
b seguito ad altra sulle ligniti , letta dall'autore nel Gennajo 
del 1858. 

Iodi presenta un Progetto per un piano organico d'un lati-^ 
lulo teterinario toscano del socio corrispondente signor Rigpni. 

n ew'ìo Avv. generale Celso Marzucchi presenta uno scritto 
del socio corrispondente prof. Luigi Giorgi col titolo di Giot- 
fude della solfatura , consistente in una serie d'osservaasioni 
giornaliere fatte dall'autore in un esperimento di solfatura delle 
viti da lui eseguito nei suoi poderi presso Lucca. 

n yice-Presidente , funzionante da Presidente, rimette 
questo scritto alla Commissione nominata per l'uso dello zolfo 
nella malattia delle viti. 

Indi il socio ordinario prof. Francesco Bonaini legge una 
Memoria col titolo : DeUa necessità di una storia delle miniere 
toscane per gkvame la presente industria , dei quattro periodi in 
che aiufareòòe divisa , e di quello che fece Cosimo I dei Medici 
rispetto a miniere innanzi di soggettarle ad un soprastante ge- 
nerale. 

ni. 37 
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Facile cosa fu ad esso il dimostrare quanto la cognizione 
dei fatti storici giovar possa airindustria presente, la quale ya 
ricercando le miniere già escavate . dagli antichi. In questo 
l'autore non fece che chiarire sempre più quanto avevano già 
espresso il Targioni ed il Porte. Venendo poi al modo con cui 
gli pareva dovesse trattarsi la storia delle miniere toscane , 
dopo di averne chiariti gli uffici , significò come a suo avviso 
cotale narrazione dovesse andar divisa in quattro periodi. E 
il primo disse dover essere quello degli Etruschi, come il se- 
condo quello che abbraccerebbe il tempo in cui. la Toscana 
divenne provincia di Roma. Il terzo periodo poi disse dover 
distendersi dalla calata dei Barbari in Italia al fine delle nostre 
Repubbliche ; il quarto dovere abbracciare tutto il tempo del 
Principato. 

Avverti il prof. Bonaini che la storia dei due primi pe- 
riodi chiedeva le cure di un dotto archeologo, e mostrò 
desiderare e sperare insieme che in questo si adoprerebbe 
degnamente il collega prof. Capei. Disse poi che la trattazione 
del terzo periodo richiedeva studi prolungati nei vari archivi 
di Toscana , ed in ispecie in quelli di Volterra , di Siena e di 
Massa. E veramente faceva avvertire che il più essenziale dei 
documenti finora conosciuti e pubblicati è lo Statuto delle 
Miniere di Massa , ora stampato per le sue cure nelllArchivio 
Storico Italiano. 

facendo voti sinceri perchè le ricerche a ciò relative siano 
fette senza indugio disse, che la sua condizione di soprinten- 
dente agli Archivi lo poneva in istato di potere assai facilmente 
scrivere del quarto periodo. Su tutti i documenti distinse i 
carteggi custoditi nel Mediceo, facendo tuttavia notare che ad 
essi aveva precedentemente attinta anche il famigerato Luigi 
Porte. 

Vuol notarsi, che l'assunto del prof. Bonaini è stato eziandio 
quello di dimostrare, che a torto oggi si reputa da alcuni, che 
spente lo repubbliche toscane la lavorazione delle miniere sia 
stata come intermessa. Cosimo I , che era gran mercatante . 
fu invero sollecito oltre ogni dire di promuovere questo genere 



S83 

dindastria ne* suoi stati. A questo fine studiò, siccome appare 
da testimonianze di fede non dubbia, negli scrittori di metal- 
lurgia , ed in ispecie in Giorgio Agricola , di cui volle avere 
anche un volgarizzamento. E certamente gli ordini dati da 
Cosimo in proposito di miniere lo. mostrano un uomo assai 
pratico della scienza è delle sue applicazioni. 

Sussidiandosi sempre coi documenti il collega Bonaini notò 
come le miniere argentifere di Pietrasanta fossero lavorate in* 
U>mo al 4 545 , sopravvegliandovi un tal Cristoforo Degler 
tedesco. E cosi venendo ai tempi seguenti fece ricordo delle 
lavortizioni fatte a €ampiglia per la fabbricazioue deirallume, 
e per l'escavazione e fusione del piombo argentifero. 

Tralasciando di rammentare i singoli fatti, che il Collega 
chidK, quando colla sostanza dei documenti, e ove meglio cal- 
zava colle stesse loro parole testuali, gioverà qui^ soggiun- 
gere ; come scoperte nello Stato molte miniere , Cosimo si ri* 
solvesse confidarne la sopravveglianza ad uomo pratico che 
fece venire di Germania , qual fu maestro Hanz Gleggel di 
Swatz. Pel quale ebbe ricorso ai celebri Foccheri d'Augusta , 
che giustamente notava doversi avere come i Rostscild di quel- 
l'età. E con esso volle «condotto in Toscana un 60 o 70 fra 
maestri , lavoranti e operai , tratti essi pure dalla Germania. 

Avvertiremo in6ne non avere omesso il Collega di dare 
pure un sunto dei patti passati tra Cosimo e il soprastante 
tedesco di sopra rammentato. 

Indi vien data lettura di un Avvertenza del socio ordinario 
prof. Pietro Cuppari Sul modo di confrontare nelle aziende ru- 
rali i prodotti di varie annate. 

L'autore fa rilevare le difficoltà , che nel confrontare gli 
efetti delle operazioni rurali si incontrano per la moltiplicità 
dei prodotti e variabilità dei prezzi. Egli propone che calcolati 
(rapporti tra i prezzi medj dei ^arj prodotti , la rendita totale 
si cdcoli riducendola ad un solo prodotto , col sostituire per 
gli altri prodotti il loro equivalente desunto da quei rap- 
porti. Se per esempio il prezzo medio d'un sacco di granturco 
Ita a quello d* un sacco dì frumento , come uno a due , per 
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ogni due sacca di granturco si calcolerà invece un sacco di 
frumento da aggiungersi alla quantità di frumento effettiva- 
mente raccolta. Fatto un calcolo simile per tutti i prodotti, 
'la rendita totale verrà espressa tutta in frumento. Indi lo 
stesso far si dovrebbe per le spese , determinando il costo di 
una data misura di ciaschedun prodotto , ed ultimamente del 
sacco di frumento siccome rappresentato dal cumulo degli 
equivalenti. 

Il socio corrispondente signor Rigoni legge una Memoria 
per schiarire alcuni punti del suo ProgeUo d'un litiMo VeU- 
rimario Toieano da lui presentato airAccademia. In questa me- 
moria Tautore primieramente fermasi a mostrare le ragioni 
per cui consiglierebbe d'affiliare quell'istituto all'Istituto tecnico, 
dimostrando la maggior copia di mezzi e il risparmio di spese 
che se ne avrebbe. 

In seguito l'autore considerando la vastità di studj che 
richiede la veterinaria, dimostra la opportunità d'estendere a 
quattro anni , anziché a due come praticasi altrove , il corso 
di studj necessario al conferimento del diploma. 

Terminata questa lettura l'Adunanza è sciolta. 



Adunanza straordinaria ilei dt 88 Giugno 4 858. 

È letto ed approvato il processo verbale dell'adunanza del 
di 6 del corrente mese. 

Oggetto speciale della presente adunanza si è la pubbli- 
cazione dei resultati dei concorsi ai premj Alberti da conferirsi 
nel 1858. 

Il socio Marchese Luigi Ridolfi legge quindi qual relatore 
un' esposizione sommaria del giudizio recato dalla Deputazione 
accademica in detto concorso. 

Terminata questa lettura l'Accademia deliberava, che la 
distribuzione dei premj sarebbe fatta in una prossima adunanza 
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nella quale sarebbe letto il rapporto de6DÌtivo con cui la depu- 
tazione giudicante mostrerebbe al pubblico le ragioni che 
l'hanno indotta al giudizio da lei pronunziato. 

n Presidente richiamava l'attenzione deirAccademia sulle 
macchine agrarie, che vanno introducendosi in Toscana; e 
principalmente nella Maremma e nell'agro Pisano, facendo 
onenrare la convenienza di costatarne come meglio sia possi- 
bile i resultati. Propone quindi , che due Commissioni sien 
nominate Tuna per la Maremma e Taltra pel territorio pisano 
coir incarico d'esaminare quelle macchine in azione e fame 
rapporto airAccademia. 

La commissione per la Maremma veniva composta dei socj 
ordinar] Barone Bettino Ricasoli e Dott. Antonio Salvagnoli , 
e dei socj Corrispondenti Conte Bertone Sambuy e sig. Luigi 
lari. La Commissione per l'agro Pisano veniva composta del 
socio segretario Conte Digny e dei socj corrispondenti, signori 
Francesco Carega e Luigi Del Puglia. 

Indi veniva sciolta l'adunanza. 



Etfomiane sommaria del giudizio recalo dalla Depuiaziùne or^ 
dinaria inlomo al eonfermenio dei premj Alberti del cor- 
rente anno 1858. 

Sapendosi già dall'Accademia qual ragguardevole numero 
di concorrenti abbiano in quest'anno risposto ai suoi program- 
mi, e quanto laboriose siano state per la Deputazione le veri- 
ficazioni che si richiedevano ad emettere un coscenzioso 
giudizio , voi non le farete certamente carico , o Signori , se 
0{^ essa non viene con elaborata relazione ad esporvi minu- 
tamente quanto si attiene a ciascuno dei concorsi sui quali 
dovrebbe in questo giorno pronunziarsi sentenza. 

E nemmeno vorrete colla Deputazione vostra sdegnarvi, 
perchè rimaste incompiute per molte incorse contrarietà le 
verificazioni relative ad uno di questi concorsi (quello aperto 
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a favore degli agenti di campagna col programma, dell ovtobre 
decorso) è stato forza lasciare indeciso riguardo ad esso il giu- 
dizio; chiesto ed ottenuto dalla gentile condiscendenza del si- 
gnor Conte degli Aberti di poter differire fino alla prossima 
adunanza ordinaria del Luglio la promulgazione del relativo 
conferimento di premio. 

Io pertanto ebbi oggi incarico dalla Deputazione di sod- 
disfare alla volontà del benemerito fondatore di questi premi 
promulgando per gli altri tre concorsi il giudizio da essa pro- 
nunciato , ed esponendone sommariamente le ragioni. 

Ed incominciando dal concorso più numeroso » quello cioè 
ohe venne aperto dalVAccademia col pfogramma del 2 otto- 
bre 1857, e relativo alle nuovità e migliorie di ogni genere 
che in fatto di industria, e specialmente di agricoltura, fossero 
state recate ali atto in Toscana neiruUimo quadriennio a tutio 
il 34 Marzo prossimo passato', rammenterò che i concorrenti 
ai due premii promessi nel programma medesimo furono i 
seguenti: 

1 .^ Il sig. Pietro Terrosi per il miglioramento agrario deri- 
vato alla pianura di Cetona dairallineamento • allargameato 
ed arginatura dei suoi principali corsi d'acqua , e particolar- 
mente del torrente Astrone. 

2.® Il sig. Severiano Ardinghi, agente del march. Bichi-Ru- 
spoli a Radi in Creta, per un istrumento destinaito ad assol- 
care la terra in preparazione della sementa delle piante da 
sarchiare. 

3.^ Il sig. Ing. Pergentino Doni della Rotta , per un erpice 
destinato alla sementa dei cereali in larghe manegge. 

4 .* Il sig. Pietro Marchi di Suvereto per una macchina da 
mietere di sua costruzione, capace di agire anche nei campi 
seminati a porche, 

5.® Il sig Sebastiano Battaglini agente del cav. Lelio Fraa- 
cescfai alla sua tenuta di Asciano presso Pisa, per i nuovi 
sistemi rurali da esso attuati, nella tenuta stessa. 

6.^ Il sig. Basilio Conti , agenle degli eredi Riccardi a Villa 
Saletta, per i miglioramenti agrarj d'ogni maniera da e^ 
praticati durante la sua gestione. 
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7.^ Il sìg. dott. Ferdinando Nobili di Firenze, per Ub esteso 
saggio, di fognatura a cannelle e per un modo economico di 
allacciamento delle acque di polla da esso destinate princi- 
palmente airirrigazione di una piantonaia. 

8.^ Il sig. Achille Gotti di Pisa, per la creazione di un 
naovo podere destinato a servire di esempio agli altri della 
sua tenuta di Laiatico. 

9.^ Il sig. Carlo Tobler di Livorno, per le riforme agrarie 
poste in atto nella sua tenuta di ColognoTe. 

tO.* Il sig. march Ferdinando Bartolommei di Firenze, 
per la sua impresa agraria delle Case in Val di Nievole 

44.* Il sig. conte Guglielmo de Cambray-Digny di Firenze. 
per la sua impresa agraria di Schifanoia in Mugello e per la 
stabilitavi officina di strumenti rurali. 

43.* Il sig. march: Bichi-Ruspoli di Siena, per la sua im- 
presa agraria di Radi nelle^ crete Senesi. 

43.* Il sig. cav. Niccolò Ghericidi Borgo S. Sepolcro , per le 
riforme rurali intraprese in due suoi possessi montuosi nella 
Valle Tiberina Toscana. 

4 4.* Finalmente il sig. Roberto Lowley di Hontecchio, per 
il miglioramento delle razze bovine e Vintrpduzione di più 
razionali sistemi di cultura in quella sua tenuta. 

Intorno alle cose operate ^a ciascuno di questi concorrenti 
la Deputazione si è procurata nelle sue visite le più esatte e 
minute informazioni; e queste le daranno modo di rendere a 
tutti giustizia nel rapporto da pubblicarsi negli Atti accade- 
mici. Adesso impossibile sarebbe di adombrare nemmeno quello 
che allora verrà in piena luce; sicché il giudizio proferito 
dalla Deputazione venisse fin d*ora pienamente giustificato 
dall'immediato confronto dei titoli dei concorrenti. Questo con- 
fronto inoltre in un concorso cosi vasto e in tanta varietà di cose 
e di circostanze quasi direbbesi impossibile a stabilire ; e ad ogni 
modo non può mai-resultàrne un giusto criterio né del merito, 
assoluto dei concorrenti , né della importanza relativa delle 
cose da loro operate. La Deputazione pertanto ha creduto 
dovesse il suo giudizio muovere da più alti principii , e guar- 
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dando specialmente allo scopo più vero di siflPaiti generali 
concorsi , il quale non può essere quello slesso che si prende di 
mira coi concorsi speciali , ha pensato che pel conferimento dei 
premi promessi col programma delFottobre decorso nel secondo 
suo titolo, dovessero particolarmente prendersi in considera- 
zione quei fatti primitivi e più vasti che possono segnare lad- 
dove si sono compiuti il principio di un rinnuovamento capi- 
tale inr queirordine di cose al quale si attengono e che importa 
quindi grandemente di additare alla imitazione altrui cresoeo- 
dono cosi Tefiicacia ed utilità nel pubblico interesse. 

Ed in questo intendimento la Deputazione ha concorde* 
mente deciso che il primo premio di se. 80 venga eoMiegtio 
diviso tra il sig. conte Guglielmo de Cambray-Digny ed il 
sig. marchese Alessandro Bichi^Ruspoli ; e che il secondo pre- 
mio di se. 60 sia in egual modo repartito tra i sigg. Roberto 
Lowley e cav. Niccolò Cherici: giacché la Deputazione riscon- 
trando che dal march. Ferdinando Bartolommei fu conseguito 
nel 4853, in altro consimile concorso, uno dei premi allora 
stanziati sulla fondazione Alberti per aver egli fin da quel 
tempo aperta la sua Cascina, introdotta in Toscana la fabbri- 
cazione del formaggio all'uso di Lodi» e diffuso tra i suoi con- 
tadini Tavvicendamento quadriennale, ha giudicato non potesse 
ad esso conferirsi attualmente un nuovo premio, per quanto 
egli abbia ulteriormente progredito in ciascuna di quelle im- 
portanti intraprese. Un solo titolo intieramentis nuovo faceva 
merito questa volta al marchese Bartolommei; intendo dire il 
tentativo da esso fatto di stabilire una marcita della estensio- 
ne di oltre tre quadrati ; ma, non potendosene ancora apprez- 
zare i resultati , dovè la Deputazione non tenerne conto nel 
presente concorso di fronte a quella condizione del programma 
che imponeva di non comprendervi se non ciò che. fosse già 
divenuto un fatto compiuto nel marzo decorso. Se poi la 
Deputazione avesse potuto disporre di un terzo premio essa 
lo avrebbe assegnato agli agenti sig. Sebastiano Battagliai e 
sig. Basilio Conti} a ciascuno dei quali invece conferisce una 
menzione onorevole di egual grado. Ed una terza menzione 
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onorevole si assegna paritnetite dalia Depulati^ne al «gnor 
doti. FoMìtfàndò Nobtli a^braodole éover per tal guisa di- 
stiogttere i felioi r^Ultati da esso oltenutt dalla fognatura a 
caonefle. 

Vengo ftdetóo o Signori , aU'alIro concorso per un premio 
di ne. 90 dà cOtafefirSi in questo giorno a quel proprietario 
di cinque p(M)erf àlaieno il quale avesse dato prova di atteu- 
dem eòn paitlcotam atnore* intelligetiza ed efficacia ai go<> 
vernò delMioposseado. E riguardo a quièsto concorso la Depu<r 
tazionè , dopo lèt rinunzia inviatale dal aig. David Carlotti di 
TeiVabuOva, ebbe a pMìAétt in esame i titoli di Ire soli con* 
cormiti che forònò. 

1 * Il stg. Eugenio Cremoncini, jf>oiB8idètite a Carmig^aoo. 

S.* II sig. Cottté Augusto de* Gdri Pannilihi , possidente di 
tre taeté teuute i& Val di Chiana. 

3.* ti*ittalniènte, il sig. Roberto Lowley, possidente à Mon- 
lecehfO nel Val d'Arno di eotto presso Pentedera. 

La Déptitàttone pertanto ha travato nkeritevole di moHa 
lode il sig. Gt^monClnf per il molto suo affetto alle ooae ru- 
rali , pe^ le' care solerti e^e sì è date nel migliorare la ma- 
nifatture del vieo e dell'aceto nella quale egli si è acquistala 
una ben ^tistà rtnoman^, è più specialmente ancora per la 
esaltefeia delle scrittura dh esso teiluia della propria ammi- 
Distrteiòne; la quale se non ha. i pregi della scrittura per 
bilancio f^resèùtà però tale minuta re^Dlerità da poter servire 
di dtile sussidio alla gestione rurale, più che comunemente 
nou sia , e dà rappi'eaeniare al vero io stato e l'andamento 
econòtùico agrario della temuta. 

Nel sig. Coùtè Gori poi la Deputazione ha dovuto gran- 
demente apprestate io «eie operoso col quale « fino dal suo 
primb uscire dalla minore etft, egli si è datd ad assistere per» 
sonslitnedte gli interessi rurali del suo vasto patrimònio, prin- 
cipalmente citfcÉtìdO di accrescerne con nuove coltivazioni 
il soprassuolo, estetidendo notCTOl mente là cultura del gelso, 
e porgendo soprattutto in questi ultimi tempi due utilissimi 
esempii per quelle focalità, nel riordinamento degli antichi 

IH. 38 



890 

tilìveti nei baom mètodi di allevamenbo dei bachi da ieia. 
E ad 66B0 per questi tiloU cooferiva la Depaiatiooe una meur 
tione onorevole; menlre doveva riserbare il premio promesso 
dairAccademia pel terzo cbocorrente sig. Roberto Lowley. li 
quale postosi or sono già quMici anoi alla direzioue .imme- 
diata della sua tenuta di Montec<Aio, a nessuna parte, deH'a- 
zienda rurale negava le più assidue cure ; ma dando opera al 
rinvestimento ed alla buona custodia dei boschi, praticando 
colmate, regolarizzandogli scoli, fonnando yiv.aii, riordinando 
i campi , nuovi e più razionali sistemi di cultura introducendo 
nei poderi a mezzeria, e al miglioramento dellt^ xazze bovine 
volgendo in ultimo risolutamente il pensiero, tale oflEriva esem- 
pio di intenso, retto ed efficace governo, di una rustica azienda 
da non lasciar dubitare che le condizioni ricercate dal pro- 
gramma non si trovassero in esso pienamente adempiute. 
Ed eccomi adesso a render conto dqiresito men felice del 
terzo concorso, aperto sino daU'anno 1863 , per il conferimen- 
to di un premio di se. 60 a chi avesse introdotto o costruito 
di nuovo qualche istrumento molto. più eificaco di quelli 
attualmente usati fra noi per frangere e spremere i semi 
oleiferi. Due concorrenti si erano dapprima presentati; ma 
avendo poscia il sig. Giovanni HoUiger ritirata la sua domaada, 
rimase solo sotto il giudizio della Deputazione il sig. Lorenzo 
Turchini. E questi esibi , e pose in azione sotto i di lei occhi, 
un frantoio a. cilindri per semi oleiferi: nella costruzione del 
quale, mentre poterono riscontrarsi soddisfatte le principali 
condizioni richieste in consimili macchine, non parve però 
che ciò si fosse ottenuto con mézzi meccanici diversi dai 
consueti ; se non forse per il modo nel quale erasi dal Tar- 
cbini conseguito che i cilindri frangenti operassero una sufB- 
ciente lacerazione dei semi e non semplicemente li acciaccas- 
sero: su di che peraltro rimase il dubbio che tal sistema non 
conducesse ad un maggior dispendio di forza motrice che non 
sia necessario nei frantoi a cilindri già conosciuti. Esclusa del 
resto la nuOvità assoluta delFinvenzione nelle parti più sostan- 
ziali della macchina» e non essendo daltra parte il nuovo 
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frantoio posto peranche in alcun luogo in attività sicché ne 
siano pienamente apprezzabili i resultati, come per le mac- 
chine non originali deve intendersi che esigesse il programma , 
parve alla Deputazione che ai termini di questo non vi fosse 
hiogp al conferimento del premio promesso. In ciò facendosi 
manifesto anche una volta che la meccanica è necessariamente 
subordinata come arte alle condizioni ed air incremento delle 
industrie lavoratrici , le quali essa può e deve iervire nei loro 
bisogni ma non preeorrere ; se non vuoisi almeno, come pur 
troppo spesso e dolorosamente è avvenuto fra noi , che inge- 
gnosissime invenzioni rimangano cosi lungamente sterili di utili 
resultati da esser 6n dimenticate senza fruttare ai loro autori 
né la fama , né la ricompensa che loro sarebbero giustamente 
dovute. 



Pef' la Deputazione Aecademiea 
Luigi Ridolfi relatore. 



Luglio 485». 



Adunanza oréiumia M dì 48 Luglio 4818 



Dopo la lettura ed approvasione dd processo verbale del- 
l' adanaaza straordinaria del di 86 Giugoo decorso, il Segra* 
fario delle Corrvspondenae legge il consueto rapporto nepsuale 
della corrìspODdenza aeeademica. 

n Presidente aanmnia air Accademia, che per le cure del* 
l'Aecadeoiia di scienze, lettere ed arti d'Arezzo, una esposi- 
zione è per aver hiogo in detta città; ed egli la rilevale es- 
sere opportuno che l'Accademia dei Georgofili v'intervenga, 
feeendosi rappresentare da una commissione, la quale referisse 
cai resultati di detta eqK>sizione. L'Accademia approvando, la 
Coamissione vien composta del socio ordinario prof. Pietro 
Cuppari , e dei soci corrispondenti signor Pietro Onesti , e ca* 
vallar ColoBnelio Oreste Brizzi. 

Il socio dott. Antonio Salvagooli presenta uno strumento 
per armotare le falci frullane , che trovasi descritto nelle opere 
del Barrai , e che imitato e bene esegi^to in Toscana può or- 
mai «versi a poco prezzo dagli agricoltori. 

'Oggetti principale dell'adunanza è intanto la lettura dei 
rapporti della Deputazione ordinaria sul concorso ai premj 
Alberti del corrente anno, e la distribuzione dei diplomi ai 
premiati. 

Il socio marchese Luigi Ridolfi legge quindi , qual rela- 
tore , il rapporto circostanziato , nel quale la Deputazione 
espone i fatti verificati, e le ragioni da cui è stato determi- 
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nato il suo giudizio nel concorfio ai premj offerti afle novità 
e migliorie più importanti introdottesi in Toscana nel qua- 
driennio spirato col 31 Marzo 4 858 ; i resultati del qual jcon- 
corso sono già stati pubblicati. 

11 socio prof. Pietro Cuppari legge , qual relatore , il rap- 
porto su i resultati dell'altro concorso ai premj offerti alla 
maggior diligenza dei proprietarj e degli agenti di campagna 
nell'amministrazione economico-rurale dei possessi. 

Risulta da questo rapporto , che il premio di se. 60 offerto 
agli agenti di campagna è stato dalla Deputazione giudicante 
conferito al signor Sebastiano Battaglini agente del cav. Lelio 
Franceschi nella fattoria d'Asciano , e quello offerto ai possi- 
denti , al signor Roberto Lawley , siccome era già stato an- 
nunziato nella precedente adunan^ai (1). 

Terminata la lettura di questi rapporti , il Presidente indi- 
rizza alcune parole di congratulazione ai premiati , dichia- 
rando al tempo stésso V Accademia assai 'ben lieta dei suc- 
cessi ottenuti , ed augurandosi che questi siano un preludio 
ad un progresso maggiore dell' agricoltura toscana per l'av* 
venire. 

Indi il presidente stesso legge una lettera del signor Ro- 
berto Lawley , diretta al segretario degli Atti con data del 5 Lu- 
glio 4858, colla quale il Lawley, bramoso di cogliere ogni 
occasione per aiutare la diffusione dell'arte agraria che si 
pregia df professare, rilascia alla Accademia . dei Georgofili, 
perchè ne disponga -nel modo che le parrà migliore, la sua 
parte del premio di se. 60, conferitogli a metà od cav. Nic- 
colò Cherìci. 

Il Presidente ringrazia il Lawley della fiducia da lui mo- 
strata verso l'Accademia, riservando all'adunanza privata it ri- 
solvere intorno all'uso da farsi di quel premio (2). 

(4) Vedi Rendicooto dell'Adunanza straordinaria del di Itt Giugno 48fi8. 
(2) Neil' adunanza privata venne presa la seguente deliberazione : 
Considerando che la Deputazione ha dichiarato nel suo rapporto, che lad- 
dove nel concorso pei miglioramenti agrari! vi fosse stato un terzo premio, (que- 
sto essa avrebbe conferito agli agenti Basitio Conti e Sebastiano Battaglini; con- 
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Indi vengono dal presidente disiribuiti i diplomi, ai pre- 
miati /e radunanza è sciolta. 



Rapporto deUa Deputazione ordinaria sul concorso ai pren^ 
offerti alla maggiore intelligenza ed operosità dei Possidenti 
e degli Agenti di campagna; letto dal socio relatore pro- 
fessor Pietro Cuppari. ) 

Il procacciare che i proprietarj ed i loro agenti attendano 
alla vera ed effettiva direzione delle rustiche possessioni ,non 
è necessità di quei casi soltanto in cui prendonsi a riformare 
antiche usanze , ma altresì degli altri , nei quali le si voglio* 
no mantenere. Laudevolmente adunque si avvisò rAccademia 
nostra quando a mostrare 1* importanza ,che annetteva a ciò 
che la direzione delle rustiche aziende fosse affidata più pre- 
sto che a lavoranti manuali, ad un ceto superiore nella ge- 
rarchia agricola, destinava due premj di scudi 60 ciascuno , 
da conferirsi nel presente anno, Tuno a quel proprietario, e 
Vallro a quel fattor di campagna , i quali avessero potuto mo- 
strare alla Deputazione accademica ordinaria di attendere con 
particoletre amore, intelligenza ed efficacia al governo della pos- 
sessione spettante al primo , od affidata alle cure del secondo. 

Han corso I arringo tre proprietari , cioè : i signori Roberto 
Lawley, conte Augusto Gori ed Eugenio Cremoncini ; e cinque 
fattori : i signori Sebastiano Battaglini ed Emilio Fusi agenti 
del cav. Lelio Franceschi di Pisa ; Agostino Ciulli agente dei 
signori fratelli Tolomei nel Mugello; Angiolo Picchi agente 

del cav. Carega di Livorno ; Giuseppe Mantellassi agente dei 



siderando inoltre , che il Battaglini ha guadagnato altro premio nel concorso 
dei fattori di campagna , l' Accademia valutando il voto della Deputazione, de- 
libera che l'anzidetta somma di se. 30 sia elargita all'agente Basilio Conti a 
titolo d' IncoragiSiamento. 
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signori fratelli Biondi di CastelfarS in sui lermisi di quel di 
Volterra , e Luigi Petrìni agente àm signori fralelli Perozzi 
all'Antella. 

Affin dì giudicare del merito assoluto e comparativo dei 
concorrenti , la vostra Deputazione ha deliberato di dipartirsi 
da certi concetti , che stimo pregio dell'opera di venirvi qui 
esponendo in brevi parole. 

Per mala ventura molti e molti si danno a credere che 
Varie agraria consista nel pretto mestiere del contadino; 
e pertanto si pensano non esser niente da sapere , niente 
da investigare fuori dei limiti del mestiere stesso. Se ciò 
fosse vero, vana per certo avrebbesi a reputare l'opera 
di persone istruite nella direzione di rustiohe aziende* nella 
guisa medesima cbe vano sarebbe da tenersi lufficio dell' in- 
gegnere , se l'architettura stesse ristretta nei termini delle cose 
pertinenti al muratore ed agli altri lavoranti manuali alla edì- 
^cazione. .Ma costoro s' ingannano a partito ; conciossiacbò in 
economia rurale più oltre del modo manuale di vangare, di 
seminare ec. > sorgano tutta un'arte e tutta una scienza : arte 
e scienza non fantastiche , non immaginate , ma dedotte dai 
fatti, ma effettuate. Perchè il direttore di rustica azi^a, 
agente o proprietario che sia» pòssa adempiere fruttoosar 
mente il proprio ufficio , è d'uopo che conosca le particola- 
rità del mestiere più e meglio del contadino; perciocefaè quivi 
sta inchiusa la materia di ogni sintesi dei fatti rurali. Ma 
poi per sopraggiunta dovrà conoscere molte più alire parti- 
colarità , e luso di confrontare* e mettere assieme. Ed in ve- 
rità: data un'azienda rurale in pieno essere, farne per certo 
modo di dire la notomia ; esaminarne partitamente gli orgiai 
ed il nesso loro ; riconnetterli poi e metterli in noto : dato 
un terreno nudo qualsivoglia , ma sito in condizioni determi- 
nate,' appiccarvi per cosi dire gli ordigni che mancano a 
comporne la nuova macchina rurale ; foggiarli in tali propor- 
zioni e connetterli per guisa che stiano assieme armonica- 
mente ; prevedere il nuovo lavorìo , che sarà per veoirae 
fuora : ecco la non facile bisogna del vero direttore illaminalo 
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di rustiehe aziende : ecco gli ajntì, che porgono l'arie vera e 
la scienza vera a ohi Tabbia studiate dava , qtumdo e come 
si convenga farlo. Ripetiamo che se' il direttore rurale ignora 
il fnesljere , edi6cherà certo senza fondamento ; e se non co- 
nosce che il solo fMBtiero , dismetta ogni più alto nflScio assun- 
to, ed eserciti quello. 

E per. meglio far intendere il concetto nostro intorno alla 
sintesi ed airanalisi agrarie di sopra nominate , recheremo in 
mezzo alcun esempio. 

Poniamo per poco di trasferirci in una fattoria , e di 
darci quivi ad esaminare * par ti temente podere per podere 
tatti gli strumenti di produzione ; cioè il numero , la qualità 
e la disposizione delle piànte arboree; il giro delle culture; 
fjk apartimenti dei fabbricati ; il bestiame ; i mangimi ; gli 
anesi rurali; i capitali ec. Appresso facciamoci a domandare 
a noi stessi capo per capo : Questi mangimi bastano essi a 
aatrire il veduto bestiame ? Ne avanzerà , ne mancherà , e 
quanto ? I letami saran sufficienti a fecondare tanto i campì 
da far loro portare vantaggiosamente le prestabilite culture? 
La capanna t la concimaja» la conserva delle urine saran ca«* 
paci di accogliere dentro a sé i mangimi, il letame, ruri- 
na? Le bestie da lavoro, le' braccia eopperiranno ai bisogni 
obe ci sono ? I grana] , i tini , le| botti , i coppi , stanno forse 
in proporzione eoi seminati » con le piantagioni? Che della 
genie di fattorìa « che dei capitali ""circelaati? ec. Se Tarmo* 
aia non e' è , come fare a costituirvela ? 

Trasportiamoci ora sopra ampia presa di terra noveUa- 
Bieote colmata o smacchiata , e fuceiamone una fattoria. Spar<- 
tiamola prima in poderi , e poscia in campi scavando le 
competenti fosse , e procurando il necessario declivio; omia- 
mola di filate di viti , determiniamo Tavvicendamento più 
adattato . e poi il numero e la qualità del bestiame da raet* 
tetci sopra , Tampiezza e lo spartimento dei fabbricati , ^i are- 
nosi rurali tatti, e dal computo dei lavori di prima riduzione, 
e poi di ordinaria coltivazione , determiniamo i bovi neces- 
sari , i braceianti , le apese ec ec. E tutto eiò non a caso ; 
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ma si bene per virtù di numeri approssimativi già desunti da 
osservazioni diligentemente raccolte in circostanze svariate , ed 
ora sagacemente applicate al caso in questione: osservazioni 
intomo ai mangimi , che una data rotazione in un dato terreno 
può dare ; intorno al consumo di letame , che ogni cultura 
sarà per fare ; allo spazio e al vitto richiesto da una bestia; 
al volume ed al peso delle diverse raccolte; al tempo, chei 
singoli lavori domandano ec. Ditemi or^ in grazia : Dov'è mai 
il contadino che saìppia far tutto ciò ; che ti conoscerei molto 
ben volentieri per rallegrarmene secolui. No : non chiediamo 
rimpo^sibile. Noi saprà fare alcun contadino che eserciti tut- 
tora il suo mestiere ; noi saprà £Eu*e alcun contadino trasfor- 
mato per fiai dal suo padrone in fattore ; noi saprà far io 
scritturale , non il copista , non il maestro di casa trasmutati 
per arcana virtù d'incantesimo in direttori di aziende rurali. 
Perché mai , mentre non è chi non dia del mentecatto a colui 
che volesse di uno scarpellino farne un architetto , abbondino 
poi di quelli, i quali si danno airopera non meno strana di con- 
vertire in direttori di rustiche aziende chi in economia rurale 
intende molto meno innanzi che non faccia uno scarpellino in 
architettura ? É mestieri persuadersi che la direzione rurale 
domanda tirocinio lungo e soda istruzione: istruzione che voi 
ed i veri amici della prosperità di questo paese dovrete con 
ogni studio procacciare, se volete posare sopra saldo fonda- 
mento Tedifizio della vostra rurale economia. La quale istru- 
zione mancando fra noi » non potea la vostra Deputazione 
.pretendere dai concorrenti quel che sapea non poter eglino 
dare. Nulladimeno con accomodate interrogazioni s'ingegnò 
di far loro sentire il bisogno di certe indagini , cui per ad- 
dietro non avevan posto mente ; e la «tessa Deputazione nel 
tenere questa via ha scorto con vera letizia deiranimo suo 
nei concorrenti germi fecondi, che un'accomodata cultura 
farebbe tosto crescere e fruttificare. Commendando quindi 
sommamente la solerzia e lo zelo di tutti i concorrenti, cosi 
proprietarj come fattori, la vostra Deputazione ha. giudicato 
degno di premio fra i proprietaij il signor Roberto Lawley di- 
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rettore della falloria dì Montecchio » e di menzione onorevole in 
primo luogo il sig. conte Augusto Gori ed in secondo luogo il 
sig. Eugenio CremonciiM. Tra i fattori le son parsi egualmente 
dc^i di premio il sig. Sebastiano Battaglini e il sig. Emilio Fusi ; 
ma posciacbè quanti venne premiato neiranno decorso, ha sti- 
mato di conferirlo al sig. Battaglini. È avviso della vostra De- 
putazione che TAccademia torni quanto prima il possa a ripro- 
porre lo stesso subietto di concorso , a£Sn di stimolare in questa 
ìmporlante via la operosità dei proprietarj e dei fattori ; è suo 
voto che TAccademia coadiuvi» per (guanto essa può, a raggiun* 
gere il desiderato intento , apprestando ai nuovi concorrenti 
on'isirazione scritta adattata a richiamare rattenzione loro a 
ffoelle ricerche, che poi saranno dalla Deputazione istituite 
in compagnia di essi. Intorno a che il vostro relatore , par* 
landovi ora nel suo proprio e solo nome , vi promette un de- 
Iwle si , ma volenteroso ajuto ; essendoché si .propone di ac« 
cingersi ad un'ordinata. successione di escursioni agrarie nelle 
diverse contrade della Toscana spartita in zone agricole. Alle 
quali escursioni invocando egli il concorso de' più. vogUosi pro- 
prietà!] e fattori dei singoli circondar] , raflBdasi di trasfonder 
nei veri ed effettivi esercenti dell' industria rurale i buoni me- 
todi di raccogliere , studiare e raffrontare i fotti alla economia 
rurale pertinenti. Voi vel sapete ottimamente , esimj Colleghi : 
le uttii cose non possono senza fatica ridursi all'atto ; e que- 
sta , eh* è utilissima « non può essere che di ardua esecuzione. 
Ma l'arduità delle imprese , la quale abbaUe l'animo dei dap- 
poco , accenderà anzi il vostro , che terrà inalberata la . più 
nobile insegna che a dignità d'uomo si confaccia , quella cioè 
che porta il motto < $ìu&pere , oc finire , nec aspera terreni. 
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pp&rio del Ségr9iario dell» Corritpomdenm^'Cimte L. G. Db 
C AMBRAT-DiQNY , l$Uo ndS AéumontM crémaria dsl AH L^ 
g«ù 4858. 



Sei nuove tellere chimiche dei prof. Giusto Liebig haano 
formato sobietto delb studio dei signori dottor Gustavo Daig» 
dì Livorno, e prof. Passerini di Parma; il primo dei quali le 
ha compendiate in un breve libretto stampato a Pireaze^e 
r altro ne ha pubblicata in Parma una letterale tradnzioae. 
E l'uno e l'altro hanno inviato in dono airAccademia qd esem- 
plare di queste pubblicazioni. 

Io non tenterò di riassumere qui gì' insegnamenti del ce* 
lebre scenziata alemanno, e mi terrò sodisfìttto se riusoirò ad 
invogliar ntoltt a leggere specialmente il lavoro del dottor 
Balgas , il quale si è principalmente proposto di j^ovaire alla 
Agricoltura toscana , mettendo i suggerimenti della scienza 
alla portata dei nostri intelligenti coltivatori. Non voglio però 
trascurare di accennare, come a prima vista le idee del Liebig 
appariscano in alcuni punti contràrie a quelle oramsi ritesnle 
per vere. 

Fondandosi sul principio che 4e piante ricevono dairalno* 
sfera gli elementi combustibili del 'loro organismo , e dal 
terreno gì* incombustibili , il Liebig ne deduce due conse- 
guenze. l.a prima si è che gC ingrassi agiscono in jpropor- 
zione de^i elementi minerali che contengono, e solo fMf 
effetto di questi riescono a mantenere o ad aumentare la fer- 
tilità del suolo, e non già perchè lo arricchiscano di principj 
ammoniacali. Nella sua opinione V ammoniaca fornita dalla 
atmosfera è sempre bastante alle più ricche raccolte, e io- 
trodotta nei concimi non è che un eccitamento della vegeta- 
zione, il quale non fa che accrescere V esaurimento della terra 
se non è accompagnata da abbondanti principj minerali. Que- 
sta teoria, sebbene sia stata frantesa e combattuta da taluni , 
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in ioodo a me pare verissima ; se noo che bisogaa avvertire 
di Boa esagerarne l'applicazione, e non credere che inutile sia 
la presenza dell'anunoniaca negli' ingrassi. Sia pure che essa 
agisca come eccitaate, il latto è che per ess^ si accresce la 
produzione; ma è certo altresì che ciò accade a spese del 
terreno se i concimi azotati non riportarono in terra una suf- 
ficieote quantità di materie minerali. 

In secondo luogo il principio medesimo lo conduce a soste- 
nere che anche le culture tenute per le più fertilizzanti esau- 
riscoDO il suolo quando non ao^mettono la importazione dal di 
fiiori di una sufficiente quantità di materie minerali. La con- 
tinua esportazione di granaglie » di carne , di vino e di altri 
prodotti ooomerciabili deve» secondo il Liebig, togliere al ter* 
ceno prioiCÌ(]9 incombustibili di tale durata che importa sieno 
sotto altre forme ricondotti nel campo. 

la DOU saprei abbastanza approvare Tinsegnamento che da 
quaala teoria deducono V autore ed il suo compendiatore , ec- 
citando i 4X>liivatori ad introdurre nei loro terreni ogni sorta 
d' ingrassiv come esoreoenti , ossa bruciate , ceneri o resti di 
Qgpu sorta della vita anim&le o vegetale; parmi però che la 
scieosa sia ornai giunta al punto di noa ammettere come as- 
soluta verità che dall' atmosfera non ricevano le piante che 
gli elameati combustibili. Resulta dalle analisi chimiche delle 
acque piovane istituite dal signor Barrai , che vi si riscontra 
la preseiiza in quantità notevole della calce e della magnesia, 
e probabiliaefite ulteriori ricerche vi incontreranno allo stato 
di soluzione altri eleosanti annerali » i quali daranno rampone 
del fatto ormai nolo dalla conservazione della fertilità in luogjii 
dove altrioìeniti riuscirebbe incredibile. Una nuova scoperta 
del prof. Liefaìg intorno alla proprietà che ha il terreno di 
assorbire e a^opriarsi tutte le materie buone alla alimenta- 
zione dette piante che si trovano iu dissoluzione nell'acqua 
la quale lo traverea , sembra venire in certo modo in appog- 
gio a questa opiofone , e dimostra come aaturalmenie si va- 
dano foro^aodo queste restituzioni delle meteore acquose, e 
come sia la terra provvidenzialmente predisposta a. riceverle. 

m. 40 
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Le quali nozioni io non vorrei divenissero argomenti con- 
tro la cultura che noi dicemmo e che dìfatto è fertilizzaiile , 
e valessero a rincuorare i proclamatori degli antichi sistemi, 
e credo bene aggiungere. poche e brevi dichiarazioni ad esclu- 
dere ogni dubbio. Le restituzioni al terreno di materie incom- 
bustibili sono necessarie, tanto più quanto maggiormente vi si 
introducono ingrassi azotati ; ma appunto la cultura fertiliz- 
zante, alternando i cereali e le leguminose in modo che il ter- 
reno perda successivamente principj di tiatura diversa , chn 
racquista in parte per opera delle meteore,, e in parte me- 
diante la importazione di materie estranee al fondo, ra^iunge 
più facilmente lo scopo di non depauperarlo , che quella col- 
tura la quale col dare alle cereali una troppo manifesta pre- 
ponderanza esigerebbe, per conservare la fecondità, una mollo 
maggiore importazione di principi minerali. 

L'analisi dirà in seguito lino a che punto arrivino queste 
restituzioni meteoriche; e quali sieno veramente i sistemi agrarj 
che più compiutamente risolvono il problema di mantenere la 
fertilità della terra collo spingere il raccolto al suo più alto 
grado il fatto dimostrerà. Intanto noi agricoltori approfit- 
tiamoci deir insegnamento che dalle più profonde o più coatra- 
dittorie disquisizioni de'chimici emerge sempre e concordemente, 
che cioè giova abbondantemente accumulare sul terreno gli 
avanzi organici di ogni vita animale e di ogni vegetazione. 

Appoggiandosi agli insegnamenti del Liebg il signor Egidio 
Pollacci di Siena esponeva all'Accademia dei Fisiocrttici di 
quella città in una memoria letta il 28 Febbraio decorso, e 
che ora gli piacque comunicare anche a noi , alcune sue idee 
intorno al modo di render più longeva e più produttiva la vite. 

L'analisi chimica ha dimostrato al dottor Pollacci che la 
potassa è il principale alimento di cui si giovi la vite , ed 
egli è stato condotto dalle sue osservazioni ad ammettere 
che da pertutto ove le radici trovano questi alcali , la pianta 
vive indefinitamente e può durare anche 200 anni ; al con- 
trario dove si esaurisce codesto alimento le vili deperiscono 
invecchiano , cessano di produrre le uve e muoiono. 
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Evidentemente il modo di mantenere rigogliosa Ialite ò 
dunque di fornirle la potassa ^ la quale invece si esporta 
nei tralci» nelle vinacce, nella gruma stessa che il vino de- 
pone nei vasi , e non si rende al terreno dei vigneti che 
in piccole proporzioni. Onde egli consiglia a concimare le 
viti colla cenere, o con composti formati di terra, di cene- 
raccìo e miiti col ranno che avanza ar bucati, ir quale con- 
tiene in dissoluzione la potassa che ha servito a lavare la 
biancheria. 

Questo semplice modo di concimare le viti , essendo coe- 
rente ai prìncipi scentìfici e semplicissimo, par mi debba me- 
ritare Fattenzione di pratici coltivatori , ed essere destinato 
ad entrare nella pratica generale. 

Ho ricevuto dal nostro egregio collega Barone Bettino Ri- 
casoli una interessantissima lettera relativa alla mietitura e 
alla trebbiatura del grano eseguita con macchine nella provìn- 
cia Grossetana. Credo che il miglior modo di sodisfare ^ alle 
intenzioni del nostro socio , e all'interesse che TAcCademici 
prende a questo importantissimo argomento, sia d'inserire 
per intero la lettera del barone Ricasoli in questo rapporto. 
Eccola: 

Oroiseto , li ti GingDO 4858. 

Ella ha sempre gradito che io la tenessi al corrente dello 
svolgimento di quel desiderio che non ha guari si manifestò 
in molli possidenti délPagro Grossetano per il miglioramento 
agrario del paese loro, avviandolo in special modo con lap- 
plicazione dei meccanismi più confacentt a procacciare un 
lavoro meglio fatto e relativamente più economico e fruttuoso, 
e insieme con minor disagio pel lavorante. 

È notevole, e guanto mai lodabile il coraggio col quale 
questi possidenti vanno adottando arnesi e macchine fin qui 
sconosciute a loro, e ciò senza badare a spesa veruna. Se non 
che, chiunque ami, senza fini secondarii e del momento, 
il bene vero e durevole del proprio paese, mentre fa plauso 
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a cori belle intensioni, e le vorrebbe vedere gonerelbBSirm , 
pure egli è indotto a desiderare che il corano nel fifjiMfe 
la nuova strada sia preceduto dalle indagini ei informaziooi 
della prndenza, perchè sieno prevenuti quei disinganni che 
oltre allo sciupio dei denaro , sarebbero altresì causa di seoo* 
tento, di diffidenza e di sooraggimento» quanto mai dannoso 
in questo periodo d' incominciamento. E questo voto . e questo 
avvertimento trova per mala ventura sua ragione e appoggio 
in un dei fatti che qui brevemente recherò alla sua oogniziooe. 
Al seguito del bel successo ottenuto sui miei oampi di 
Barbanella , nell'anno decorso, dalla mietitrice incese, i sigMi 
Ferri , Pierini , Ricasoli , e Tognetti commisero a Londra naa 
mietitrice per ciascuno, salvo il Ricasoli che ne voUe due* 
Ho percorso in questi giorni i ci^npi sui quali questo mietitore 
di nuova foggia, con Topera sua sempre buona , sebbene le 
messi in Maremma non siano in quest'anno troppo li^, con- 
fermava i plausi riscossi nell'anno decorso. Sempne più vado 
persuadendomi che la mietitrice inglese abbia a diffondaci 
prontamente in queste contrade, in 9peGÌe> al segaito deirim- 
pulso che riceve, mercè un meccanismo molto semplice, e cosi 
tanto più pregevole, che vi ha indotto questo sìg. Casini Luigi , 
maestro nelle scuole comunali di Grosseto Questo ingegnoeo 
cultore della meccanica agricola » del quale ebbi già occasione 
di parlare con lode, ha aggiunto alla mietitrice inglese un 
semplice cilindro posto sotto le due prime spirali , e girante 
suirasse stesso della piccola ruota , in graaia del q«ale piò 
adoperarsi questa macchina con vantaggio sempre notevole di- 
rimpetto alla mietitura a mano, anco sopra i seminati a solchi. 
Questo è fatto importante per la diffusione della mietitrio6,e 
del' quale la no^dra Accademia vorrft certo tenere nota a onore 
speciale dell' inventore: imperciocché la pratica di eemtaare 
a solchi , specialmente là dove le terre hanno pooo declive, e 
i campi mancano tuttora degli affossamenti neeessani agli 
scoli , si manterrà in generale per lungo tempo: cosi vien tetto 
di mezzo la ragione o il pretesto sostanziale con coi si seu- 
sano coloro , che sanno di meritarsi il rimprovero d'ioerCi 
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neirapfttcazioiie di quei meccaDismi oramai provati per vanr 

t8ggÌ08Ì. 

Do SOOO068O pari a qaelio consegualo dalle mietilrici noó 
tembra oramai riserbato a tutte le oao<ire tnebUatTiei , delle 
qaali il baott colere di beneBeriti possideati iotendeva do-; 
tare l^rìeollora MaremmaDa. Dae origioi diverse rioodu>8cono 
k sei mBOOfaine trebbiatrici a ifapore introdotle qHestlaano: 
stmaiera e inglese i'ona ; toscana Taltra. Mio finaiellQ Vjooenzid 
ed io Goametteamo le priaae alla fabbrica Glaytoa • 4eUa 
quale , mercè le care del mostro benemerito Hardbese Ginori , 
potemmo ammirare all'esposizione agraria di Finenae una 
naechina congeneroye le altre trebbiatrici furono ordinate per 
eoaio dei privati possessi del Granduca , del R. USìbìo di Bo* 
iificamento , e dei Sigg. Ferri , e Fabbrini. Ili conviene av- 
vertire nKlorno la trebbiatrice mia , obe per essere arrivata in 
Livorno soltanto in qaesli giorni , aAteso un viaggio ritardato 
per aceidenHi di mare , dovrò forse ranuaziare ad adoperarla 
nona osrrenie battitura. Ora i primi esperimaDii della mae- 
«fcìna inglese latti aei possessi di omo fratello sooo riusciti con 
saoeesso tanto feKoe , qaaato seno stati infelici quelli delle 
quattro trebbiatrici toscane. La trebbiatrice ing^e batte., 
dìlolla , vag^ il grano , e lo pone in sacelli eoa «tupeado 
ed aaoDfirabiie lavoro. Quando essa lavorerà a distesa coafer- 
roerày spero, sempre più qfueato lieto risultato con vena sodi^ 
sfiixiene del suo conwn^tente. B saccesso poco sodisEacente 
delie trebbiatrici toscane costituisce un fatto veramente laineo*- 
tevoìe; e sebbene esso tragga origine da due apprezzabili sea- 
timenti , quello di proteggere il lavoro paesano per la parte 
del committente , Faltro di mostrare che noi non siamo da 
meno dei CDtestieri per la parte del fabbricante , non è da 
deplorarsi meno per questo; imperocché se quelle macchine 
non potranno raggiungere lo scopo loro , oltre al danno grave 
privato , Teffetto ne sarà tutt'aUro che quello prefissosi dal 
«omaMtteate e fabbricante insieme. E -qui mi voglia dar liceur 
za , egregio Signore, che io rifletta che ogni protezione diretta 
air industria paesana le nuoce più ohe non le giova ; e i buocli 
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elementi che vi fossero , per essere necessariamente incompleti 
quando siamo neir infanzia delle arti , spinti per falsa strada, 
ben lungi dal completarsi , spesso avviene che si sperdano con 
gravissimo danno ; imperocchò nulla p^;giO saprei concepire 
per lo sviluppo dell'agricoltura e delle arti quanto dei tenta- 
tivi grandiosi falliti. Nò io , né mio fratello sapremmo tollerare 
che si ponesse in dubbio Io stesso desiderio di avvanta^iare 
le arti , e le industrie tra noi ; anzi , scevri di pregiudizio , 
credemmo che la buona strada fosse quella di rivolgersi piut- 
tosto a fabbriche inglesi per importare tra noi meccanismi 
già conosciuti e provati , con che assicurare tre oggetti im- 
portanti ; conseguire per noi buone macchine agrarie che assi- 
curassero la nostra impresa; porgere un incoraggiante esem- 
pio agli agricoltori pari nostri , mostrare dei buoni modelli a 
chi ira'nostri fabbricanti avesse animo ed opportunità di co- 
piare. Col porre sotto rocchio del nostro fabbricante quanto 
di meglio seppero fare i forestieri dopo un secolo di studio e 
di lavoro, dopo un secolo di tentativi e di enormissime spese 
lo si avvertiva a non ripercorrere inutilniente e con grave suo 
danno la stessa via; gli si additava d'onde prendere ie mosse 
se veramente si sentiva ingegno tale che potesse migliorare 
ancora il prodotto dell'ingegno altrui: lo si avvertiva di pro- 
fittare degli altrui errori; e di muoversi da quel punto ove 
oramai altri era già pervenuto. Questo ci parve che fosse il 
miglior modo di giovare all' industrioso del nostro paese» e non 
quello di piaggiarne ì ingegno , e di accrescere la già troppo 
frequente presunzione, nemica del progresso vero , e possibile 
Ed io, piuttostochè arrossirne, vado lieto pertanto di avere 
col consiglio sventato il caso che sorte simile toccasse ancora 
alle nuove mietitrici, visto che s' inclinava per il sòlito pre- 
giudizio a volerle commeitere in Toscana: dissi a obi ora 
volenteroso di possedere una mietitrice di farla venire d'Ibgbil- 
terra ; a chi si sentisse da tanto di fame una, di farla, e farla 
per suo conio , a tutto suo rìschio ; e porla poi in esperimento 
alla pari con le forestiere nell'anno appresso; perchè, se fosse 
bene riescita , Teffetto immancabile sarebbe questo, che invece 
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delle cinque macchine commesse in quell'anno in Inghilterra , 
sarebbe stala in appresso affidata la commissione di cento e 
cento a lui stesso, con utilità vera e durevole non tan^o per 
lai quanto per l'agricoltura e il paese intero. Ma or che sarà 
delle quattro trebbiatrici toscane? II ciel voglia che Vanimoso 
fabbricante , cui non vuoisi negare ingegno , trovi modo di 
correderò il suo lavoro onde risponda alle promesse fatte al 
troppo corrivo committente ; e fatto poi accorto che nessun 
uomo nasce maestro, voglia meglio apprezzare T ingegno, e 
il lungo e studioso lavoro di quei popoli che ci precedettero 
per la via dei moderni progressi. 

Voglia accogliere, egregio Signore, questa succinta relazione 
di ciò che oggi avviene di nuovo in queste campagne a van- 
taggio della loro cultura, è accettare insieme le proteste del- 
Taita stima che le professa 

Il tuo dev, iervitore e coUoga 
B. RlCASOLI. 

Quanto importanti sono le notizie che questa comunica- 
zione ci reca , altrettanto gravi sono le riflessioni che ne 
emergono. Contro ogni nostra aspettativa apparisce, o Signori, 
che la nsietitura meccanica si presenti più facile e più sodi- 
sfocente della trebbiatura , la quale si considerava finora come 
uo problema ormai risoluto. In questo dubbio che le parole 
del nostro socio fanno nascere, mi conferma un articolo del 
sig. De Paris intomo ad un libro intitolato: La verità 9uUe 
macchine trebbiaifici del sig. De Planet , inserito nel Giornale 
delVAgricoltura pratica della Francia Meridionale. 

Io non ripeterò le riflessioni deirautore del libro , e nem- 
meno quelle del suo Qommentatore , imperocché ciò mi tra- 
scinerebbe ad abusar troppo lungamente della vostra pazienza. 
Mi limiterò solamente ad esporvi poche osservazioni che dalle 
notizie di Maremma, e dalle cose dette dai due agronomi 
francesi mi sembrano emergere. Nessun dubbio che per le 
grandi tenute condotte a conto del proprietario le potentissi-' 
me macchine a vapore non abbiano grandi vantaggi quando 
sono veramente perfette. È questo il caso della Maremma , ** 
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in Mareinma, se v' è da deplorare qualche errore commosso 
neHa scetea delie batlkriei , cerio ò che seguendo 1* eaempio 
det marcàese Ginori e dei signori fratelli RicasoU ai possono 
avere mecchiDe interamente sodisEeicenti. Il pr^ao stesso di 
questi grandi meccanismi non saprebbe essere un ostacolo . 
imperooehò è noto come confrontati coi mezzi ordinarj di 
trebbiare, essi ritrovano circa V 8 per cento del grano che si 
perderebbe; onde quelle grandi tenute, le quali raocolgooo 
9 iOOO sacca di grano, trovano un aumento neUe loro rsc* 
colte di. 2 300 sacca , il quale unito aUa economia nslla 
mano d'opera compensa largamente e lascia un sufficiente an- 
mortizzamento al capitale impiegato. 

Ma non conviene dimenticare come la Toscana sia per la 
massima parte coltivata a colonia ; e come sia divisa in po- 
deri , pei quali io non saprei convenire si dovesse persenpre 
rinunziare alla trebbiatura meccanica. Questa, o Signori , rispar- 
raierebbe fetiche e spese al colono, e diminuirebbe la perdila, 
che sebbene minore che in Maremma, pur s* incontra nelia 
raccolta cogli ordinarj metodi di idrebbiatura. Ora mi appa- 
risce chiaro che, pel paese e pel coltivatore, il vantaggio dei 
nuovi modi non possa mettersi in dubbio. Ma la diffiooltà 
sorge appunto quando dal considerare la questione ia quesio 
modo generale , si scende ai particolari della appiicaziooe alla 
pratica. Imperocché allora si manifestano gli ostacoli che la 
necessità di avere macchine trasportabili, potenti, e di poca 
spesa ; e l'altro bisogno di trattenere VoperazioDe e farla suc- 
cessivamente neUe diverse aje di una tenuta o di un cir- 
condario sollevano. 

Le macelline coaoeciute finora sono mosse dal vaporai ^ 
dagli am'matì, o dalle braccia umane. Lasciando da parte 
queste ultime, che non potrebbero servire che a piccolissiini 
tenimenti , e riuscirebbero troppo costose in proporzione del 
lavoro che farebbero, e della importanza delle intraprese cai 
servirebbero , rimangono sempre le altre due categoria, daU^ 
quali in un mese di attività potrebbe ottenersi tanto lavoro 
da compensare largamente i sacrifici fatti per procurarseJe i 
solo ohe si ottenessero abbastanza potenti e facilmente tras- 
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portabili, eccome però ogoi podere ha a sua disposizione aaj* 
mali da lavoro , certo è che le macchine mosse da questi » 
qaando si migliorassero , e si rendessero più facilmente trasr 
locabili avrebbero grandi vantaggi per il lato della economia» 
o converrebbe forse maggiormente averne più di una io uAa 
t^ota, piuttosto che una sola delle grandi a vapore. Qui però 
appunto sia la questione che io non oserei risolvere senza un 
più lungo studio e più mature considerazioni ; non posso ta- 
cere che ritengo per importantissima la soluzione di questo 
problema tanto che mi «gpparisce opportuno additarvelo come 
tema dei nostri annui concorsi pei premj della fondazione 
Alberti. 

Tornando alle mietitrici , avete inteso quanto il barone Ri- 
casoli avverte intorno ad un perfezionamento introdotto in 
(}oeUa di Mao-<lormik dal signor Luigi Casini maestro delle 
scuole di Grosseto. Ora io debbo aggiungere che la Società 
agraria maremmana incaricava una. Commissione composta dei 
signori Luciani, Ferri e Valeri di esaminare il lavoro di que- 
sta macchina cosi corretta, ed ha trasmesso alla nostra Accade- 
mia, per T organo del suo Presidente la relazione dei medesimi. 

Scopo della modi6cazione era di rendere possibile il lavoro 
ddla mietitrice nei. terreni assolcati; e resperimeoto oflforse re- 
t^oltati pienamente sodisfacenti , essendoché la macchina esegua 
a perfezione il lavoro, e tanto rapidamente ohe, secondo la api-* 
oione della Commissione stessa, potrebbe nelle ordinarie coodi- 
zioni dei terreni maremmani mietere tredici quadrati il giorno. 

Le spesa occorrente per ottenere questo lavoro sarebbe 
di line 64.43. 4,. mentre eoU' opere usuali dei aùetitori oecor^ 
farebbero invece lire 4 33. 6. 8, Ulchò si incoatrerebbe oolla 
mietitrtoe un risparmio giornaliero di lire 74 . 43. 4 ; della cui 
importanza, mentre vanno diminuendo i prezzi dei cereali , è 
facile ad ognuno farsi un* idea. 

La Corrispondenza mi reca interessanti notizie intorno ad 
altre due omcebiDe agrarie, le quali possono esser di grande 
tHÀlità in alcuni luoghi. Voglio parlare dello spaudifieue e 
M raocattafieno» Il signor Gio. Battista Cosimìni, mecoanieo 

IH. 44 
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già notò airAccademia per molti utili lavori, mi scrìve in data 
del 38 Giugno per descrivere un esperimento di queste due 
macchine che ebbe luogo il 9 dello stesso mese nella Cam- 
pagna di Roma , ed insieme trasmette copia di certificati ot- 
tenuti dalle persone che ne furono testimoni. 

n raccattafieno del Cosimini è quello inglese di Howard , 
che egli ha reso più stabile , specialmente nei denti , e lo 
spandifieno in parte mutato da quello di Smith e Asby , è 
stato in gran parte da esso modificato e rifatto. 

Secondo quanto ^pone il signor Cosimini , gli effetti 
dello spandifieno sono cosi sodisfacenti che si può incapan- 
nare la sera il fieno sparso e disteso nella mattina e si ot- 
tiene anzi il foraggio secco di qualità superiore a quello 
raccolto e rivoltato coi sistemi ordinari. L'economia poi è ri- 
levantissima , attesoché con due uomini e due cavalli si ot- 
tiene in un giorno il lavoro di 20 operai. 

Sebbene queste macchine esigano per produrre tutto il 
loro effetto vaste o bene unite praterie, delle quali poche 
abbiamo in Toscana, pure in alcune località del nostro paese, 
e segnatamente in Maremma, esse potrebbero senza dubbio 
essere vantaggiose. 

Accompagnato da una lettera del Socio professore Zante- 
deschi ci è giunto un trattato sulla coltivazione degli alberi da 
frutto dell'abate Berlese. Io non saprei meglio darvene QDS 
idea che leggendovi le parole medesime del professore Zao- 
tedeschi , le quali lo descrivono ottimamente. 

4 

SiUfa eoUitaziane degli àlberi dà frutto. Trattato teorico-pra- 
tico deirabate Berlese. Un volume di pag. 280 in sedice- 
simo, costipi di Giuseppe Antonelli, 4868, al prezzo di 
lire ital. 1 . 70. 

« Il padre delle camelie , il veterano cultore delle serre . 
de' giardini e della botanica , sr presenta all' Italia oca ^ 
trattato delle piante fruttifere erbaceo e da fusto. In esso eùao 
raccolti i rìsultamenti de' lunghi suoi studj » della sua pratica 
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e de'suoi viaggi nella Francia , nel Belgio , nella Germania , 
nella Svizzera e nell'Inghilterra, e ne fa prezioso tesoro per 
affidarlo quale testamento all'affetto de suoi compatriota . Noi 
readiamo pabbliche grazie al celebre autore per questo dono, 
che deve riuscire tanto più caro quanto più compendioso e 
scrino per V intelligenza di tutti. . Noi siamo ancora ricono- 
scenti al benemerito tipografo , il quale con questo 'volume 
aperse alle nostra provincie e ali* Italia intera una sorgente 
di utili precetti , di pratiche le più illuminate per la cultura 
de' nostri orti , delle nostre piante fruttifere , che al diletlo 
accoppiano ancora i conforti della vita e Teconomia deHe 
femiglie. 

4 il trattato è diviso in 66 articoli , che comprendono 
pecipuamente: la necessità di occuparsi degli alberi da frutto ; 
^'ingrassi in generale e in particolare quelli per gii alberi 
da frutto ; ìa scelta degli stessi ; la loro piantagione , taglio , 
pizzicamento , spampanazione , moltiplicazione per semi, in- 
nesto e malattie ; esponendo in particolare le dottrine le più 
ioteressanti del pero , del pomo , del cotogno , del ciriegio , 
del prugno , del mandorlo , dell'albicocco , del persico , dei 
fico , del ribes , del nespolo , del mellone , del cavolo , del 
cappuccio, della verza, dei broccoli, dei cavoli fiori, degli 
sparagi , delle fragole e del fungo. Non sono dimenticate in 
questo scritto le applicazioni alla fabbricazione del sidro il 
più perfetto , dei crauti i più squisiti e delle artificiali fun- 
gere » arrecandoci sempre gli ammaestramenti delle più colte 
incivilite nazioni , che hanno coll'arte superata la stessa 
natura. 

« Noi non possiamo entrare nella disamina dei singoli ar^* 
ticoli che stanno tutti da sé , e forma ciascuno una mono- 
grafia speciale la più utile per la cultura di questa pianta , 
onde averne il pronto sviluppo, la vigoria della vita, la bel- 
lezza della forma ed i frutti i più grossi ed i più saporosi 
in qualsivoglia stagione dell'anno. Dalla lettura di questa mo- 
nografia apprenderà l'orticultore diligente quanto noi siamo 
rimasti addietro in confronto delle altre nazioni , e quanto 



misera e mescbina sia la Tarietà delle nostfe pmnle, de'aMrt 
firalti , a paragone di quelle che gli orticoltori d'oltr'alpi sep- 
pero moUipUcare con vantaggio deireoonamia della fomìglie, 
con abbellitnento delle loro mense e con soddìsfaaione dei 
guati i più delicati e difficili. 

« Noo dubito , precterissimo signor Segretario » ob' ella 
vorrà proGurarmi l'onore di leggere questa «ia lettera alla 
celebre Aooadeana , di lare omaggio del volume al corpo acien- 
lifioo , neir intendimento càe possano riuscire a vantaggio di 
qoeala nostra terra i precetti e le pratiefae orticole del nostro 
iUn^re concittadiao e eompajtriolta ». 

Il medesimo nostro dottissimo Collega faa fiatlo omaggio 
alla nostra Accademia di altre cinque memorie » le quali tutta 
trattano temi importanti di acustica. Queste , unite alle tre 
prime che io vi bo presentate in addietro , formano una col- 
lesione di otto lavori cbe adorneranno la nostra Biblioteca. 

Andbe in questo anno il signor Alessandro Benelli caocel- 
liare a Porfoferraio prosegue le sue osservaaioni intorno alla 
orittogaiDa , e continuamente le comunica air Aocadeoiia. 
DaHa sua voluminosa corrispondenza resulta in sostansa cbe 
il male in questo anno presenta T apparensa di una intensità 
inferiore a quella del passato anno , ma cbe non si ò mani- 
iestato gran Catto più tardi. 

-n sigaor Beaelli osserva sulle viti gli inaetti de' quali ha più 
vorite parlato. Egli continua a considerare* come un primo 
segno di malattia certe vescichette da ess^ in addietro de- 
scritte e cbe ha vedute sui tralci. Conferma pure la ma 
opinioae che il prosciugamento delle rugiade sia qtteU(> che 
promuova la crittogama , la quale secondo la sue osservazioai 
si prq)agherel>be partendo da certe macchie hioeati e di 
apparenza viscosa cbe lasciano , secondo lui , le ragiade n^' 
prosciugarsi. 

L' osservazione che questo fatto , e il progresso maggi^^^ 
del male si manifestano sotto il dominio dei venti aastraii è 
pure da esso confermata* 
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AnDQfizia il meàmìoù signor Btaelli ehe la pratica* di 
inzolfare sembra quest' anno essersi assai dilatata nell* isoki 
e ne spera buoni resultamenti. 

Anche ani continente VMium ei dilata , e forse la sua pit 
debole intensith, e il ritardo a comparire manifesto, sono do^ 
vati alla looga siccità che ha caretterizEaro T inverno é la 
primavera di qoest' anno. Inflitti le recenli pioggia sono i^ale 
il segnale del simnttaneo sviluppo del male in diverso pro^- 
vincici toscane. 

La insolfatura è ormai tanto noia per la sua innegabile 
eficacia ad impedire i danni della fatale parasite ohe «io non 
eredo necessario spendere molte parole per eccitare i coltiva* 
tori ad eseguirla con cara ed attenzione. Non posso peirò né 
dibbo tacere una comunicazione venutami dal signor RaAieilo 
Torricelli rappresentante della ditta Andrea TotrieélH di Vi* 
reose , la quale smercia ed offre a discreti prezzi il minerale 
agli agricoltori. Il signor Torricelli nella* nota che mi ha ri«- 
measa indica un motivo semplice. di accertarsi della parità 
dello zolfbr Questo mezzo , essendo adottabile da chiunque , 
sebbene non sia nuovo , parmi debba essere da mo breve- 
meme descrìtto. Si riduce in polvere lo zolfa die si vuole esa* 
m'mare e sì pone in un piccolo provino di vetro. Quindi si 
empie un matraccio di olio di oliva odi acqua acidulata con 
due terzi di acido solforico. In esso si pone il provino e si 
riscalda il liquido finché Io aolfo non sia totalmente fuso. 
Tolto allora il provino dal matraccio si esamina se lo zolfo 
apparisca omogeneo da cima a fondo. Quando o alla parte in- 
feriore o superiore si siano riunita materie di colore diverso da 
quello dello aolfo , si consideri in qual proporzione approssima- 
tivaasente sieno colla intera colonna , e si avrà prelso a poco 
la proporzione di materie estranee che lo zolfo contiene. 

Io depongo sul banco del signor Presidente un matraccio 
e dae provini del modello che consiglia di adoprare il signor 
Torricelli , insieme con una mostra di zolfo che egli tiene a 
disposizione dei proprietari e dei coltivatori. 

& noto pur troppo ohe la fatale malattia dèi bachi da 
seta , che da diversi anni devasta le bacherie deUltalia sape- 
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riore , è comparBa in quest'anno in qualche provincia della 

Toscana. 

10 debbo a questo proposito annunziarvi come il signor 
Luigi del Re di Lucca abbia potuto avere da bachi realmente 
ammalati ottimi bozzoli , dei quali vi presento una mostra , 
praticando sui detti bachi e sulla foglia con cui erano nutriti 
la inzolforazione , mediante il soffietto ohe serve per le viti. 
Le farfiiUe uscite da questi bozzoli» e che io ho accuratamente 
osservate , hanno fornito poco seme e d'altronde fl^vevano le- 
gni di malattia. Il maggior numero non è nemmeno uscito 
dai bozzoli. Comunque sia sarebbe ffk molto se lo zolfo po- 
tesse coiidurre al bosco il baco , e per quanto questa osser- 
vazione del signor del Re abbia bisogno di essere, confermata 
da nuove e ripetute esperienze , tale mi è apparsa la sua 
importanza da meritare di esservi comunicata. 

Insieme coi bozzoli ho creduto opportuno sottoporvi anche 
il panno dove le poche farfalle uscite hanno deposto le uova. 

Parendomi di avere omai abusato anche troppo della 
vostra bontà con una relazione che oltrepassa dr gran lun- 
ga le consuete proporzioni , riserberò alla futura adunanza 
questo grave argomento della malattia dei filugelli , la quale 
voglia Iddio ohe non si distenda maggiormente in Toscana i 
e che ne rimangano illese quelle vallate e quelle località \e 
quali sembrano essere state immuni nel corrente anno. 

Non voglio peraltro tacere un'importante notizia che mi 
è giunta non ha guari di Modena. 

11 governo Estense desideroso di promuovere con ogni 
mezzo l'industria agraria , ha decretato che una esposizione 
agricola avrà luogo Offìì tre anni in Modena, incominciando 
nel prossimo anno 4 869 , e che in occasione di questa solen- 
nità sarà conferito il premio maggiore a quel fondo che 
apparirà meglio diretto, e che nella sua cultura e particolar- 
mente nella più utile rotazione» nella copia e buon mante- 
nimento del bestiame , neirabbondanza dei foraggi , nei citf to- 
dimento dei concimi ^ presenterà evidenti migliorie. 

La Notificazione del Ministero deir Interno , ohe aananzia 
tale utile disposizione, aggiunge che il premio maggiore con- 



345 

sisterà nella somma di mille franchi e in una medaglia d*oro 
del valore di 800 franchi ; e che il premiato sarà esente per 
tre anni da quella parte delle gravezze che spetta allo Stato. 

A questo premio potrà concorrere una sola Provincia alla 
volta. Nel 4 859 , il premio sarà conferito nella provincia di 
Modena. Nelle successive esposizioni , saranno una dopo Tidtra 
ammesse al concorso le altre provincie. 

n Governo Estense offre cosi un nobile esempio di favore 
e d*incoraggimento air industria rurale , il quale merita Tap- 
provazione di chiunque ne intenda la vitale importanza. 

Concluderò il mio discorso coirannunziarvi che ho rice- 
tato lettere di aggradimentio dei Sigg. Intendente Giuseppe 
Franchi, Canonico Savi Scarponi e Francesco Sabatier nostri 
movi Soci corrispondenti. 



■oU àtUm opera timiiÉla in dono diil*A«oad«BSa 
del M^ro al 17 Loglio 1S88. 

ieooardo Prof. Girolamo, Diziooario della Economia pubblica e del commercio. 

1>iip. 49, tO, «4, tt, S3, tt, ». Torino 4S88. 
Maonaìe di Storia del commercio, della industria e della- economia politica. 

Torino 4858. 
Merle» Ab. Sulla coltiVaztone degli alberi da frutti. Venezia 4868. 
Lièbig A. Ghaio* Lettere chimiche» tradotte dal professore G. Passerini. 

Parma 4868. 
MgoM Gustavo, Compendio delle sei nuove lettere chimiche di Giusto Liebig. 

Firenze 4858. ' 
f foMe de Persign^. De la destination et de t'utilitó permanente des Pynmides 

d'Egypte e de Nubie. Psris 4845. 
Litisana e il suo distretto. Venezia 4868. 
SaokU DolL 8, Storia degli scandagli marittimi. Torino-Parigi. 
ZoefedefcM Prof. F. Dei limiti dei suoni nelle linguette libere nelle canne a 

bocca, e dei loro armonici, studiati in relazione alla legge di Bemocèlli. 

Memoria IV. Vienna 4858. 
Della legge archetipa dei suoni armonici delle corde. Memoria V. Vienna 4S6S. 
Wào sdoppiamento delie onde corrispondenti ai suoni armonici ec. Memoria VI. 

Vienna 4868. 
Della lunghezza delle onde aeree ec. Memoria VII. Vienna 4888. 
Studio critieo-sperimenttle del metodo comunemente usato dai fisici nella de- 
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terminazione di nodi e rentri delle colonne «eree vibranti nelle canoe 

a bocca. Memoria Vili. VieDoa 4858. 
àmhfytsio Fr. Flora fndtae. Australie. Voi. II e pirat. t.» 
X3alliria Buonarroti. Senlenia del Tribunile di prima ietansa di Fyt^aze. Fi- 
renze 4868 ( 3 esemplari). 
Notices of the meetings of the members of Ihe Royal Institulion of Great Britato. 

London 4857. 
iy(Mm Jkiwie B. f . lUepooto ad aioune oaaenreaioDì ialomo al sn» libro 

Inlrodmione ai prmcipf dèlia umana socMà , del Prof. Giuseppe Mitlerma^fer 

Genova 4858. 
Linati Conte f^Uppo. Degli eludi éleUro-*fl8Ìologfei preaso l'alU aatidiiU. 

Parma 4398. 
Studi elettro-fisiologici. Parma 4867. 
L'istinto umano. Parma 4867. 
PattUani Prof, luigi. Della polmonea bovina. Memoria. 
f. e R. Gallerìa de' Lavori di commesso in pietre duae. Firenze 4868. 
CkiooU Doti, Nicola» Novella teoria sulla natura intima deU'elenMoto oomuni- 

cativo del contagio. Palermo 4866. 
— Trattato completo delle Zopp\e o claudicazioni del cavallo. Palermo 48K. 
Memorie dell' I. e R. Istituto Umbardo. Voi. VU. F. 3.* 4.« e 6.'' MiU- 

no 4858. 
Annali Civili del Regno delle due Sicilie. Napoli 4858. 
Pi0tra Santa DoU. P. Etudes sur Temprlsonnement cellulaire. Paris. 4868. 
VomoiU Pietro Antonio. Brevi e ragionati precetti più essenziali pel pralico 

allevamento del bachi da «età. Casato 4818. 
Letture di famiglia. VoL IV. N.« 40, 41 e 48 co» Appendice. 
PeHeooapa Pietro, Del protendimento delle spiagge e dell' insabbiameaio nei 

Hemumn Uhert. Neber die gegenwUrtig berrschende Kranlchert des Isiekt» 

4er Seide. Berlin 4868. 
Société I. e R. d'agriculture. Bulletin des Séances. %.• serie , Tom. 41' 

Num. 4, t, 3, 4, 5, 6« 7 e 8. Paris 4867. Tom. 43.*' Num. 4 e % Paris 485» 

Séanees publiques annuelles de 4864 ei 4867. Paris. 
L'Industriale della Romagna Toscana. Anno II, N.® 7, 8, % 40, 44 e 42 

Rocca S. Casciano 4868. 
Giornale di Medicina Veterinaria della B. Scuola dì Torino. Anno VI, Fasc^t' 

e Anno VII , Fase. 4.^^ Torino 4858. 
Il Tecnico. Anno. I , Voi. I, Fas. 44 e 48. Torino 4858. 
Journal d'agriculture pratique pour le midi de la Franca. 3.* Serie. Tom. IX 

Mai et Juin 4868. 
Le bon Gultivateur de Nao^y 37 .« annde Num. 42, e 38.« année Num. 4el i 
Il Baeofilo Italiano. Anno l , Maggio e Giugno. Milano , 4868. 
BuUettino settimanale del Bacofilo Italiano. Num. 4, 5, 6, 7 e 8. 
Amnli e AUi della Società di Agricoltura toscana. Anno 4867 / tògli 46» 16, H 

e 48, e anno 4868 fogli i.^ S.® 3.<> 4.^ 6.* e 6.*. 
Memorie della Società Agraria di Bologna. Voi. 7, fase. 4; Voi. 8, Asc 4, Se 3; 

Voi. 9, fase* 4, 8, Voi. IO, Isso. 4« 
Revue Agricole , induatrielle et Uttdraire de Valeocieuios , 9.^ anaóe Ntta«40 
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BuUetio de la Société centrale d'agricuUure du Dep. de l'Hérault. 45.« année. 

Janyìer, Pévrier , M9rs et Avril 4858. Montpellier. 
RìTìsU Agronomica di V. Corsi. Anno HI ; Disp. 4.* 5.* 6> Napoli 4 858. 
Dupin B. C. Secondo rapporto sul canale di Suez all'Accademia delle Seience 

di Parigi. 
Bullettìno dell'Istmo dì Suez. Voi. 9, Num. 8, 9, 40, 44, 41 Torino 4868. 
Atti dell' I. e R. Istituto Veneto, Tom. 3.^, Disp. 4.* Venezia 4857-68. 
Brevi cenni intorno all'amministrazione comunale di Pietrasanta a tutto 

l'anno 4857. 
Perla DoU, Nkcola. Sull'uso dei rimedi narcotici sul trattamento dell'atiena- 

xione mentale. Anversa 4858. 
Faìrret DoU. G. B. Lezioni chimiche di medicina mentale, tradotte e annotate 

dal Dott. N. Perla. Discorso d'apertura. Anversa, 4857. 
YoUpiceUi Prof, P. Terza comunicazione sulla polarità elettrostatica. 
Lettre à M. C. Despretz sur quelques observations electrometriques , et electro- 

scopiques. 
U SpetUtore. Anno IV , Num. 48, 49, 20, 24, 82, 23. 24, 25, 26, 27, 28. 
L'Industre di Sa vigliano. Annoi , Num. 49, 20, 24, 22, 23. 24, 25, 26. 27, 28. 
L' Incoraggimento di Bologna. Anno X, Num. 45, 46, 47, 48, 49, 20, 24, 22, 

23, 24. 25. 
L'Avvisatore Agricola di Ferrara. Annoi, Num. 47, 48, 49, 20, 24, 22, 23. 24. 
Wocben Blatt der K. K. Stéiermart, Landvrirthschafts. Gesellscbaft. lahrg 7 , 

Num. 43, 44, 45, 46. Domurstag. 
The Gardener*s cbronicle. Num. 48, 49, 20, 24, ?2, 23. London. 
L'Economia rurale. Anno I, Num. 4, 2, 3, 4, 5, 6. Torino. 
PàiMcapa Co». Fieiro, Considerazioni sulla scelta di quello fra i canali del 

Danubio che conviene preferire per regolarne la foce nel Mar Nero. To- 
rino 4858. 
Motice s'atistique sur T industrie minerale des Etats Sardes. Turìn 4858. 
Catalogo della sesta esposizione nazionale di prodotti d' industria di Torino. 

4858. 
Catalogne de objeta envoyés à l'éxposition nationale de Turìn , en 4866 par 

los exposants de la Savoye. Turìn 4858. 
Villa Antonio. Sulla Monografia del Bombice del Gelso del Dott. Emilio Coraalia. 

Milano 4857. 

— Il Museo di stoda naturale del Sìg. A. G. B. Villa di Milano. 

— Intorno a tre opere di Malacologia del sig.E.Drouet di Troyes. Milano 4856. 

— Intorno agli studi geologici e paleontologici sulla Lombardia del Sac. Profes- 

sore A. Stoppanl. Milano 4858. 

PrateUi ViUa. Cavallette o Locuste. 

~ Le farfalle. 

ViUa G. B. Osservazioni geognoetiche e geologiche fatte in una gita sopra al- 
cuni colli del Bresciano e del Bergamasco. Milano 4867. 

Memorìe deirAocadamia delle Sdence di Torino. Voi. I7.<» Torìno 4M5K. 

Atti dell' L R. Istitoto Lombardo. Voi. 4.*, Ciac 6 e 7. Milano 4858 

Giomale Agrario Toscano. Nuova lerie , Num. 48, Firenze 4858 



Agosto 1858. 



Adunanza ordinaria dell 8 Agosto 4 858. 



Letto ed approvato il processo verbale » il Segretario delle 
Corrispondenze legge la relazione del carteggio accademico. 

Il Presidente presenta due Memorie del sig. Cosimo Giachi; 
ana è intitolata : Idea di unoJStabilimenio Idrometrico » iuUa di- 
rezione generale dei fiumi del Dipartimento deWAmo ; e Taltra : 
Intorno aila difettosa amministrazione in Toscana delle tenute e 
fattorie e altri beni di campagna sul sistema colonico » e ai modi 
di correggerla almeno di migliorarla. Ambedue questi lavori 
egli affida all'esame del .socio Ing. Giuseppe Po^i, coirinca^ 
rìco di renderne conto in una prossima adunanza. 

Fieno quindi ordinata la trasmissione di alcuni documenti 
relativi alla gestione della terza annata della Società Mode- 
nese di assicurazione contro la grandine , alla Commissione 
incaricata di formulare una proposta di Società collo scopo 
medesimo per la Toscana. 

Comunica il Presidente una lettera del socio Ispettore 
Antonio Salvagnoli scritta in nome ancora del Generale mar- 
chese Emilio Bertone di Sambuy , nella quale annunzia che 
la Commissione incaricata di render conto del lavoro delle 
tribbiatrici di Maremma, ha ritardati i suoi esami ; ma che 
potrà compiere il mandato prima della fine dell'anno , mercè 
la cortesìa dei proprietarj, i quali hanno conservato espressa^ 
mente una sufficiente quantità di grano senza battere, 
ui. ktl 
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Il Segretario delle Corrispondeaze legge una Jleinorìa 
trasmessa dal socio barone Bettino, Ricasoli il quale piglia in 
questo lavoro a considerare la malattia che da più anni di- 
strugge il prodotto serico in Francia , in Lombardia e in altri 
luoghi, e minaccia la Toscana. 

Di fronte a questo pericolo sembra al Ricasoli pari stoltezza 
lo allarmare troppo le genti , e il tacere : e crede opportuno 
invece di manifestarlo , e di offrire ai coltivatóri esempj e con- 
sigli , i quali promuovano la loro solerzia e la fiducia di po- 
terlo combattere efficacemente. Nelle condizioni speciali del 
sistema colonico riconosce alcune circostanze propizie ; ma 
le crede insufficienti ad arrestare il male , se una intelligente 
industria non sappia ^pproBttarne. 

Coi^daivlo che l'Accademia si adoprerà per salvare il paese 
da questo flagello, come fece per Toidmi», il Ricasoli crede utile 
il comunicarle alcuno osservazioni e fatti da esso notati nei 
recenti allevamenti delle sue tenute di Terranova e di Brolìo. 

ILRica^soU ebbe in tutte le bacherie di quei due possessi 
un raccolto di bozzoli » il quale oUr^pa$sò ogni speranza. Le 
bacherie di Terranuova , situate piirte in collina e parte m pia- 
nura , dettero dalle libbre 6 e */s alle libbre 7 % per ogni da- 
naro di seme (dai 63 ai 60 kil. per S9 gr. di seme ) , e quelle 
di Brolio dettero una media di libbre 8 e meszo per danaro 
di seme ( circa 70 kil. per 89 gr. ). Nelle farfalle poi lo scarto 
rigoróso non oltrepassò il 4 per cento ; e il Ricasoli ghidica 
che il seme prodotto non debba essere meno di once 88 per 
ogni libbre 100 di bozzoli (cirea 439 gr. per ogni kil.]. 

Il seme da cui nacquero i bachi nelle due tenute era il 
medesimo e proveniva da Terranuova. Le bacherie ordinate 
secondo le buone regole; Le cure diligenti ed uguali da per 
tutto. Con tutto ciò un resultalo cosi completo è meraviglioso 
appunto neiranno in cui un eAe d'insolito, forse non avver- 
tito finora , capace di ammalare bachi e farfalle , si è inda- 
bitatamente manifestato in altre parti della Toscana. 

Ma in quest'anno il barone Ricasoli non si era limitato 
alle ordinarie diligenze , ed aveva adoperato largamente U 
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doro per disinrettare Taria dei locali , la quale aveira voluto 
sapesse sempre di cloro , sperando che per esso potesse es- 
sere distratto ogoi maleGco miasma. 

Egli avverte adunque dbe non solo fu abbondante il rac- 
colto; ma che tenuto conto in ogni bacheria del ragguaglio 
tra il seme e il prodotto » e del numero dei bozzoli occorrenti 
a fare una libbra » si trova che una stessa quantità di seme 
ha dato da per tutto uno stesso numero di bozzoli , onde è , 
evidente che da per tutto i suoi bachi si sono comportati in 
modo identico. 

Noa potendo attribuire al caso questo fatto singolare, il 
barone Bettino Ricasòli domanda a sé stesso se i locali , Tarte , 
il seme ne sieno le cause > o piuttosto Fazione disinfettante 
dd cloro: e lascia agli studj che ì' Accademia vorrà istituire 
io scioglimento di questi dubfaj. 

n socio ordinario ab. cav. Raff. Lambruschiai legge una 
soa relazione sull'opuscolo del prof. Grimelli , intitolato: Znìfo 
« eoriofie » qmoM éSdnfeUimii per > foibuamefile imgliore dei to- 
cU da Hia. 

n Lambruschini espone come nel concetto del Grimelli » 
le ca«ise predisponenti i bachi ad ammalare , sieno il cattivo 
aUmento t Taria malsana , 1* immondezza , la mala custodia ; 
le qofldt cause sebbene occasionali , hanno, secondo rautore, 
valore di promuovere il male. Bgli si applaudisce che il lodato 
profiBssore ritenga le diligenti cure per allontanare queste 
cause , capaci di preservare i bachi dalla invasione del male. 

Dell'aspetto dì questo parla il GrimelK ed avverte come 
si modifichi secondo le diverse cause occasionali che l'hanno 
promosso , sebbene sia ordinariamente caratterizzato dai già 
noti siotomi, cioè: le strie o macchie nere • Tumor fesco che 
aH'aria annerisce , la potresctbilità del cadavere , la trasmis- 
sibilità per generazione. 

hk quanto al modo di combatterlo , il Grimelli si attiene 
pia specialmente a diiendere il bacò dairaria malsana , ed d* 
tre ai precetti antichi già noti , propone Tuso latighissimo dei 
disiofettanti, tra i quali prinoip&dmente lo zolfo ; il carbMe, 
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il cloro. Nella efficacia di qaesli tanta è la fiducia del Grì^ 
melli che crede più agevole avere bozzoli da seme infetto io 
locali disinfettati , che da seiiie sano senza tale precauzioDe. 

In varj modi adopera il Grìmelli i disinfettanti , e il più 
delle volte li mescola. Cosi dèi lo zolfo alle nova , ai panni , 
ai bachi, sia in polvere, sia sotto forma di acido solforoso 
ottenuto in varie guise , puro e misto ad altri effluvj » talora 
adopera lo zolfo gessato o muriate, e la carta inzolfata per 
sostenere i letti , e che poi si abbrucia ; talora lo mette nel- 
Folio che serve ai lumi. 

Del carbone fa uso impregnandone la polvere di acido sol- 
foroso o di cloro, la tiene nelle bacherie e fino nei letti. 
Pone il carbone in cannelli nell'acqua destinata ad evaporare. 

Enumerati e descritti tutti questi rimedi , il LambruschlDi 
aggiunge che l'esempio dei resultati ottenuti col cloro dal 
baron Ricasóli, gli d&nno fiducia nella loro efficacia, e conclade 
ringraziando il Grimelli in nome dell'Accademia dell'averli addi- 
tati , e consigliando questa a divulgare i'di lui suggerimenti. 

Il Presidente nomina quindi una Commissione , composta 
dei soci Targioni , Gasanti e Lambruschini , incfirìoata di gia- 
dicare quali tra i provvedimenti proposti dal prof. Grimelli 
possano con maggiore efficacia e col minor pericolo per chi 
custodisce i bachi essere applicati ; questa Commissione è 
invitata a preparare una Istruzione popolare su questo ar- 
gomento. 

Un'altra Commissione composta dei soci Lambruschini e 
Cini è incaricata di studiare e proporre i modi di fabbricare 
la carta solfata per servire alle bacherie. 

Il socio ordinàrio Ermolao Rubieri, proseguendo a svol- 
gere il tema già trattato in due antecedenti Memorie suttciUmo 
movimento di economica e sociale trasformoMione , dimostra come 
sia per la Toscana e per l'Italia necessario il progresso nella 
industria considerata nei suoi principali rami dell'agricoltura r 
della escavazione delle miniere \ delle manifatture , del com- 
mercio e delle arti. Non disconosce i pericoli che in questo 
progresso sono per essere incontrati , ma sostiene che essi 
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.debbono e possono esserci. previsti e remossi senza rinunziare 
al progresso. E siceome qaesti pericoli consistono nella vio* 
fazione dei canoni della morale per parte o di chi lavora 
e di chi paga , soggiunge che il rispettare tali canoni dall'una 
parte e dall'altra sia l'unico modo di evitare quei pericoli. 
Qualora poi la morale non bastasse a consigliare questo tem- 
peramento, egli crede che basterebbe ad imporlo l'interesse; 
giacché l'interesse di ciascuno non può consistere che nel ri- 
spettare i diritti di tutti /perchè ninno possa conculcare quelli 
di lui , e perciò ò da scorgersi nel diritto l'unico principio 
verso axìì bisogna retrocedere ogni qualvolta nel progredire si 
corra perìcolo di varcare i limiti segnati dalla morale, e di 
eontradire in conseguenza allo stesso progresso , contradicendo 
a quella civiltà, nell'incremento della quale esso deve consi- 
stere , come l'autore si riserba di esporre in una ultima Me- 
moria su questo stesso argomento. 

Quindi il Presidente dichiara sciolta l'Adunanza. 



RapportQ del Segretario delle CorrispondenT^ - Conte L. G. Db 
Cambbat-Digny , letto neltadunanxa ordinaria del di 8 Ago- 
età 1868. 

n socio corrispondente sig. Gio. Batista Marani, Presidente 
della Società modenese di mutua assicurazione contro i danni 
delta grandine, mi è stato cortese di nuove ed importanti 
comunicazioni intorno all'andamento di quello istituto. 

Rammenterete come nell'adunanza del 7 Febbrajo io vi 
esponessi i resultati delle operazioni di essa Società per l'an- 
no 1857, i quali uno straordinario disastro aveva resi ben 
diversi da quelli degir anni precedenti. Allora io vi annunziai 
come l'accrescimento del contributo avesse promosso gene- 
rali lagnanze^ e come il comitato dirigente andasse escogi- 
tando alcuni rimedj, sui quali mi permisi di accennare bre- 
vemente la mia opinione. 
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Oggi il prelodito stg. Marant mi annunzia i provìredi- 
menti adottati, e dal Govemo sanzionati, e mi comunicagli 
atti pubblici, mediante ì quali vennero promulgati. Questi 
provvedimenti hanno due acopi distinti, che io vi esporrò 
brevemente. 

Diverse disposizioni regolamentarie sono intese ad impe- 
dire errori nella stima dei danni affidata, come è noto, a 
periti stimatori. Si vuole che il perito, dopo avere dato il 
suo giudizio immediatamente dopo verificatovi il danno, lo eoa- 
fermi poi dopo una nuova visita fatta al tempo della raccol- 
ta ; si vuole che la Commissione abbia autorità di fare ve- 
rificare da un altro ingegnere la perizia medesima. Le quali 
disposizioni tendenti ad evitare che l'aspetto dell' infortunio 
al momento in cui è avvenuta non riesca, coirimpressiooe che 
produce neiranimo dello stimatore, a fargli esagerare il me 
giudizio in favore del danne^;ialo, sono evidenteopeate atili 
ed opportune. 

Altre modificazioni dei primitivi capitoli hanno per iscopo 
di attenuare l'aggravio dei contribuenti, ed una tra queste 
altera, a parer mio, il principio sul quale è fondata la So- 
cietà. Tacerò delle prime , le quali hanno poca importansa 
per trattenervi sull'ultima» 

Si è creduto necessario di stabilire un limite al dividendo 
passivo per ciascuna delle produzioni assicurate ; limito , il 
quale , giusta il nuovo regolamento , non può essere ottra- 
paaséto. Questo provvedimento, come io accennava dbU^ 
mia relazione del 7 .Febbraio ^ espone gli assicurati a non 
ottenere piena ed intera la indennità cui si aspettano ,*: ed ia 
questo è contràrio al principio fondamentale della istituzione » 
e ne potrebbe paralizzare i beoeficj , quando i limiti assegnali 
al dividendo passivo fossero ristretti : mentre riesce preBSOcbò 
ozioso ed inutile , se il campo alla repartizione dei dioiai è 
lasciato con larghezza. Il fatto stesso lo prova. I lio^ti adot- 
tati dentro i quali deve essere mantenuto il dividendo passivo 
sono i seguenti : 
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Per il grand il 6 per cento 

Per il granturco il 3 » 

Per il riso T 8 » 

Per la canapa il 9 » 

Per rbva iM2 » 

Nel 1857, anno disastroso per le fnequenti e generali 
grandinate , le quali aiSissero gli stati Estensi , anno nel 
quale si ha certezza che i danni furono atimati al dì sopra 
del giusto , e nel quale adunque i dividendi debbono avere 
raggiunto la proporzione la più gravosa , essi furono : 

Per il grano it 3,70 per cento 

Per il granturco r 4,06 » 
^ Per il riso V ,8,94 » 

Per la canapa il 1 0,1 5 » 

Per l'uva il 6.36 » 

Due soli di questi dividendi hanno oltrepassato il limite loro 
assegnato per ravveniro. e seno quelli pel riso e per la ca* 
napa, il primo dei quali lo ha superato di 0,94 e l'altro 
dì 1,15 per cento. 

La quale osservazione invece di impegnare i nostri vicini 
ad adottare questo provvedimento . a ma pare che avrebbe 
dovuto intieramente rassicurarli ; tanto più che in sostanza il 
contributo di questa disastrosissima annata è rimasto dì gran 
lunga inferiore a quello che esigono annualmente le società 
di assicurazione a premio fisso. 

Io depongo ^ul banco del sig. Presidente i documenti che 
il sig. Gio. Batista ìlarani si è compiaciuto trasmettere a^ 
l'Accademia, affinchè, se egli lo crede opportuno, possano 
essere comunicati alla Commissione incaricata degli studj per 
la fondazione in Toscana di un simile istituto. 

Dichiarai nella mia precedente relazione , che avrei ri* 
serbato a questa adunanza Targomento gravitaimo dei bachi 
da seta ; e se non fosse il desiderio di sodisfare all' impegno 
assunto e Tobbligo di parlarvi di diverse pubblicazioni che 
impinguano il nostro carteggio e giacciono da qualche tempo 
nel mio studio , io non esiterei ^ tardare ancora a parlarve- 
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ne, tanto mi sento combattuto da fatti contradittoij e da 
opinioni diverse. Voi vorrete condonare ì miei dubbj ed i 
miei timori, quando saprete che dopo aver veduto in Lom- 
bardia il male in tutta la sua violenza , ebbi poi lo spetta- 
colo della di lui invasione nelle bacberie della provincia 
dove io abito e coltivo. 

Diversi sono gli scritti capitati nelle mie mani intomo a 
questo grave argomento ; ed io principalmente vi citerò la. Me* 
moria del Commendatore Gregorio Fabbri premiata dalla As- 
sociazione Agraria degli Stati Sardi e TaHicolo inserito nel* 
l'ultimo numero del Giomale Agrario , dal mio egregio collega 
ed amico Lambruschini , del quale scenfierò a dire in ultimo 
luogo, comecché più da vicino tocchi delle condizioni toscane. 

Le opinioni del commendator Fabbri sono il portato di 
attente ed accurate osservazioni. Delle cause del male egli 
dichiara nulla potersi dire, non che dei diretti rimedj.e 
credè che forse la malattia cesserà prima che gli uni e le 
altre sieno noti. 

Dalla storia deirandamento del morbo deduce che desso 
sia nuovo, perchè vi riconosce caratteri che non forono mai 
veduti in avanti , sebbene alcuni altri sintomi somiglino a 
quelli di malattie conosciute. Lo crede epidemico, e forse 
anche contagioso , ma non ammette la trasmissione ereditaria 
di esso , se non per una certa tal quale predisposizione. 

Discorre lungamente dei resultati ottenuti dai suoi esperi- 
menti , e ne conclude in sostanza : 

1.* Che dove domina il male non convien preoccuparsi 
altrimenti del miglioramento delle razze , ma pensare princi- 
palmente ad aver bozzoli. 

2.* Che i bachi di seme sano subiscono piU tardi gl'in- 
flussi del male , e fanno bozzoli ; onde la necessità pei luoghi 
infetti di rinnuovare ogni anno il seme , procurandoselo da 
luoghi sani. 

3.^ Che le educazioni precoci riescono meglio delle tardive. 

Il Bacofilo italiano nel suo numero del Luglio produce 
diversi scritti di rispettabili cultori del filu^^ello , né io intendo 
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qui di recftrvene un esame deltagliaio. Dirò aolaiMnie che vi 
si legge la confernua delle ire propotisioni cbe bo ricavate 
dallo 0criua del Comnaendator Fabbri. Di più vi ai trovano 
ifldicaziooi aai modi di pneveoiree combattere il male. Nel* 
luUima adonaoxa accennai a qooBto proposito resperimenlo 
del 9ig. Luigi del fte di Luoca , il cpiale ebbe buoni reealtali 
coll'aspergere i bachi a la foglia collo solfo polverìxaato. Le 
disinfrtlaziom operate collo uAto o col carbone sono oggi 
citate dal prof., G. Grimelli di Bfodena come eflScacissime, e 
corroborate anebe dall-opinhme del Conte Gherardi Treachi. 

Parati dunque che i luoghi dove la malattìa è comparsa 
deUbano giovarsi, di questi insegnamenti , e tentare ogni via 
per prevenire e combattere il male. Agli seenziati apetta A 
b studiarlo 9 lo indagarne le cause, lo analizzarne gli effetti, 
i sintomi, le circostaose tutte; e questi studj debbono aju- 
lare e servire di lume al pratico coltivatore il quale però 
deve fin d'ora preoccuparsi di ben preparare e ben custodire 
il 8enie , di osare ogni cura pel buono e regolare allevamento 
delle larve , per la sanità dei locali , per l'opportuna sceka 
del tempa in cui debbono schiudersi le uova, per la ricerca 
pratica di quei meni ohe gli vengono indicati per combat* 
tere l'epidemia. Cosi abbiamo operato' per l'uva , il cui fla* 
gello non era e non è men misterioso nelle sue cause, di 
quello che non sia la snalattia dei bachi , e finalmente gii 
sforzi nostri sono stati coronati di pieno successo allorché il 
fatto ha provata la eflfeacia della solforazione. Cerchiamo 
con ugnai coraggio di combattere la malattia dei filugelli , e 
aon disperiamo deirajuto della Provvidenza anche in questi 
tentativi. 

Ma la Toscana oca è per ora nel caso deHa Lombardia : 
qui, mi si dice, il male non ha preso proporzioni si vaste: 
qai Bvolte provincie ne appariscono . tuttora illese. Questo è 
il punto che è «mo debito trattare adesso , e dirvi in brevi 
P&role i saggi «ugggerimenti deiregregìo Lambrusohini. 

Non è da dubitare che in varie provincie della Toscana* 
dove più e dove meno la malattia si sia manifestata. Io non 

III. 43 
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disputerò se sia vecchia o nuova quistione ohe io lascio 
iuteramente ai più dotli e più esperti di me. Nuovo è certo 
il vigore col quale in alcune località si è ad un tratto svi- 
luppata , nuova la malignità che ha spiegato , nuovi o non 
mai osservati in addietro certi sintomi che 1* hanno caratte- 
rizzala. Ma non per tutto questo è accaduto ; e il Valdarno, 
il Casentino > la provincia superiore di Arezzo ed il Chianti 
sembrano esserne rimasti immuni o quasi. Il nostro collega, 
Barone Bettino Ricasoli neirultimo numero del CHornak Agra- 
rio, annunzia un raccolto di bozzoli che qualifica di sirépitoio 
ottenuto in Valdarno e nel Chianti; e dà molte altre parti di 
quella provincia si odono lagnanze contro chi troppo preci- 
pitosamente condanna la Toscana come destinata a subire il 
flagello. Ciò lascia la lusinga che gì' intelligenti cultori del 
baco nelle provincie men fortunate abbiano almeno pel pros- 
simo anno, la risorsa di potersi procurare séme sano in 
quelle più favorite dalla sorte senza essere costretti a cer- 
carlo lontano. Ciò permette ancora di contare sulla possibi- 
lità, di salvare le nostre razze, adottando risolutamente i 
compensi e i provvedimenti che ci vengono indicaci come 
utili. Di questa necessità e di questa possibilità volle fare 
capaci i coltivatori toscani l'ottimo nostro Lambruschini in 
quelFartìcolo che io dapprima citai e di cui soendo ora a 
parlare. Egli intende di costatare che la Toscana /sebbene io 
alcune parti invasa dal male , o almeno dal nuovo vigore dei 
male , pure deve tentare ogni via per preservarsene. Io eoo* 
siglio a tutti coloro che coltivano il filugello di leggere e di 
meditare quelle pagine del nostro collega. Vi leggeranno le 
condizioni nelle quali si videro perire maggiormente o più 
facilmente i bachi ; vi troveranno la conferma degli insegna- 
menti del Commendator Fabbri , cioè della utilità di procu- 
rarsi seme sano , della necessità di trascurare la bellezza dei 
Jbozzoli , del vantaggio di tenersi agli allevamenti precoci; vi 
leggeranno savie e opportune considerazioni e preziosi in^ 
gnamenti intorno al modo di preparare , <li conservare e di 
far nascere il seme , di custodire i bachi, di mantenere sala^f*^ 
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fe bacherie , di giudicare e di sc^liere qaali baebi e quali 
farfalle si possano destinare alla riproduzióne. La lunga espe- 
rienza delFautore e la sua dottrina , i particolareggiati raggua- 
gli dei suoi esperimmiti obe egli ci arreca , le utili avvertenze 
sopra minutissime quanto importanli cireostahze, cbe non po- 
trebbero essere qui brevemente riepilogate , mi decidono a 
limitarmi a questo consiglio che io vorrei fosse accolto da tutti 
i nostri agricoltori. Gonchiuderò adunque le già molte parole 
da me spese intorno a si grave argomento , coH'aogurare alla 
Toscana la generale adozione di tali suggerimenti , e col fare 
caldissimi voti, perchè non incalzi il flagello in modo da so- 
praffare e rendere vani gli sforzi nostri per prevenirlo e com- 
batterlo. 

La malattia della vite continua a propagarsi , ma è gene- 
rdaiente ritenuto cbe essa sia in questo anno diminuita 
d' inlensità* Ciò si deduce in particolar modo daUa Corrispon- 
denza del sig. Alessandro Benelli di Portoferrajo , la quale 
miout amente no descrive landamento neir Isola dell' Elba. Mi 
piace di avvertire però un fatto più volte affermato da esso 
sig. Benelli , ed è che i vigneti inzolfati opportunamente , sono 
veramente tutti illesi dal male » mentre negli altri , ove più 
ove meno Y4ridio fa danni. Lo stesso è stato osservato sul 
continente ; onde io credo che dopo il corrente anno la inzol- 
fatura della vite diverrà una pratica generale e ci libererà 
interamente dalla fatale crittogama, 

Con sua lettera del ^3 LugKo , il medesimo sig. Cancel- 
liere Alessandro Benelli ha trasmesso air Accadetnia un qua- 
dro statistico «delle popolazioni dell'Elba e della Pianosa, il 
quale mi faccio un dovere di deporre sulla tavola presidenziale. 

Il socio corrispondente sig. Basilio Conti , agente alla tenuta 
di Villa Saletta ndle colline pisane , ha inviato alcune sue 
brevi note intorno alla sementa del trifoglio pratense e a quella 
delle fave , e alla estirpazione delle orobanche o succiameli 
tanto fatali alle leguminose. 

Egli ba osservato rispetto al trifoglio che il seme senza 
sgusciare' è {veferibile (almeno nella località aflBdata alle sue 
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cure } per la sementa precpoe che sì fa di attlunno , alta quale 
è favorevole il clima tepido delle colline pisane ; perchè, nella 
sua opinione , il guscio impedisce nelle terre sciolte al seme 
di essene tropf» coperto e trasportato dail*ac((iia a una troppo 
grande profondila. In quanto alle fave egli ha trovato molta 
utilità a seminarle di autunno , abbandonando la comune pra* 
tioa di seminarle a Febbraio inoltrato. Egli ha costatato che 
se il freddo ne danneggia lo stelo , questo a primavera ri- 
mette in modo da compensare largamente le perdite ; che le 
foglie cadenti pei ghiacci sono utili ad accrescere la fertilità 
del suolo , e cbe le piante pigliando maggior vigore riescono 
più produttive e più capaci di resistere alla guerra che loro 
fanno gl'insetti e la perniciosissima parasita delle bacceliine , 
la oroI)anehe o succiamelo. 

Fioolmenle riguardo a questa pianta , il Coati avrerle 
come cercando con attenta cura di svellerla dal suolo a mi- 
sura che appariva, ed impedirle di riprodurre i seoli, egli àa 
riuscito a purgarne interameoie le chiudende di Villa Saletta, 
condotte a mano di fattoria , le quali ne erano prima estesa- 
mente infestate. 

Il socio corrispoodeiite sig. Filippo Marietti ha inviato 
Hll'Acoademia un suo lavoro storico economico sull'arte ddla 
paglia in Toscana , del quale mi piace tenervi brevemente dis- 
corso , perchè conferma i vantaggi deifa nostra sapiente le- 
gislazione economica. È notoeome la decadenza deirarte della 
paglia fosse lungamente argomento di guerra accanita contro 
il principio di libertà, commerciale, e come questa illustre 
Accademia ne fosse sempre, tnsdgrado le più speoiose argomen-* 
taziooi , propugnatrice. Ora le particolarità esposte dal nostro- 
collega dimostrano come la eccessiva e momentanea prosperità 
di quest'arte fosse unicamente il portato di singolari circostanze, 
cioè della richiesta sempre crescente dei prodotti, di fronte ad 
una ri^trQttissima produzione, la quale era circoscritta in Si- 
gna ed in poche altre borgate , e non dava impiego a più di 
20 e 30,000 individui ; mentre dairepooa in cui si è detta 
quest'arte decaduta , ed anche nei suoi peiggiori momenti, essa 
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lia date» alimento a ana popolazione mollo maggiore , sparsa 
m diverse provi ncie dello Stato , ed ha ofibrto al paese la co- 
q)icua risorsa di mia esportazione di oltre 9 milioni di lire, 
condotta io oggi fino a 48. 

Chi si faccia a considerare intimamente la natura dei prò^ 
dotti di quellarte intenderà come essa vada soggetta ai ca- 
pricci della modai e debba subire la legge delle produzioni 
che non sono di prima necessità , delle quali la richiesta di^ 
miDoisce quando il prezzo si va di troppo elevando , e cessa 
affatto in certi momenti nei quali qualche prodetto analogo 
piglia favore nelle voglie dei consumatori. A questo eviden- 
temente e non alla esportazione della paglia greggia , devonsi 
gli alti e bassi che ha subito e subirà questa industria , men- 
tre è indubitato che fintanto che la mano d'opera in Toscana 
sarà a miglior mercato che presso le nazioni manifatturiere , e 
fintantoché Uoso di fare la trincia, nei casolari e nel seno 
della famiglia dispenserà i nostri febbricanti dal capitale oc- 
corrente a. costruire i vasti locali e le grandiose fabbriche » i 
nostri lavoranti non avranno da temere la concorrènza del- 
Testerò , e Tesportazione della paglia non sarà che una risorsa 
di più. L'Accademia ed il paese hanno dunque da applaudirsi 
che la conservazione dei sani princìpj econopiici abbia re- 
golarizzato in Toscana landamento di questa industria , e 
labbia generalizzata e resa stabile quanto il carattere dei 
suoi prodotti poteva concederlo. 

Nella mia relazione del 40 Maggio 4857 accepnai come il 
profess. Vallada di Torino avesse potuto curare la cachessia 
acquosa delle pecore colFuso interno dell'assafetida. Oggi sono 
lieto di annunziarvi come il lodato prof, di Veterinaria abbia 
fatto omaggio alla nostra Accademia di una sua Memoria in- 
torno a questo interessante argomento. Io non seguirò il pro- 
fessor Vallada nella dotta discussione delle cause » e della 
natura del male » ma accennerò brevemente come gli esperi- 
menti ripetuti nella scuola di Veterinaria di Torino , in questo 
anno' sopra diversi individui scelti tra i più gravemente in- 
fermi , abbiano in generale offerto felicissimi resultati. Il prò- 
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fessor Yallada si propone, ^i pubblicare uq oomptuto e prò- 
foodo lavoro su questo proposilo quando avrà un ma^or 
numero di fatti e di osservazioni. Intanto gli effetti delFassa- 
fetida ingerita in quantità di sei grammi in principio, e con* 
tinuata aumentandone la dose di una gramma ogni due giorni 
fino a darne 42 grammi alla volta, sono cosi manifesti che 
individui oramai in condizioni disperate sono con tale tratta- 
mento tornati in buona salute. Si può dunque tenere per certo 
la efficacia del rimedio sugli individui nei quali il male sia 
poco avanzato. La qual cosa parmi sia degna deiratteozione 
dei proprietarj e dei coltivatori toscani , che hanno incontrato 
per gli effetti di questo morbo A gravi ed irreparabili 



ffptA delle opere pervenute ia dono eirAeeeAeoiie, 
del Luglio e taMoJ'8 Afoeto ISM. 

MariotU Filippo. L'arte della paglia io Toscana. FireDze 4868* 
Rivista Agronomica di V. Corsi. Anno III ; Disp. 7.* Napoli 4858. 
Atti dell' I. R. Istituto Lombardo, Voi. 4.^ fesc. 8. Milano 48S8. 
SaìoagtiioU MarchelH DoU. Antonio, Coosiderazioot in tomo ai boschi delle Ma- 
remme Toscane. Bstr. da) Giornale Agrario Toscano. Tom. 5»*. Firenze. 
— Necrologia di Benedetto Pierini di Grosseto. 
Parmeggiani DoU. Giuseppe. Dei contagi considerati come elemento morboso. 

Bologna 4 858. 
Sixio Prof. B. Dinamica Chimica. Tom. 8.*, parte 6 •. Veneiia 4868. 
L'EcoDomia rurale. Num. 7 e 8. Torino 4858. 
Vemetti P. A. Brevi e ragionati precelti più essenziali pel pratico allevamento 

dei bachi da seta. Casale 4858. 
Fabtiri Comm. Gregorio. Sulla dominante malattia dei bachi da seta. Torino 4868. 
Il Bacofilo Italiano. Anno I, semestre 2.*. Luglio. Milano 4858. 
Bullettino settimanale del Bacofilo Italiano. Num. 9 ed ultimo. 
Giornale di Medicina Veterinaria della B. Scuola di Torino. Anno VII, fase. 2.*. 

Torino 4868. 
Il Tecnico. Anno II, Voi. 2, fase. 4 «. Torino 4858. 
Bullettino dell'Istmo di Suez. Voi. 3, Num. 43. Torino 4858. 
Revue Agricole, industrielle et littéraire de Valenciennee. T. 9, O.» année. 

Valenciennes.. 
Valìada prof. Breve cenno monografico sulla cachessia acquosa delle pecore , 

e più particolarmente d*un nuovo efficace metodo di cura della medesima. 

Estr. dall'Kcon. Rur. del 26 Luglio 4858. 
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Journal d'agricaltore pratiqae pour le midi de la Fraace 3.« Serie. Tom., IX* 
Jaillet 1858. 

GiannoUi Onorato. Saggio di Calcolo Originale. Casale 4858. 

— Un Individuo disprezzato nel paese della libertà per eccellenza, in odio del 
suo ingegno. Casale 4808. 

The Gardener's cbronicle. Num. 28, S9. London 4858. 

Lo SpetUtore. Anno IV, Num. 29, 30, 34. Firenze 4858. 

L'Incoraggiamento. Anno IX, nuova Serie. Num. 40. Toscana 4857. 

L'Incoraggiamento. Anno X, 3.a Serie. Num. 26, 27, 28. Bologna 4868. 

L'Industre di Savigliano. Anno I , Num. 29. 30, 34 . 4858. 

L'Avvisatore Agricola. Anno I, 4.« Serie, Num. 26, 28, 29, 30. Ferrara 4868. 

Atti deiri. e R. Istituto Veneto. Tom. 3.*, Serie 8.*, Disp. 6.« 6.« 7.« Ve- 
nezia 4857-68. 

Memorie dell'L e R. Istituto Veneto. Voi. 7.« Venezia 4857. 

Atti dell'Accademia Pontificia dei nuovi Lincei. Anno IX, Sessioni IV e V. 
Roma 4858. 



Settembre 1858, 



AdunanMù ordinaria del 5 SeiUmbre 1 858. 

Dopo la lettura del processo verbale, e del rapporto della 
corrispondenza accadeidica , il Segretario degli Atti partecipa 
rinvilo fatto a\r Accademia , di prender parte al Congresso di 
scienziati, che adunasi il 27 Settembre a Bruxelles per trat- 
tare della proprietà internazionale artistica e letteraria. Con- 
siderando che la ristrettezza del tempo non permette rispon- 
dere air invito tn miglior modo , V Accademia nomina i Socj 
corrispondenti conte Giovanni Arrivabene, e prof. Adolfo Que- 
telet suoi rappresentanti a quel Congresso. 

Presentatisi dal Segretario delle corrispondenze alcuni boz- 
zoli d'ottima qualità» lo schiudimento del cui seme era stato 
ritardato con un nuovo metodo scoperto dal signor Gio- 
vanni Furlani, il Presidente incarica i socj Larabruschini o 
Scoti di verìficare i fatti, ed esaminare se Y invenzione del Fur- 
lani influir possa a preservare i bachi dalla dominante malattia ; 

Però il socio Lambruschini domanda dilucidazioni sulVin- 
carico affidatogli; poichò, secondo lui , il seme di farfalle am- 
malate fa cattiva prova in tutte le stagioni , e quindi il ritar- 
<)ime lo sviluppo non può esser rimedio. 

Intorno a che il Presidente osserva , che allo sviluppo delle 
malattie la predisposizione non sempre basta , e che l'azione 
delle influenze esterne v'influisce ancora. Quindi è sempre 
utile,, che una Commissione esamini , se il seme proveniente 
da farfalle ammalate trattate col metodo del Pierleoni resti 
s^lvo della malattia. 

ni. 4V 
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Indi Io stesso Presidente mostra il disegno d*un soflSelto 
per la solfatura inventato dal signor Raffaello Nardi , e ne 
commenda i pregi. 

Il Segretario delle Corrispondenze conte Digny legge, 
qual relatore , il Rapporto della Commissione incaricata di 
riferire suirEsposizione nazionale degli Stati Sardi. 

La Commissione si doleva, che per la parte agraria TEspo- 
sizione non mostrava il vero stato del Piemonte ; quantunque 
anche in questa parte si vedessero alFEsposizione alcuni segni 
del progresso avvenutovi. 

Però più rimarchevole era TEsposizione delle manifatture; 
e la CommissioDe dai progressi falli nella costruzione d*ognt 
specie di macchine, e dalla varietà, perfezione e.basao prezzo 
dei prodotti ne argomentava, che il Piemonte in molti rami 
d' industria «omiocia a rivaleggiare coi paeai più progrediti 
dell'epoca nostra. 

Ma ciò che principalmente faeea rilevare il relaiope al é 
che questi progressi sono posteriori alla riforma della iegiaia- 
zione economica avvenuta sotto ti mittiatero Cavour » e si de- 
vono quindi ai prinoipj di liberlèi allora introdottivi , il che 
quanto alla perfezione dei prodotti ed al rtbaaao dei prezzi , 
evidentemente risulta dal paragone deirEsposbione dal 4868 
con quella del 18M. 

Lo stato vero del l'arie agraria in Piemonte veniva esfioato 
dal Presidente in una memoria , nella quale mostrava ad esem* 
pio le coltivazioni del conte Cavour. 

Il Piemonte , le cui terre generalmenle sono sterili , deve 
la sua ricchezza agraria alla irrigazione favorita da ottime 
leggi , e posteriormente alla fognatura tubulare. Con questi 
mezzi nelle terre visitate dairautore le rbaie occupano meft 
della tenuta , il granturco , il frumento e il prato irrigua gli 
altri tre sesti ; T irrigazione e la fognatura rendendovi possi- 
bile Tavvicendamento della cultura inondata, coir irrigua e 
raseiutta. 

Grandi sono i resultali di tal sistema ; riuseendosi collo 
stesso ad avere sino a un capo di bestiame grosso per ogni 
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sei quadrati. Anzi Fautore crede, che con maggiore economia 
dei foraggi, oon le macchine per Irinciarli» con migliori con* 
cimaje si protrebbero ottenere ancor più grandi resultati. 

L'importanza degl'ingrassi è tanto sentita in Piemonte, 
che molte fidbbriche di guano artificiale vi sono nate. Ma il 
conte Cavour preferisce il guano naturale del Perù , a cui egli 
e l'intelligente suo socio » signor Cerio , attribuiscono i loro 
magnifici resultati. Il prezzo del guano a Genova è di fran- 
chi 326 la tonnellata di libbre toscane 3,000 ; e se Topinione 
dei Piemontesi , che lo stimano 60 volte più .attivo del con- 
cime di stalla , fosse giusta , ciò equivarrebbe ad avere lib* 
bre 3,000 di questo per franchi 6 e '/« circa, anche non te- 
nendo conto della differenza di spesa di trasporto. . 

Il Cavour ne consuma in ragion di libbre 300 per qua- 
dralo in aggiunta alla concimazione ordinaria ; aggiunta che 
costa franchi 33 circa, e che secondo i calcoli piemontesi 
corrisponde a sei carra normali di letame di stalla. Ora quando 
pure lefficacia dai Piemontesi attribuita al guano sia esage- 
rala,, evidente nondimeno ne è il vantaggio. Poiché quella 
larghissima concimazione in letame di stalla ai prezzi medii 
di Toscana verrebbe a costare il doppio. 

E però rosservazioni faitte in Piemonte inducono Fautore 
a credere , che la cattiva prova avuta dal guano in Toscana sia 
dovuta al modo d'usarlo. Quindi annunzia , còme egli ed altri 
soci stiano facendo nuovi sperimenti, non potendosi nelle ano- 
malie dei concimi pulverulenti trovare guida sicura nella teoria. 
Il guano è d'innegabile efficacia nei paesi umidi, ed in 
Piemonte l'uso non ne è mai scompagnato dall'irrigazione. 
In Toscana , dove l' irrigazione manca , convien dunque rav- 
vicinarsi, oome meglio si può, a condizioni somiglianti. Quin- 
di egli crede doversi usare associato al concime ordinario 
nelle semente, autunnali in attenzione delle pioggie , o 'stem- 
peralo nell'acqua in primavera-. 

Terminata poi quella lettura l'autore mostra alcune pan- 
nocchie di granturco di straordinaria grossezza, primo resul- 
tato da lui ottenuto dalF uso del guano. 

In seguito il socio ingegnere Pietro Rossini legge alcune 
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Comiderazùmi intorno al modo di condurre rOMionalmenle i giù* 
ói%j riguardanti il valore d$i beni «i ru$tìci che urbani. 

L aatore mostrava la erroneità dei «siemi spesso tenuti 
dai periti. 

y ha dei periti , che conteatansi di stare alle mappe ca- 
tastali, dividere i terreni in categorie * assegnare a ciascuna 
un valore ideale, e dedarne quello del fondo: le notizie avute 
dai contadini , e i libri d' amministrazione sono gli altri ele- 
menti su cui formano il loro giudizio. 

Ora le mappe catastali non mostrano più lo stato vero 
della cultura ; i contadini non dicono né possono sapere tutto 
ciò che al perito è necessario conoscere , e i jibri d'ammrni- 
strazione non dicono quello che il fondo potrebbe dare col- 
tivato bene. Questi giudizj sono dunque erronei. Il valore é 
infatti il resultato del calcolo di tutte le circostanze influenti 
sul prodotto e sulle spese; e questo calcolo non si può far 
mai con quel sistema. 

Mostrati con esempj pratici gli errori a cui quel sistema 
conduce , il Rossini passa a trattare dei periti che nelle stime 
calcolano la suscettività d' un fondo a migliorare sostituendovi 
culture più proficue. 

Tal questione, altre volte trattata, non è, secondo T aatore, 
decisa. Quel principio equivale a calcolare come presente il 
prodotto che è da sperare sviluppando interamente la fa<caltà 
potenziale del fondo. Ora in astratto è possibile , che quella 
suscettività aumenti il valore ; ma in pratica Tacquirente per 
lo più non ha alcuna garanzia » che quei calcoli noù siano un 
resultato dell' immaginazione del perito. 

Quel principio poi conduce ad h^giustizie nei casi d'espro- 
priazione forzata per debito. Poiché il creditore ipotecario co- 
stretto a ricever terra invece di denaro» verifichisi pure la 
suscettività scoperta dal perito , é costretto a versare nel fondo 
nuovi capitali che può non avere, e se non é abile agriool* 
tore le previsioni del perito non s'avverano. 

Air incontro quando il perito ha messo a calcolo tutte le 
circostanze che influiscono sulla produzione e sulle spese, non 
vedesi che cosa altro possa pretendere il possessore. 
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Qaiddi annuendo all'opinione sostenuta da altri socj egli 
coDchinde, che tranne alcuni casi eccezionali d'innovazioni 
d' evidente utilità , il perito senza occuparsi d* altro debba li- 
mitarsi a valutare i fondi nella condizione in cui li trova , e 
secondo le capacità produttive già sviluppate. 



Rapporto del Segretario deUe Corrieponienze Conle Luigi Gu- 
GLiBUfo Db Cahbrat-Digny , leUo nelt Adunanza ordinaria 
del 5 Settembre M6H. 

Il Compartimento Aretino offre un bell'esempio alle altre 
Provincie Toscane colla imminente Esposizione delle pfodu* 
zionì industriali della provincia» nella quale si larga parte è 
stata data all'agricoltura. Sebbene una vostra Commissione 
debba rendervi conto di codesta solennità , io non credo fuor 
di luogo il dirvi due parole intomo ài programmi che ci sono 
pervenuti. 

La Esposizione comprende sei categorie di ogget^^cioè : 
1 .® Prodotti e strumenti agrarj ; 
9.^ Orticultura e giardinaggio ; 
3.* Arti belle ; 
4.^ Lavori muliebri ; 
5.^ Arti e manifatture ; 
6.^ Animali bovini. \ 

Già fio d'ora intenderete come tre di questa categoria ap- < 
partenendo all'industria agraria » riesca evidente dovere que- 
sta primeggiare tra le industrie sorelle. 

Ogni categoria avrà i suoi premj divisi in tre riassi di 
«medaglie, e vi saranno per alcune categorie premj in denari. 
Finalmente , mercè le cure e il generoso concorso del nostro 
socio corrispondente sig. Conte Pietro Onesti, avrà Arezzo un 
concorso di aratri. 

Valgano queste poche parole ad eccitare la emulazione 
nelle altre Provincie toscane : e se noA è dato vedere per ora 
^'he un sapiente insegnamento diriga t nostri coltivatori per 
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netti di Torino. Era questo ingegnosissimo meccanismo alla 
esposizione nazionale del Valentino , ed io ebbi occasione di 
vederlo in azione sotto la direzione medesima deiresimio in- 
ventore. Ammirai la precisione del movimento^, e l'ingegnoso 
pensiero di produrre la impressione mediante il molo rptato* 
rio delle due carte ; pel quale accade che quando anche i due 
movimenti non sieno uguali, lunìco inconveniente che ne segue 
si è che le lettere riprodotte sono più distanti tra lorp e più lar- 
ghe di quelle da riprodurre o viceversa. Ciò non pertanto a me 
parve col cav. Pagni somi^amente preferibile il meccanismo 
Caselliano , non fosse altro perché in primo luogo quello del 
cav. BonelU non trasmette che una soia linea di scritto alla 
volta, ed in secondo luogo, perchè invece di una punta che 
percorre tutta la superficie al dispaccio, vi è un pettine di 
.50 punteli a ciascuna delle quali occorre un iilo metallico iso- 
lato dagli altri. Di modo ohe questo istrumento per essere ap- 
plicato alla telegrafia esigerebbe la rinnuovasione di tutti i 
fili telegrafici già esistenti , lo che se riuscirebbe facile e dod 
oltremodo dispendioso sul continente» non *può dirsi altrellanto 
quando si pensi ai telegrafi . sotto marini » e priacipalmente a 
quello che traversa l'Atlantico. 

Sembra adunque che il pantelegrafo del nostro collega, co- 
me quello che può facilmente sostituirsi alle macchine tui* 
tavia in uso, abbia solo la probabilità di divenire Tistru- 
mento di comunicazione tra le Nazioni civili. 

Le notizie della malattia dell'uva neir isola delFElba, co- 
municatemi secondo il consueto dal sig. cancelliere Benelli , eoo- 
fermano quanto ve ne dissi nell'ultima adunanza. Le condi- 
zioni generali dei vigneti sono migliori ài quello del passato 
anno, e il prezzo dell'uva sulla piazza di Portoferrajo , notevol- 
mente abbassato , ne è indizio sicuro. Per altro nel piano e 
nelle situazioni difese dai venti il male prosegue a fare gravi 
danni , e salve poche eccezioni può dirsi in generale che le 
uve perfettamente immuni dall'oidio sono solamente quelle 
opportunamente inzolfate. 

L'Accademia intese con vero interesse le cose che nella pre- 
cedente adunanza le furono comunicate a proposito della ma- 
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lattia dei filugelli. Oggi io credo opporUino additarle come 
avendo rAccademia delle Scienze di Parigi eletto ire dei suoi 
membri a studiare le cause ed i rimedj del grave flagello ab- 
biasi ad aspettarsi un circostanziato rapporto su questa ma- 
teria. Però neiradunanza del S6 Luglio il signor de Quatre- 
fages ( uno dei deputati ) espose verbalmente avere ricUno*' 
sciato il male non essere originato dalla foglia trovata sana 
per ogni dove. Aggiunse egli essere stati tentati diversi ri- 
medj consistenti nello aspergere le foglie di diverse materie , 
ed essere stata riconosciuta la efficacia dello zucchero a com- 
battere la malattia. Ho creduto utile di comunicare questa no- 
tizia all'Accademia , per il caso che negli allevamenti autun- 
nali taluno volesse e^perimentare questo rimedio, sul quale 
Bon mancherò di tornare allorché la reazione del sig. di Qua- 
irefages verrà pubblicata. 

n signor Giovanni Furlani di Venezia, abitante da lunghi 
anni in Firenze , mi^-het^' diretto una comunicazione relativa 
ajd un suo trovato per ritardare la nascita del seme di ba- 
chi , secondo le convenienze degli allevatori. Egli mi ha traa* 
messo una mostra non solo dei bozzoli che ha ottenuto» ma 
ancora delle farfalle e dei bachi in simil guisa trattati che in- 
sieme colla di lui lettera io depongo sul banco {ireeidenziale. 
L'Accademia si è altre volte occupata di questo argomento 
degli allevamenti ritardati, e per quanto il signor Furlani 
abbia un suo metodo particolare per ottenerlo, è noto ornai 
ebe non è nuova la cosa. Alcune circostanze per altro mi 
determinano a richiamerò sulla di lui comunicazione la vostra 
attenzione. 

Il signor Furlani nel tentare di ritardare la nascita dei 
bachi , non si proponeva altro scopo che quello già qui di- 
scusso in addietro. Sembra per altro che per singolare com- 
binazione i bachi assoggettati al nuovo trattamento sieno 
senza eccezione stati esenti dalla malattia, mentre quelli 
^ti a primavera dal seme medesimo , curati ed allevati nei 
(Qodi consueti, ne furono maltrattati. H signor Furlani fece 
aWe^are questi suoi bachi in località dove il morbo infierì 
m. 45 



344 

gravemente / e H fatto stesso si riprodusse; io non di- 
sputerò delle cause probabili di questo fatto» noo esaminerò 
se debba attribuirsi alle particolari condizioni di un alleva- 
mento estivo rispetto alb influenze atmosferiche » che il Dot- 
tore Maestri sostiene vantaggiose, e molto meno investigherò 
se debba attribuirsi ai modi onde si ottiene il ritardo dello svi- 
luppo del germe \ i quali mi sono ignoti. Credo però che valga 
la pena di assicurarsi della verità del fatto „ e riconosciuta 
questa, di indagarne le cause, imperocché se. come sembra, 
vi si riscontrasse un rimedio al male che minaccia anche tra 
noi r industria serica , non sarebbe certo cosa da trascurare. 

L'aspetto dei bozzoli e dei bachi che io vi presento , e 
soprattutto quello delle farfalle che ne sono uscite, starebbe 
a confermare la assorta sanità di essi. Io per altro non ho 
voluto esporvi . o signori , tutte queste particolarità , che per 
decidere il nostro meritissimo Presidente ad affidare , quando 
lo creda opportuno , le indagini' relative alla comunicaziooe 
del signor Furlani ad alcuno tra i nostri colleghi t unicamente 
in vista della importanza che potrebbe avere la cosa nella 
attuale pericolante condizione della produzione serica in varie 
provincia toscane. 

Il Dottore Cammillo lerpi ha iaviato in dono /airAccade- 
mia il primo volume di una sua opera intomo all'igiene. 
L'argomento importantissimo del lavoro del Dottore lerpi mi 
determina a fervane speciale menzione. Ha io non ne intrapren- 
derò una ancorché breve disamina, non avendo cognizioni 
mediche che possano guidarmi nello studio di esso. 

U giornale di agricoltura pratica di Parigi annunzia nei 
3U0Ì ultimi numeri. due diversi modi di distruggere la cuscuta 
che tanto danneggia le erbe mediche , e segnatamente il tri- 
foglio pratense. Se un rimedio veramente efficace fosse tro- 
vato per liberarci dai danni di ^questa parasite, il vantaggio 
ne sarebbe tale , che mi é sembrato dovere informare i colti- 
vatori dei compensi suggeriti dai Francesi. 

Ambedue gli agronomi , cui si debbono le indicazioni ìQ 
discorso , vogliono che sia falciato a mano il trifoglio attac- 
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calo dalla cuscuta , ed accuratamente asportati i filamenti di 
questa pianta : uno di essi suggerisce di annaflBare il terreno , 
dove essa era» col sugo liquido del bottino , e l'altro con una 
dissoluzione di solfato di ferro. 

Il primo mezzo può essere facilmente esperimentato da 
tutti : a proposito di esso conviene però avvertire che se il 
pozzonero non sarà molto concentrato , esso rianimerà la 
cuscuta invece di distruggerla. 

In quanto al secondo il signor Ponsard, che da. più anni 
De ha esperimentata l'efficacia » avverte che la cuscuta con* 
tenendo acido tannico in grande proporzione , TannafRamento 
con acqua saturata di solfato di ferro forma una combina- 
zione di tannato di ferro ; la pianta in poche ore scompare ; 
e i suoi filamenti divenuti neri sono in certo modo minera- 
lizzati. 

La dissoluzione ch'egli adopra , contiene dal 5 al 1 per 
cento di solfato di ferro. L'annafBamento deve oltrepassare i 
limiti del terreno che occupava la cuscuta. L'operazione deve 
esser fatta prima che la medica o il trifoglio siano fortemente 
danneggiati. Allora » il solfato di ferro essendo un forte sti- 
molante della vegetazione, queste piante riprendono tutto il 
primitivo vigore. 

Il Municipio di Bologna avendo pubblicato in un bel volume, 
edito riccamente , il compendio storico della scuola anatomica 
di Bologna del professor Michele Medici , ne ha trasmesso un 
esemplare all'Accademia per mezzo del R. Governo toscano. 
Neir annunziarvi il prezioso dono , io credo dovere invitare 
TAccademia ad autorizzarmi a ringraziare in suo nome il 
Municipio di Bologna , e specialmente il Marchese Commen- 
datore Luigi da Via senatore di quella città. 

Conchiuderò questa mia relazione coli* informare l'Acca- 
demia che ho ricevuto lettere di aggradimento dei Signori 
Dottore Gustavo Dalgas, -e Cavalier G. B. Massone nostri 
nuovi soci corrispondenti. 
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NoU dtll« OptM p >rf u wta la don* «II*. 

dall' S A(<Mlo al S 8Meabr« 1 WS. 

Medici, Prof, Michele. Compendio Storico della scuola anatomica di Bologna. Bo- 
logna 4867. 
Fùdtd St^miù. Suite condiclooi eeooomtebe della Provincia di Sondrio. Milaoo 

e Verona 4858. 
Giornale di Veterinaria della Regia Scuola di Torino. Anno Tmo, fase. 3. 
CutioM MiUo. Sulla malattia delle Viti. Milano 4888. 
Il Tecnioo. Anno aecoodo. Voi. S. ftac. %, Torino 486S. 
LI Bacofllo Italiano. Anno primo, Blilano 1888. 
Annali ed Atti della Società di Agricoltura Jesina , fogli 7, 8, e 9. 
Economia Eurale. Anno primo, N. 9 e 40, Torino. 
Ballantino de»' Utao di Suez. Voi. 3. N. 44 e 45. 
naiwapa Com. Pietro. Cooaiderazioni auUe ultima pubbUcaniODi fnglesi, reli- 

' tiye airutmo di Suez. Torino 4858. 
kr^ Ì)oU. Canm/Oio, Blementi d'Igiene privata. Firenze 4868. 
Rivesta Agronomioa di Vincenzo Goral. Napoli 4868. 
Letture di famiglia. VoU 5. N. 4 con Appendice. Firenae 4888. 
Atti della Reale Accademia di Belle Arti, 485&-4857, Parma 4868. 
Atti dell'I, e R. Istituto Lombardo; Voi. primo. Milano 4868. 
Menarle dell' L e R. Istituto Lombardo, Voi. primo, fSiso. 4 Milano 4888. 
AnnaU Civili del Regno delle due Sioilie, feac. 424. Napoli 4868. 
VùUacd Egidio. Esame critico sperimentale dei vari modi di prepanre la 

Caffeina. 
Atti dell'Accademia Pontificia dei Lincei. Anno nono, Se88lone4Bia, Roma48B8. 
Fo^pioelii Prof. P. Comunicaztone sul 3. Voliune del trattato di Btoltricità del 

Prof. De la Rive. 
Pagni Cav. G. Del Pantelegrafo Caselliaoo. Firenze 4858. 
Jaumtl do la Seoiété Inipériale et Centrale dUortlcultore. Voi. 4. Jnio 4868 , 

Paris. 
Reviie Agricole Indostrielle et Littéraire de Valenciennes. Année S. N. 4. 
Bullellln Trimestrel du Cornice Agricole de Toulon. 9^ année. N. 4 et t. 
Journal d'Agriciilture Pratique du Midi de la Prence. Jnillet et Aodt I8BB. 
Lo Spettatore. Anno 4.* N. SS, 33, 34 e 35. Firenze 4888. 
L'Industre. Anno primo, N. 3S, 33, 34 e 36.3avigliano 4888. 
L'Avvisatore Agricola. Anno primo N. 34, 38. e 33. Ferrara 4868. 
L' Incoraggimento Anno decimo N. {9, 30^ 34, e 38. Bologna 4858. 
Vei'handlungen des Coelogisob-botanisohen Vereins 7 4857 Wien. 
Jahrbuch du Kaiserlicb Konoglichen Geologiscben Reicbsanstatt. 4857, N. 4- 

Wien. 
Pertonenorts. Uod Sacb-Regeater des Zoologisch botanlscben Vereines. 

Wien 4857. 
Verrari Prof. Cammìiio. Discorso in occasione del 8l5mo annivereaiio delHc- 

cademia Medico-Cbinirgica di Bologna. 4858. 



ottobre 4858. 



Adunanza straordinaria del d% 3 Ottobre I8S8. 



Letto ed approvato il processo verbale, delladunanza di 
Settembre, e letto il Rapporto della corrispondenza Accade- 
mica» vengon fatte dal Presidente le seguenti due comuni- 
cazioni. 

II professore Ettore Celi direttore dell'Istituto Agrario di 
Modena dà la notizia d una esposizione agraria, che avrà luogo 
in quella città nel ^ 859. Il Governo estense inoltre , non con- 
tento della sola cattedra d'economia rurale dell' Università di 
Modena ha ordinato , che in tutte le scuole primarie dello 
stato , non esclusi i collegi , sia dato un corso elementare 
d'agricoltura , ed il prof. Celi è stato incaricato di redigere 
^D manuale per quest'oggetto. 

Il signor Salvatore laner di Livorno annunzia avere stabi^ 
lite per conto d'una società due fornaci per mattoni e calcina, 
nelle quali adopra un combustibile artificiale , la di cui com- 
posizione è un suo segreto. Con questo combustibile ottiene la 
perfetta cottura di SOmila pezzi per fornace in 12 giorni, 
coll'economia del 60 per cento sulle spese. Però, osserva il 
Presidente , resta a spiegare la singolarità della pratica te- 
nuta dal laner, il quale dice, che acceso il combustibile con 
poche fascine chiude ermeticamente la fornace per impedire 
la comunicazione con l'aria esterna , dal che ognuno prevede- 
l'ebbe lo spegnfmento. 

IH. 46 



348 

Essendosi intanto il laner diretto in pari tempo all'Acca- 
demia d'Arti e Mestieri, il Presidente opina doversi alla stessa 
rilasciare questo argomento. 

Indi vien data lettura duna Memoria del socio ordinario 
prof. Carlo Burci sugli stabilimenti balneari. 

Dopo aver mostrato coi fatti , come per tutta Europa 
sianvi società per soccorrere gli annegati , onde rarissimo è 
all'estero il caso di morte avvenuta per tale causa ; il Burci fa 
rilevare l'assoluta mancanza di provvedimenti fra noi , per cui 
gli annegamenti spesseggiano e sono sempre seguiti da morte. 
Egli nel 4845 mostrava quali provvedimenti preventivi e cu- 
rativi fossero da prendersi , insistendo specialmente sull'op- 
portunità di società simili a quelle stabilite altrove: Tornati 
vani i suoi sforzi e quelli dell'Accademia medica , ritorna in 
questa memoria sull'argonaento. Però a facilitare i suoi voti 
propone lo stabilimento di Bagni pubblici sull'Arno in luog&ì 
chiusi e sorvegliati da esperti nuotatori , cui affidar si po- 
trebbero i soccorsi nei casi d'annegamento che diverrebbero 
rari : provvedimento cui bisognerebbe aggiungere il divieto di 
bagnarsi in altri luoghi. La mancanza di questi stabilimenti 
e la libertà di bagnarsi dovecchessia sono le cause delle 
numerose disgrazie, che avvengono in Arno a Pisa e a Firenze. 
(1 bene pubblico e il decoro del paese esigono che i Municipi 
soccupino seriamente di quest'argomento. 

Udita questa lettura l'Accademia delibera che la memona 
del prof. Burci sia rimessa al Gonfaloniere di Firenze , colla 
l>reghiera di prenderla in considerazione nelle deliberazioni 
municipali. 

Il socio segretario Conte Digny legge intorno ad un coltro 
da maggese da esso immaginato e costruito nella sua officina; 
e presenta all'Accademia detto strumento. Egli espone come 
fosse mosso a studiarne la costruzione dalle parole dette 
airAccademia dal socio prof. Cuppari nell'adunanza del 9 Ago- 
sto 1 857 , e tenesse per norma lavvertenza da esso messa 
in nota nel pubblicare quello scritto , intorno alla necessKà dt 
aggiungere le ignote a questo arnese. 
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Il collro da maggese del Digny ha rorecchio foggiato co- 
me il suo coltro di rinauovo , ma più alloDgati) ; ha dimen- 
sioni minori dovendo produrre la profondità di soli cinque a 
sei soldi ; ha la coltella imposta come laltro , se non che 
essa è preceduta dalla punta del vomere . per ottener che 
l' istrumento stia meglio in terra. La stanga corta è diritta , 
molto obliqua , munita di una ruota larga e forte , e di un 
regolatore che permette di alzare molto la linea di trazione. 
Così si viene a fare che la ruota prema sempre il terreno ; 
le resistenze tendono a far girare il sistema intorno alla ruota, 
il bifolco non ha che a* gravitare sulle stegole per vincerle. 

Il Digny soggiunge di avere rotto in estate con questo 
arnese terre indurite in modo , che nessuno altro strumento 
Valerio aveva potuto attaccarle. Conchiude pregando l'Acca- 
demia di commettere ad alcuno dei suoi membri l'esame del 
lavoro di questo suo nuovo coltro. 

Il Presidente affida l'esame dello strumento esposto dal Conte 
Digny ai socj prof. Pietro Cuppari e Marchese Luigi RidolB. 
Il socio ordinario Ermolao Rubieri , termina di trattare il 
suo subietto sull'odierno movimento di economica e sociale ira- 
^{wmaiione , dimostrando che la civiltà altro non è che la 
dialettica d'ogni progresso , e quella che perciò può rendere 
vero e compiuto il progresso della industria e della scienza, 
producendo la pubblica prosperità materiale e morale , me- 
diante il buon uso della ricchezza e della dottrina. Ma sic- 
come le tendenze della civiltà sono troppo generalizzatrici , il 
Rubieri espone la necessità di cercare nella idea nazionale 
^n punto di stabilità, che guarentisca dalla interna corruzione 
e dalla esterna violenza ; temibili effetti di un progresso che 
per essere troppo poco informato di nazionali principii po- 
trebbe cessare di esser tale, relativamente ai nostri bisogni. 
Siccome poi la idea nazionale non potrebbe avere efficacia 
^nza il vincolo dellaffetto , e siccome l'affetto non è il più 
di^e abbondi ne'nostrì luoghi e tempi , il Rubieri fa conoscere 
il bisogno di risalire con la memoria e con la imitazione agli 
esempi che ci furono somministrati dai nostri maggiori , solo 
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evitando quegli eccessi per cui Taffetio diventava furore ; eccessi 
che d^altra parrte sono resi naturalmente impossibili dall' indole 
mite de nuovi costumi. Conclude il Rubieri , che ogni progres- 
so della scienza, della industria e della civiltà, con la esperien- 
za , la morale e la nazionalità per pernio , e con la verità , il 
diritto e l'affetto per ritempramento , può e^re non solo impu- 
ne , ma salutare , anzi indispensabile. 

Terminata questa lettura il Presidente annunziando esser 
la presente adunanza l'ultima dell'anno, fa. rilevare esservi 
ancora tre memorie cui conviene dare sfogo. Non essendo pos- 
sibile leggerle tutte in quest' anno, rimette al socio signor Fran- 
cesco Carega la memoria del signor Luigi Petrini, sul modo 
pratico di coltivare i gelsi , ed al socio signor Ingegner Vegni 
quella del socio signor Antonio Brucalassi sulle torbe. 

Indi trattandosi d'una scoperta scientifica importante, le^ 
egli stesso una memoria del signor Egidio PoUacci : Sulla /b- 
colta assorbente della terra arabUe , e sul modo Vagire delU ra- 
dici delle piante a contatto dei materiali inorganici del suolo. 

Il Liebig, rammenta l'autore, ha distrutto l'opinione an- 
tichissima che r acqua fosse il solvente delle sostanze , che le 
piante assorbono dal suolo. L'acqua che ha attraversato il 
terreno , giusta gli sperimenti del Liebig non contiene alcuna 
delle sostanze, che sono in questo; ma tutto al contrario se 
l'acqua conteneva ammoniaca , potassa , acido solforico, dessa 
attraversando il terreno ne resta spoglia. 

Il Pollacci ritiene come indubitati questi fatti , che dopo 
il Liebig sono confermati da tutti gli sperimenti. Egli bensì 
non concede al Liebig , che la terra ritenga esclusivamente le 
sostanze utili alla vegetazione, ciò non essendo confermato 
dagli sperimenti. Ha il fatto importantissimo, egli dice, si è, 
che la terra attraversata dalPacqua, toglie all'acqua le sostanze 
che in questa sono , anziché cederle le sue. 

Però questa scoperta dà luogo ad altro problema. Le piante 
non si nutrono che di sostanze solubili ; come dunque possoao 
assorbire l'alimento minerale, se la terra lo ritiene insolubile? 
Questo problema è lo scopo dei suoi studi. 
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I) Liebig in un suo sperìmenlo osservò , che le radici 
emettono acido carbonico. Però non diede importanza alcuna 
a tal fatto. Il Pollacci all'incontro lo crede importantissimo, 
e vi ritrova la soluzione del problema. 

Egli con replicati sperimenti sulle radici di diverse piante 
ha cominciato dallo stabilire bene il fatto, che le radici emet- 
tono acido carbonico ; anzi ha cercato di calcolarne la quan- 
tità a seconda delle stagioni, deli* età della pianta, e della sua 
specie. Ora secondo lui è quelVacido carbonico il solvente. Egli 
opina che i guasti arrecati agli edificj dalle radici delle piante , 
le corrosioni che fanno alle pareti dei vasi in cui son poste, 
le solcature osservate sulla pietra calcare per opera delle 
radici , sono dovute all' azione chimica dell* acido carbonico 
the emana dalle radici. 

Le radici , secondo lui, di mano a mano che nel terreno 
trovansi a contatto delle sostanze utili alla vegetazione , per 
razione dell* acido carbonico aiutato dair umidità, le disciol- 
gODO e le assorbono : dimodoché l'acido carbonico emanato ^ 
dalle radici compie per le piante Y ufficio stesso , che per gli 
ammali compie il succo gastrico. È noto poi che le radici 
depongono nel terreno materie organiche, quasi loro escre- 
menti, ora è ancor probabile che queste rafforzino l'azione 
dissolvente dell'acido carbonico. 

La lettura di questa memoria dà luogo ad alcune osser- 
vazioni del Presidente. A lui sembra molto probabile l' opi- 
nione dell' autore , che le escrezioni emesse dalle radici age- 
volino l'azione dissolvente dell'acido carbonico. Questa opi- 
nione è confermata dai lavori recentissimi di Risler, Verdièi, 
e Sprengel , secondo i quali l'acido umico molto influisce 
neir accrescere quella solubilità. Però il Presidente dubita che 
sia del Pollacci l' anteriorità in questa scoperta , il che da- 
rebbe maggiore importanza alla sua memoria. 

Il socio Lambrùschini nota, come spesso certe pratiche 
suggerite dalle osservazioni e da un primo concetto confuso 
precedano la soluzione scientifica. Per questo rapporto ram- 
menta, che già da gran tempo Simone Mannozzi di San Gio- 
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vanni consigliava conservare i concimi sotterrandoli in una 
buca. Il Latnbruscbini stesso, nel suo discorso sul terren gua- 
sto premiato dall' Accademia » ed in altro sugli uffizi del ter- 
reno nel conservare e porgere alle piante i sughi alimentari, avea 
traveduto quella proprietà d' assorbire e cedere alle piante le 
sostanze minerali , che oggi è cosi chiaramente spiegata dal 
PoUacci nella sua memoria. 

Terminate queste osservazioni è sciolta radunanza. 

Ifomlne di 0oei. 

L'Accademia nominava suoi soci nell'Adunanza del di 41 
Aprile : 
Monsignor Giuseppe Traversi , Vescovo di Massa-Harit< 

tima , Socio Onorario ; 
Cav. Giuseppe Franchi, Intendente nella provincia di 
Chambery, Stati Sardi. Socio . corrispondente ; 
Nell'adunanza del 2 Maggio nominava suoi Socj: 

Prof. Cesare Studiati di Pisa , Socio ordinario ; 
Cav. Prof. G. B. Massone di Piemonte , Corrispondeate ; 
Sig. Francesco Sabatier di Firenze, Corrispondente; 
Nell'Adunanza del di 1 8 Agosto , nominava suoi Soci corri- 
spondenti : 
Dott. Gustavo Dalgas di Livorno , 
Prof. G.. Passerini di Parma ; 
Signor Mariano Grassi di Sicilia. 
Nell'Adunanza del di 3 Ottobre, nominava Socj corrispondenti: 
Conte Luigi Guicciardini , Direttore delle RR. Posses- 
sioni; 
Signor Egidio PoUacci di Siena; 
Prof. Ettore Celi , Dirett. delllstituto agrario di Modena. 
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PROGRAMMI pei premi conferibili dalla R. Accademia 
Economico-Agraria dèi Georgofili nel 1 869. 



y 



^r^fHUBinl deinbenitl ■«IPAAbi 
del fi dimeno Ì8fi9. 



I. 



La cultura della vite è suscettibile di essere arricchita fa- 
cendo soggetto di più eslesa coltivazione certe varietà ora 
troppo ristrettameote tenute , o introducendo varietà nuove . 
colla mira di averne tali uve, che possano migliorare i vini 
nostri, o darne dei nuovi pregevoli; o anco di fornire delle 
ove da mensa di buon sapore atte a conservarsi lungamente. 
Pertanto VAccademia propone un premio di Scudi 70 a chi 
dentro il mese di Marzo dell'anno 1859 dimostrerà di aver 
fatto cura speciale della coltivazióne della vite , introducendo 
varietà distinte di essa , che siano adattate fra noi a far buoni 
vini, a render migliori quelli che si fanno , o a 6gurare sulla 
inensa. I concori'enti dovranno presentare colla domanda deU 
l'ammissione al concorso i saggi del vino ottenuto , e pre* 
sentare ancora un rapporto sui particolari riguardanti la 
coltura da essi adottata , indicando le spese e la rendita avuta. 

IL 

La cultura dei frutti potrebbe addivenire una vera sorgente 
di ricchezza agraria ; perciò TAccademia secondando le ten- 
denze che si dimostrano in molti prc^rietari verso questo 
scopo , propone un premio di scudi 70 a chi dentro il mese 
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di Marzo 4859 dimostrerà di avere eseguita una coltivazione 
di frutti , ragguardevole pel numero delle piante, per bene 
intesa potatura , pel numero delle varietà e pel pregio dei loro 
prodotti non solo come articoli di lusso , ma come elementi 
di ricchezza agraria. 

Le domande d'ammissione al concorso saranno dirette al 
Segretario degli Atti dentro l'anzidetto termine del Marzo 4 859. 




Perseverando la R. Accademia economico-agraria dei Geor- 
gofili nel proposito di promuovere a vantaggio specialmente 
della Maremma Toscana Timpiego delle macchine nella mieti- 
tura dei cereali ; e considerando che quelle sino a qui cono- 
sciute lasciano pur sempre molto a desiderare , se non per 
quanto propriamente riguarda la mietitura , bensì per ciò che 
si attiene al modo in che raccolgono e lasciano il cereale di- 
sposto per la sua legatura in covoni , e più anche danno loogo 
a temere , che non possa con esse conseguirsi queirazione con- 
tinua e prolungata , che solo ne consentirebbe la pratica ap- 
plicazione ; l'Accademia stessa ha risoluto , che il premio di 
scudi 120 già rilasciato a sua disposizione dal cav. priore Gai- 
do Giuntini , ed inutilmente per due volte promesso a chi in* 
troducesse nelle Maremme Toscane l'uso di una macchina da 
mietere che sufficientemente soddisfacesse al suo scopo, sia 
nel 1859 conferito a chi potrà mostrare col fatto, nella mie- 
titura deiranno stesso , di aver superate le indicate difficoltà 
con qualche essenziale miglioramento delle macchine attuai- 
mente esistenti , o con una macchina nuova di sua propria 
invenzione. 

I concorrenti dovranno dirigere al Segretario degli Alti 
dell'Accademia le loro dichiarazioni prima del 30 Aprile 1859, 
e dovranno prestarsi poi ad eseguire con le loro maccfaioe 
tutte quelle prove comparate, che dalla Deputazione Ordinaria 
saranno reputate necessarie. 
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I) premio sarà dall'Accademia conferito nella sua adunanza 
ordinaria deirAgosto 4859 sul giudizio emesso dalla sua De- 
putazione ordinaria. 



^BAWU deliberati Bell^AdMvaiiaa 
del di S del 'eorreate Ottobre. 



I 



L'Accademia dei Georgofili volendo cooperare quanto è 
da so a contenere ed estinguere la malattia de' bachi e delle 
farfalle, dove essa più manifestamente ha cominciato a mo- 
strarsi in Toscana , ha risolato di destinare due premi per 
coloro che in Val di Ni^vole daranno prove nel prossimo arino 
di maggiore zelo nel combattere la suddetta malattia. A que- 
sto fine , e per dare ai possidenti e ai contadini di quella valle 
maggior tempo a provvedersi di ottimo seme , e a preparare 
quanto occorre alla puntuale osservanza dei precetti delParte; 
Ella fin d'ora annunzia che: 

4.^ Sarà conferito un primo premio di scudi 50 a' colui 
che nel prossimo anno 4859 avrà allevato in Val di Nievole 
bachi più sani e ottenuto maggior raccolta di bozzoli da 
once sei almeno di seme anche divise in più bacherìe: e un 
secondo premio di scudi 30 a quello che avrà conseguito il 
medesimo fine con oncia una di seme. 

2.^ I concorrenti si daranno in nota al Segretario degli 
Atti dell'Accademia in tutta il mese di Febbraio prossimo 1 859. 

3.^ L'Accademia deputerà persone di sua fiducia a vigilare 
l'andamento dei bachi de' concorrenti , a seconda d' istruzioni 
che saranno stabilite, e comunicate alle medesime entro il 
mese di Marzo. 

4.^ L'Accademia inoltre tolendo, che il giudizio per la col- 
lazione dei premi possa fondarsi ancora sull'esame delle far- 
falle che usciranno dai bozzoli dei concorrenti , ottenuta fa- 
coltà dal conte Mario Degli Alberti di protrarne il conferimento 
in. 47 
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quanto per ciò occorra dopo il S8 Giugno 1859, impone ai 
concorrenli medesimi Tobbligo , che sian rilasciate gratuita- 
menle airAccademia libbre 12 di bozzoli a sua scelta da 
coloro che concorrono al primo premio , e libbre 2 da chi 
aspiri al secondo : i quali bozzoli ella commetterà a persona 
di sua fiducia di farli sfarfallare, e renderto coiUodel resultato. 
5.^ Quando il coacorrente premialo sia un proprietario, 
il quale faccia tenere i bachi a metà da uno o più coloni , 
e abbia dal canto suo provveduto a quanto bisogna per il 
loro buon andamento , il premio sarà diviso tra il proprie- 
tario e i coloni. 



IL 



Un premio di scudi 60 sarà conferito il 88 Giugno 4899 
a chi presenterà alla Deputazione Accademica il piiìi bel toro 
bianco destinalo a generare bovi aratori e vacche da lavoro. 

I concorrenti dovranno condurre in Arezzo il di 8 Mag- 
gio 1 859 , e nel lu(^o che sarà indicato con apposito avvisar 
gli animali che stimeranno degni di concorso. 

L'Accademia mossa dal desiderio di promuovere il perfe- 
zioofimento delle razze (Ja lavoro intende premiare raoiffiale 
che più sì avvicinerà al seguente tipa. 

L'animale avrà iutti i segni di una robustezza man co* 
Qtune , e perciò il collo grosso e corto , le ossa torti , la sjpioa 
diritta, la musculatura spuMsialmente deUe cosce bene pAenu»- 
ziata » il cuoio non tanto fine > la coda iaipostata piuttosto 
alta; l'indole ne dovrà essere non fiera ma risoluta , e l'occhio 
vivace esserne il principale indizio. L'ampiezza del petto deve 
assicurare che vi sia un voluminoso apparecchio respiratorio 
capace di resistiere alle fatiche più dure , finalmente l'apparec- 
chio della locomozione deve essere suscettibile dei maggiori 
sforzi ; e perciò deve avere il gaiese alvo , la • spalla lunga e 
deviata dalla verticale , il ginocchio bene articolato , lunghia 
resistente , le anche lunghe , i garetti grossi , i tendini fbrti e 
visibili. 
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I concorrenti si daranno in nota dirigcndfosi al Segretario 
degli Aiti deirAccademia prima del 31 Dicembre 4858. 

III. 

Un premio di scudi 60 sarà conferito il 28 Giugno 1 859» 
a chi presenterà il più bel toro nero castagno o macchiato , 
capace dì generare animali da macello e da latte. 

I concorrenti dovranno condurre gli animali che espor- 
ranno nella città di Pisa , nel luogo e nel giorno che sarà 
destinato , dentro il mese di Maggio. 

L'Accademia desiderosa d'inporaggiare con questo premio 
la propagazione di una razza capace di produrre carne e latte , 
previene i concorrenti che preferirà quel toro che più si av- 
vicinei*à al seguente tipo: 

Occhio mansueto, testa piccola , corna corte , fronte larga , 
garese grosso , petto largo , ossa sottili , piede leggiero , groppa 
piana, anche larghe, èoda sottile , cuojo e pelame finissimi. 

I concorrenti dovranno darsi in nota dirigendosi al Segre- 
tario degli. Atti dell'Accademia prima del 31 Dicembre 1858. 



Mirando a quei miglioramenti che richieder possono un 
tempo più lungo per ottenersi , l'Accademia nella stessa adu- 
nanza del di 3 deliberava 

Dne altri PàocmAMMi per premj confèrlbtll 

nel iSeO e ISM. 

I 

Dopo che per gli studi degli Scienziati , cosi utilmente 
promossi dall'Accademia nei decorsi tempi , furono posti in 
piena luce i principj , che guidar dovevano gli agricoltori nella 
scelta dei mezzi meglio acconci a conservare ai letami quanto 
piò sì possa della lor potenza fertilizzante , la pratica agraria 
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ha veramente trovato diversi espedienti per raggiungere quel- 
r intento; alcuni dei quali congiungono ad una sufficiente et 
ficacia Teconomia e la semplicità necessarie, perchè esser pos- 
sano convenientemente impiegati. 

È sembrato pertanto all'Accademia, che oggi essa renderebbe 
un utile servizio alla nostra rurale economia ed insieme coro- 
nerebbe l'opera propria, se cercasse d' incor>aggiare la diffu- 
sione di quei buoni metodi. di preparazione dei concimi, che 
già cominciano ad essere conosciuti ed a propagarsi anche 
tra noi ; e quindi ha stabilito che un premio di scudi 60 sarà 
conferito sulla fondazione Alberti nel 28 Giugno 4860, a quel 
proprietario o fattore che abbia più estesamente e nel miglior 
modo posto in pratica razionali sistemi per custodire ed usare 
i concimi di stalla , sicché se ne ritragga la maggiore utilità. 

I concorrenti dovranno, per essere ammessi al concorso, 
indirizzare le loro domande d'ammissione al Segretario d^li 
Atti dell'Accademia entro il 31 Dicembre 4859; indicaado 
i metodi che abbiano seguiti , il luogo dove questi siano prati- 
cati , e Testensione data al loro uso. 

II. 

Un premio di scudi 80 sarà conferito il 28 Giugno 1861 
a chi potrà mostrare alla Deputazione Accademica in pieoa 
attività un trebbiatojo che soddisfaccia alle seguenti condizioai. 

1.® Essere mosso da bovi mediante un maneggio; 

2.® Essere di facile trasporto da un luogo ad un altro, e 
ciò non tanto il battitore quanto anche il maneggio; 

3.^ Essere capace di battere, senza nettare, almeno <00 sac- 
ca di grano in 10 ore. 

I concorrenti dovranno darsi in nota dirigendosi al Segre- 
tario degli Atti dell'Accademia prima del 30 Giugno (860. 

Firenze, li 3 Oliobre 1858. 

Il Segretaiio degli Atli 

Rapfabllo Busacca. 
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Pao«BAiiiiA di concorso per ttn premio di Zecchini cento proposto dalla Società 
Editnce della aiMIoteea civile dell' italtaBO, e conferi1>ile da ma Com- 
missione delV Accademia dei GeorgofiH airautóre del migliore M«N«le pò- 
pelare dll Beesevla pubMIea. 



È pi'ìviiegìo singolare delia Toscana, che gìk da un secolo 
vi fossero in gran parte attuati quei priacipii della pubblica 
economia» che ora dopo lo splendido esempio delllaghilCerra , 
sono quasi generalmente riconosciuti come i pia idonei a con- 
durre gli Stati a una stabile prosperità, e a stimolare e rea- 
dere effettive le più nobili potenze date da. Dio alluomo. 

Ma^ se in Toscana non si trovano più quegli ostacoli . che 
ìd altri paesi s'incontrano a conformare la legislazione a quei 
sani principii . non è però meno vero che essi non hanno an- 
cora penetrato cosi addentro neiranimo dei cittadini » da pò* 
tersi dire che le maissimo della pubblica economia siano una 
fede universale. Nò solamente nel volgo, ma in persone di 
ordini più alti ed anco istruite, sono tuttavia radicati , o al- 
meno si aggirano per la mente come dubbi degni di esame , 
gli errori più irragionevoli e più perniciosi. E non è maravi- 
glia: dacché avviene delle rette dottrine economiche quello 
che accade già della scienza degli astri; che cioè il vero, re* 
pugnando alla testimonianza dei sensi , e alle prime deduzioni 
da fatti male osservati » oai suggerimenti spontanei delle urna* 
ne passioni, piglia sembianza di falso e di assurdo. E perciò 
lungo t^po ha decorrere , e ostinali combattimenti sono da 
sostenere, avanti che la verità rifùlga del suo divino spien* 
dorè. Quindi se fu malagevole a persuadere nei. tempi andati, 
che gira la Terra e non il Sole ; è malagevole tuttavia il 
persuadere che per aver grano dova ne è penuria , giova per- 
mettere del grano la libera uscita: che la proibizione delle 
merci forestiere, o i gravi dazi imposti sa quelle, nonproitg»' 
^oma affogano le arti nostrali o le mantengono bambine: che 
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r industrie e il commercio nulla han da chiedere ai governi , 
fuorché istruzione e libertà. Lo stesso si dica di altri canoni 
della scienza economica , i quali se appaiono certi e luminosi 
a chi ne fa espresso e maturo studio, riescono paradossi a chi 
riguarda soltanto la prima faccia delle cose, e ascolta senza 
avvedersene i segreti consigli dell'interesse, dril'infingardia , 
dell'invidia, dell'orgoglio, ed altre ingannevoli passioni che 
oscurano T intelletto perchè agghiacciano e immiseriscono il 
cuore. La qual connessione delle buone dottrine economiche 
con le leggi delta morale e coi sentimenti ohe più nobilitano 
e purificano Tanima umana , come è una bella riprova della 
verità e deirulilità di quelle dottrine, così inalza al grado di 
obbligo e di virtù il divulgare la cognizione di quelle, e age- 
volarne sempre più Tattuazione. 

Ma le verità (e quelle principalmente che più contrastano 
con la prima apparenza delle cose) non giungono al popolo 
minuto, e non sono da lui intese né ascoltate, se prima non 
entrino universalmente neU animo delle persone più civili e 
più cttlte, per l'assenso delle quali sì forma quella generale 
opinione, che giustamente si chiama ed è la signora del mon- 
do. È parso adunque ai sottoscritti che grande utilità verrebbe 
alla Toscana e alKItalia tutta da un libro , il quale esponesse 
con adatto ordine e grande chiarezza le più importanti e più 
accertate massime della pubblica economia. Un libro , che ri- 
volto specialmente a tutti coloro i quali allo studio di quella 
scienza non possono attendere ex profr^so, li ponesse in grado 
di conoscere pienamente per so , e di poter dimostrare ad 
altri , come quelle massime rettamente ed opportunaoieole 
praticate , non solamente conducono a produrre la npi ampia 
e più durevole ricchezza degli Stati , e a distribuirla più equa- 
bilmente , ma conferiscono grandemente a preparare ed asso- 
dare le buone istituzioni civili e le opere di pubblica utilità, 
perchè costringono l'uomo a tutte esercitare le proprie poten- 
ze , e contenendo le male passioni ad aver senno , coraggio, 
previdenza e probità ; cosi che per la stessa via con che cia- 
scheduno provvede al proprio benessere , concorre al bene di 



301 

tutti , e viene a conoscere che* la migiiore promoirìce e cu- 
stode dei materiali interessi , è la perfezione morale. Un libro 
iasomina , che fosse insieme il Maniiaie del' possidente , del 
manifattore, del mercatante, del massaio e del cittadino; e 
per l'esempio e ì consigli di chi possa leggerlo e meditarlo, 
giovasse ancora agli artigiani , ai lavoratori d'ogni maniera ; 
UD libro scritto con piano stile e pura lingua , da essere int^ 
so da tutti , da dilettare se si può , da non annoiare certamente. 
E per cooperare dal canto loro alla composizione di que- 
sto libro , hanno risoluto i sottoscritti di aprire un concorso 
e assegnare un premio , come è dichiarato nelle seguenti 



Cwi4lsi«al del emieera». 

È proposto un premio di Zecchini 100 fiorentini, pari a 
lire italiane 4420, aH'autore di un Manuale di Economia Pub- 
blica, che meglio risponda àgrintendimenti e allo scopo espres- 
si nel presente Manifesto. 

Il Manuale presentato al concorso dovrà contenersi fra 
le 300 e le 400 pagine, stampato che sia , del sesto dei 
volumi delU BibUoieca Civile deW Italiano: dovrà essere' ori^ 
ginale italiano, e non mai pubblicato. 

Il concorso resta aperto fino a tutto il 31 Dicembre del 
prossimo anno 1869. I manoscritti che fossero presentati ol- 
tre quel giorno non sarebbero ricevuti. 

I manoscritti mandati al concorso saranno indirizzati fran- 
chi di spesa al signor Celestino Bianchi Segretario della So- 
cietà Editlfoe della Biblioteca Civile delV Italiano, il quale ne rila- 
scerà ricevuta. Porteranno in fronte un'epigrafe, e saranno 
accompagnati da un biglietto sigillato contenente il nome del^ 
Vaulore, e contrassegnato all'esterno dalla medesima epigrafe 
del manoscritto. 

II giudizio sul concorso sarà pronunziato da una Commis- 
sione nominata nel suo seno dalla Reale Accademia dei Geor- 
gofili , di cui si è ottenuta la benigna annuenza. 
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I manoscritti non premiati saranna restituiti a chi presen- 
terà la ricevuta rilasciata dal Segretario , dopo aver bruciati 
i biglietti contenenti i nomi. Si prenderà cognizione soltanto del 
nome deirautore del manoscritto premiato. 

La proprietà del manoscritto premiato rimarrà per tre 
anni i contando dalla pubblicazione del risultamento del con- 
corso , nella Società Editrice della BibUoUca Civik deW Itaha- 
no : dopo di cbe tornerà pienamente libera airàutore. 



Firenze» 13 Settembre 4858. 



Cosimo Ridolfi. 
Bettino Ricasoli. 
Ubaldino Peruzzi. 
ToMMAi^o Corsi. 
Leopoldo Cbmpini, 
Celestino Bianchi. 



L'Accademia dei GeorgoGli nell'adunanza ordinaria del 
5 Settembre 4858, ha accettato 1* incarico affidatole dalla So- 
cietà Editrice. 

n Segretario degH ÀiU 

Raffaeu.0 BasACCA. 
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Rapporto del Segretario détte oorri$pondente Conte Luigi Gv- 
6LIBLM0 DE Cambbat-Iìigmy , Utto nelV Adunanza ordinaria dèi 
dt 3 Ottobre 48K8. 



L'argomento delfa malattìa dei bachi da seta è forse il 'più 
importante tra quelli intorno ai quali si aggira la nostra oorri^ 
spondenza; quindi m! apparisce conveniente lo ìncomHiciare da 
esso la mia relazione. 

Il Bultettino della Società Agraria di Montpellier reca una 
nota del isignor Cau\*y profe^sòi^e alla scuola di< faritipicifl 
di detta eittà, nella quale esso esfilòne la opinioifie.sua intor-* 
no alla efficacia dei disinfettanti ; e segnatamente del cloro , a 
preservare gli aHevamentt di bachi' dai fUnBsti effètti ééM 
nuova epideMfa. Questa opinione non è appoggiala d«i r^ceilU 
esperienze, ma è solamente il portato degli effetti ravorevoli in 
ogni tempo incontrali dairautoré mediante Vu^o del' cloro neM 
bigattière. Peraltro, dopo fi resdltato ottenuto dtii- B«ron Rica« 
soli, le parole del signor Cauvy acquistano per noi -una m$g* 
giore importanza; e reclamano la nostra attenzione. L'autore 
non crede sufficiente lo sviluppò del. cloro nelle bigattiere, iiYit 
perocché per (mi modo si pui*iiica l'atmosfera in geriefrale dei 
locali, senza torse ottenere Io stesso effetto in quello Btrato d( 
aria che si trattieiie tra' rietti e i bachi e nel meszo'tal quale 
essi vivono. Ritiene il signor Gàuvy che Ib maggior parte dei 
mali che assalgono i bachi provenga dalla fermentazione dei 
letti; e i gas cbé da questi si svìtuppano debbono, seoocidò lui, 
rimanere appunto laddove più necessaria sarebbe la purità . 
deiraria respirabile. Egli suggerisce - adunque di aspergere le 
carte dove si teogotvdr-. t bachi col doruro di ealoe beti pro^ 
^iugato , il quale deoomponendodi per influenza' délFaoido ear<> 
bonico, e deiraniìdità d«ila fegNa produce u» lento ma costante 
sviluppo di oloro , che riesce del* miglior effetto sulla salute - 
*el baco. ' 

III. 48 
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Il signor Cauvy consiglia di adoperare il cloraro di calce 
in diverse proporzioni, secondo 1 età dei bachi. Cosi vode che 
ne spargano 5 grammi per ogni me(ro di superficie delle stoje 
durante la prima eia, 7 a 8 granami .durante la secpnda etè , 
15 a 16 grammi durante la terza età , 86 durante la quarta 
e 30 durante la quinta ; e che le aspersioni si rinnuovino ad 
ogni muta dei letti. Quando i letti si accumulano, egli consi- 
glia le aspiersioni suj letti medesimi e anche sui bachi; e vuole 
poi che si dia il cloruro mescolato al geaso, segnatamente nella 
prima età, alfine ^i b^ dividerlo ttnifiMrineniente su tvl^a la su- 
perfice occupata dai bachi. 

Accennai neir ultima mia j^elocione all'uso dello ffiipchero 
proposto airAccademia deUp scà^nse di Parigi , come rimalo 
contro la epidemia dei bachi ^ dal signor de Quatrefag^s. Tnovo 
nel Bacofilo italiano alcune . oaservaaiimi del dpUor Carlo Mar- 
tinelli su questo prOjposito e credo .pppprtiiAO di riferirveoe 
un sunto. Ritiene il dottpr Martinelli che Io zucchero debba 
rkiscife eCfioape riportando nel b^co .una 4|uantiità di giocosa, 
la cui mancanza nellorganii^ma di esso e delia fpglcia che gli 
serve di aUmento, deve.« aecoado lai. ocoasiomureìl lamentato 
deperimento; però le sne esperienze fatte sa bachi oramai 
roanifestemente infetti , non ottennero nessun resultetp felice ; 
per il che egli emetto 1 opinione ohe se lo zucchero è vera* 
mente un rimedio, deve essere usato oqme ripaedip pnes^va- 
tivo ,. e non come rimcidio curativo, «ad .essere iMloperato prima 
che il morbo si sviluppi. La relanipne del; aignor ;de Qu%tre- 
fages potrà a suo tempo d^rci il modo di approfoadir me- 
glio questa materia» 

Il Giornale di lAigricoltura pratipa di Pftr^ contiene nn 
articolo del sig. Jamet interino lai bovi arartori. Questo airtiwlo 
appartiene ad une f^temica «^.h^a preso po^to frequentemente 
nelle pagine di quel giornale a .preposilo 4eUa attitudine al 
lavoro dei bovi e dei cavalli , e a firopoaito 4eUa utiUlà .delle 
rasce vaccine educate a servile ed uno «o.pià^cppi. 

Queste due questioni si toccano codi daviptno che.^Msi 
non ne fanno che una : e la discussione di esse ha prese laU 
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svHxrppi ehe io usvcì rìnonciato a parkirvene , se non ne ve* 
detti emergete alennfi alili insegnamenti anche per il colti- 
valere toscano. Dirò di piji che Taiio prezzo acquistato in 
questi ultimi tempi dai bovi aratori fra noi , per la richiesta 
che sempre ne cresce sui nostri mercati , facendo dubitare che 
la prodnzione non supplisca ai bisogni dell'agricollttra » mi b« 
fatto ritenere tale argomento cotae degno di essere additato 
alla studiosa operosità deirAecademia , e dì tutti coloro cui 
stb a coore ii progresso della nostra agricoltura. 

Di poca imporianea è foi*se per noi la prima parte del- 
Targomento, cioè la questione di sapere se i bovi sieno pre- 
feribili ai cavalli per lavorare la terra. In primo luògo man* 
cano affatto tra noi le razze equine capaci di simili fatiche ; 
in secondo luogo difficil sarebbe superare su questo punto le 
renitenze dei nostri agricoltori; ma finalmente e soprattutto, il 
nostro suo4o esige lavori tanto profondi , che solo il lento e 
paziente bove può eseguire , mentre il cavallo più rapido nei 
saei movimenti fa^bbe nei tempo stesso la medesima sSonuna 
di latoro meccanico . ma a carico della profondità del lavoro. 

Riguardo però alla questione di sapere se giovino più le 
T^tte speciahnente destinate ad uno scopo , cioè o il lavoro , 
il latte, o la carne , ovvero quelle capacr di dare piÉ di «ne 
ài questi" ]prodotti , è questo un punto che merila di esaere 
dnehe ira noi esaminato. 

Il 9%. Jamet è grtfn partigiano degli animali come dicono 
sp^dliznti , cioè riprodotti con atsCurata scelta de' padri e 
Mie madri secondo un tipo fisso e destinati ad un solo fine; 
Secondo lui la inferiorità costatata dagli agricoltori francesi; 
del bove sul carvallo- come animale da lavoro è unicamente 
dofuia aii'uBO di avete insieme bestie da tiro e da maceHo, e 
diadoprare i giovani bovi alle più dure fatiche prima cbe 
l'ettfgli abbia fortificati, e ricavarne poi una carne costosa e 
non buona. Questo uso, secondo Tautore, ha condotto ad «vere 
lavoro e eame a prezzi troppo alti, onde lo scapito sulle 
staile, e qaiodi l'opinione di molli agronomi che il bestisme 
&ia un male necessario. Fare là carne coi bestiami di precoce 
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sviluppo» ili costiiusiooe floscia , di ossatura' soltiljs, dì menUn'a 
poco svelte, e faila il più presto possibile ; eseguire il lavoro 
eolle' ra;^ze bea. propormaate, di forte ossatura /di energica 
fibi^a , di fpembra lunghe e bene articolate , condurrebbe, se- 
ooBdo lui, a trarne nelluua e nell'altra specie dj prodiuioue 
«li tnaggiore tQraaconto « condurrebbe anzi ad 'avere bovi ca- 
paci di superare gli 6te$si cavalli aucbe in velocità. 

. Let cifre che adduce il sig. Jamet p^r provare questo ul- 
timo punto sono veramente maravigliose. Secondo liti ,. sulla 
stoppia del grano o del trifoglio due bovi.N^ntesi possono 
esegui^Tf) in un giorno col coltro tre quarti di ettaro di la- 
voro alla profondità di 20 centioietrì 

. Paragonaodo lo sforzo occorren^f». a fare codesta profondità 
di lavoro coU'queUo necessario per ottenere 33 centimetri che 
noi ordinariamente .esigiamo, secondo la formula usata per 
oonfronlare i coltri alia esposizione delle Cascine, si. avrebbe 
il. rapportò :: 22 1 41. Cosicché i bovi del signor Jamet 
dovrebbero coi nostri arnesi eseguire un quadrato di lavoro 
io un giorno. È vero che esso suppone 42 ore di lavoro > 
mentre i nostri non si tengono aggiogati più di 8 ; Iqchè ri- 
durrebbe il lavoro di una giornata a 23. Are , o^sia circa uno 
staio a mezzo. £^ vero, altre9Ì che osso a mezza giornata 
cambia i bovi e ne sostituiace. un paio freschi. Ciò nondimeno 
il risultato che egli ottiene è sempre da considerane come 
alraordioario. Se adunque ò. vero che. una razza educata in 
vista del lavoro può prodarre tali effeUii eg).i è indubiialo 
che si otten'ebbe per questa via una grande economia nei 
lavori. 

. Io non voglio ora inoltranti a dimosCrofre i resultali che 
d'altra parte si pitei^no colle razfie preoooi da earne« Voi 
ne avete qui inteso parlai!e.pi6 volte» voi . conoscete la difS- 
ooltà . che e$ae ioooutrarebbero in un .paese d^ve è o sarà 
sempre impoa^ibilo di olit^ere Aina ^ esuberante prodiUMone di 
fipfiraggi. Ma laddove questi possoi^ averci in suStoiente abbon- 
4aa2a, è certo che l'agricoltore incontrerà; maggior profitto a 
produrre carne con razze analoghe a quelle » o con esse ma- 
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fitate , che non ostinandosi ad ingrassare a furia di farina i 
vecchi bovi e le vacche da lavoro. 

Parmi dunque che anche tra noi possa utilmente, applì^ 
carsi, almeno in certi limiti, il consiglio che dà i} sig. Jamet 
agli agricoltori francesi di tenersi care le belle razze da la- 
voro della Loira inferiore, e cercare di conservare in esse 
quelle preziose e robuste forme che le rendono cosi utili é 
* pregevoli , di adoperarle allo scopo cui sono destinate pel piti 
lungo tempo possibile, senza cercare di farci un gran gua- 
dagno coir ingrassamento , ed invece rivolgere le loroctrfe 
alla produzione della carne, mediante Ip razze precoci. A noi 
soprattutto mi appariscono applicabili cotesti consigli, ìnape- 
rocchè abbiamo visto alla esposizione delle Caseine, e più 
recentemente in quella di Arezzo , quale sia la bellezza delle 
forme d.ella nostra razza bianca delle Chiane , e quale la sua 
attitudine a dare bovi aratori da non invidiare per certo lar 
più bella razza francese: mentre abbiamo nella specie liera 
detta magnana una razza che opportunamente incrociata' coUe 
precoci straniere e meglio nutrita potrebbe offrire peria pro- 
dazione della carne da macello una vistosa risorsa. 

Nell'attuale procedere adunque del commercio dei bestiami 
tra noi , mentre si estendono i lavori profondi col mezzo degli 
aratri , e mentre sempre cresce la richiesta dei bovi , e coh essa * 
il prezzo della carne da macello , noi non dobbiamo trascurare 
occasione per insistere presso i nostri coltivatori , perchè pren- 
dano a cuore le cure necessarie a conservare e migliorare nella . 
noza bianca il tipo tanto importante, e pur tuttavia tanto bellodi 
Qna razza da lavoro , mentre possono con maggior tornaconto 
6d opportunità , valersi della razza nera per una estesa produ- 
zione di carne. Questo faceva conoscere con savie ed opportune 
parole il nostro benemerito Presidente neiràdunanza solenne- 
ineote tenuta in Arezzo dairAccademia del Petrarca , nella occa- 
sione deirultima esposizione; e i coltivatori istruiti egli zelatori 
del progresso agrario in Toscana non dovrebbero stancarsi 
di propagare queste fecónde idee. Che senza deporre affatto 
il pensiero di vendere al macello le vecchie bestie da lavoro 
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alla produzìoDe del latte nioUe mucche ^ certa è che noi pos- 
sww Diiglip^are le une e le altre nel sesso delto^ scopo prìn- 
QÌgs^ie cui c»qis/euua delle due razze è destinata 1 imilando qod 
servilmente, nia colla scorta delle vere esi^nze della nostra 
agricoltura>,il sapiente metodo con cui gl'Inffleaì hanno. sa- 
puto adattare .$ii loro bisogni tutte le specie di anioiali 
dpmestici. 

, La Società dei Curiosi della natura di CoUe di Valdelsa 
continua ad inviare aH'Accademia i Processi verbali delle sue 
conferenze. Tra le cose esposte in quella del 6 Giugno decorso, 
vi furono i resultati ottenuti colluso del coltro americano per 
preparare il terrena per il grano; risultati interamente sodi- 
sfacenti secondo la opinione del Vicepresidente Avv. Carlo Cera* 
melH. Ho creduto dpyer fare questa avvertenza perchè sono di 
parere, che i lavori preparatori per la sementa del grano sioio 
verafnente quelli per i quali riesce oppQrtunissimo cotesto 
istcumento , il quale non è abbastanza pateat^ per. sostituirsi 
alla vanga. Sono anzi convinto che i oo)tivajtori i quali non 
possono disporre di una suSìciento quaptilà di letame per adot* 
tare il sis|em^ di concimare il rinnuovo soltanto eo)la quan- 
tità pccorrente alle letamazipni , di tutta' un^ rotafiione., tre- 
• veraqaa vantaggio a . distf^Mlere» il coaciipe sul tprr^no sodo» 
e i;ivp^Uarlo,4sptrQ m^antcì il coltro americano. 

Conchiuderò questa relazione » annunziandovi che il pror 
fesBpre.Q. Pas^rìni fli Parma , nostro nuovo socio cor ris|)OB<^ 
dentjB , mi ha diretto una lettera di ringraziamento- per ip sua 
rpceute elezipoc. ... , ^ 
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HoU delle opere rioevule In dono dell'Aocedeniie 
- dal ft Settenibre el 8 Ottobre 18SS. 

Aonaaire de T'Académie Royale du Belgique. Bruxelles 4868. 

Mémoires couronnées el autres Mémoires pabliées par rAcadémie Boyale du 

Belgique. T. 7. Bruxelles 4868. 
BuIIetins de l'Académie Royale du Belgique , 26.* année, S* Serie, Tom. 4 , S et 3. 

Bruxelles 4867. 
L'Empedocle, giornale di Agricoltura e di Economia pubblica per la Sicilia, 

Voi. 6.<» Palermo 4836 ( fn 4 fascicoli )i 
Bulletin des travaux de la Soclété d'AgricuUure d'Alger, %• annóe. Num. 6. 

Alger 4858; 
L'Boooomia rurale. Anno I, Num. 44. Torino 1858. 
BoIIeUino delI'Usmo di Suez. Voi. Z.^ Num. 46 e 47. Torino 4868. 
Caxalis-Allut. Observations sur le platrage des vins et sur le sei marin pou- 

▼ant remplacer le platre avec arantage. Quelques mots sur les plantations 

des espdces précoces. Montpellier 4868. 
BalletìD de la Sociétó d'Agrieulture du Dep. de l' Herault, 45 .• année. Mai, Juin, 

Juillet 4858. Montpellier. 
Il Bacofllo Italiano. Anno I , Semestre S.*, Settembre , Milano 4868. 
Revue agricole » industrielle et iittéraire. Annóe 40.« Num. t. Valencien- 
nes 4868. 
Il Tecnico, Anno U, fase. Z.^ Torino 4868. 

Levi Ghatppe. Origine e Storia delle Corse dei Cavalli. Firenze 4868. 
— Considerazioni igieniche suiralimentazione dei Cavalli. Firenze 4868. 
Statistica del Granducato di Toscana: Serie S.*, Tom. 4.^ distribuzione 4.«e 5.i 

Firenze 4868, 
Vocben Blatt der K. K. Stejermart. Landwerthscbafls. Hesellscbaft. 7.**Iahrg. 

NiTm* 47, 48, 49, SO, 94, 81 Donnerstag 4868. 
L'Industre. Anno I , Num. 36, 37, 38. 39. Savigliano 4868. 
L'Avvisatore Agricola. Num. 34, 36, 37, 38. Ferrara 4868. 
L' Incoraggiamento. Anno X , Num. 33, 34, 35, 36 Bologna 4868. 
Lo Spettatore. Anno IV, Num, 36, 37, 38, 39. Firenze 4868. 
Catalogne des arbres fruitiers de Tétablissement André Leroy. Angora 4866. 
Biondi Giutqtpe. Intorno airabolizione delle tasse sul pane e sulle paste in 

Palermo. Palermo 4868. 
Minà^Pakmho Francesco, Catalogo degli uccelli delle Madonie. 
Letture di Famiglia. Voi. 6.* Num. 8, con Appendice. Firenie 4866. 
RivisU Agronomica di Vincenzio Corsi. Anno III, Disp. 9, Settembre 4858, 

Napoli. 
Giornale di Medicina Veterinaria della Società Nazionale di Torino. Anno VII , 

Voi. 4.* , Torino 4858. 
Manono Cav, G. B. Di alcune preparazioni di guaco , quale mezzo di preser- - 

vazione e cura delle malattie veneree. Genova 4868. 
AnnaH Civili del Regno delle Due Sicilie. Voi. 63, Fascicolo 486. Napoli 4868. 
The Gardener's Chronicle and Agricultural Gazette. Num. 37, 39, Londra. 
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Gennaio 1889. 



Adu9ianza ioìenne del di 26 Dicembre 1858. 



Nella Galleria di Luca Giordano nel già Palazzo Riccardi 
avea laogo radonaoza solenne per la chiusura dell anno ac- 
cademico 4888. 

Il Segretario degli Atti signor Raffaello Busecca leggeva il 
rapporto sugli studi economici e iporali deirAccadeinia del- 
ranno 1858. 

Il Segretario delle Corrispondenze Conte Guglielmo De 
Cambray-^Digay leggeva il rapporto sugli stessi studi accade- 
mici per la parte che si riferisce alle arti e alle scienze affini. 

Il Socio ordinario professor Filippo Parlatore leggeva la 
oeorologia del socio corrispondente sir Robei'to Brown. 

Il Socio ordinario Avv. Marco Tabarrini leggeva la necro- 
logia dei Soci ordinari ed emeriti Conte Luigi Serrtstori , Ca- 
valier Ferdinando Tartini<-Salvatici , Direttore Domenico Fia^ 
schi , Professor Carlo Passerini , Professor Vincenzo Manteri. 

Terminate queste letture l'Adunanza era sciolta. 

PrMìdmfs. S. E. Prof. Comm. March. Cosimo 

Ridolfi , nominato Presidente con 
Sovrano Rescritto del 23 Marzo 
18i2. 

yice-'Preiidente. Consigliere Enrico Poggi. 

Cwuervalore. Avv. Generale Celso Marzucchi. 

HI. 49 
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Supplente al ComenxUore. Avv. Ferdinando AndreaccL 
Segretario degli Atti. Signor Raffaello Basacca. 

Segret. delle Cotri^ndenze. Conte Gugl. De Cambray-Digny. 
Bibliotecario. Ingegner Giovanni Picoinettì. 

Tesoriere. March. Ferdinando|Bartolommei 

Presidente. Dott. Napoleone Pini. 

Segretario. Prof. Cesare Studiati. 

Deputati. Ingegner Pietro Rossini. 

March. Luigi Rìdol6. 

Prof. Pietro Cupparì. 

Signor Ermolao Rubieri. 



Adunanza ordinaria dd dì 9 Gennaio 4859. 

Dopo la lettura dei processi verbali e del rapporto della 
corrispondenza accademica, il Segretario delle corrispondenze 
presenta una descrizione agraria del Chianti Sanese, che il 
socio Prof. Pietro Cuppari offre airAccademta, come primo 
esperimento del di lui Saggio descrittìioo, comparaHvo e crìtia 
intomo aUEeonomia rurale toeeana. 

Indi lo stesso Prof. Cuppari espone il metodo ch'egfi in- 
tende seguire in questa sua opera , leggendo il seguente pro- 
gramma. 

lsi*rB« Alla B«oa«MUi Marale Tomab». Sassi* S — ri Mtf ^ 
6 — iparaiiTO e erltloa Sei Pr*f. Pietre Capperi. 

» 

Programma. 

Ho sempre tenuto per cosa ferma e dimostrata, che la vera 
scienza e la vera arte della Economia rurale debbano di ne- 
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cessità fondarsi sullo studio attento dei fotti, i quali ai ripro- 
ducono incessantemente nelle aziende rurali; e che il modo 
più acconcio di coadiuvare Tincremento, cosi dell'una come 
dell'altra, stia appunta nel raccoglierli diligentemente, provo* 
carne dei nuovi , confrontarli, e poi col lume di sana critica 
dedurne legittime conseguenze in vantaggio della scienza me- 
desima e dell'arte. Insomma io studio della Economia rurale 
vuol essere sostanzialmente operativo: ecco il pricipio fonda- 
mentale di cui sono stato sempre convinto profondamente, e 
che ho cercato; per quanto ho potuto, di persuadere altrui. 
Con che ho da più tempo nutrito in cuore il desiderio di 
provarmi a farne applicazione alla Economia rurale toscana; 
e ciò anche afiin di eccitare più vivamente in tale via coloro, 
che di queste materie si vanno occupando tra noi. Ora in* 
tendo di dare effetto a cotale desiderio^ mettendo assieme un 
Saggio descrUHvo, eomparativù e criUco intomo olla Economia fu-> 
fole , col giovarmi degli studj e delle osservazioni da me fatte 
in questo paese da tredici anni in qua, e che vado tuttora 
facendo in un complesso ordinato di escursioni agrarie. E po- 
sciachè mi occorre di richiedervi di consiglio in questa ardua 
impresa, vi vengo oggi innanzi per farvi noto in brevi parole 
il programma di questo lavoro. 

Esso avrà tre parti, nella prima delle quali mi limiterò a 
descrivere la nostra Economia rurale nelle sue principali for- 
me ; la chiamerò perciò descrilHva : nella seconda raffronterò 
tra di loro le descritte cose, d'onde la qualificazione di eompc^ 
raiiva : e nella terza ed ultima prenderò ad esaminare il più 
plausibile progresso, di cui credo suscettiva la stessa Econo- 
mia rurale movendo dal suo presente essere ; l'addimanderò 
parte criltea. 

Nella parte descrittiva mi sono risoluto di s^uire una via 
simile a quella tenuta nella storia naturale, col riunire e di- 
stribuire in classi le diverse forme di Economia rurale, che 
lo studio della Toscana mi ha rivelato. Chiamerò mme le pri- 
marie classi, in cui mi pare di potere spartir la Toscana agri- 
cola. Le zone saranno suddivise in «estòni, ciascuna delle quali 
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comprenderà una dello particolari maniere di eosere di Eoo- 
nomia rurale esercitate nella rispettiva zona. Ogni sezione 
avrà i tipi del piano ed i tipi del poggio: ciascun iipo le 
principali varianti cbe saran più degne di attenzione* In questa 
prima parte avremo dunque le jsotie, le sezioni, ed i 1^. Ogni 
2ona comprenderà più sezioni, e ogni seziona più tipi. Cia- 
scheduna zotta porterà una formula di caratteri generali co- 
muni a tutte le sezioni ohe la compongono , e che possoDO 
distinguerla dalle altre zone. Ogni sdztone avrìi parimente la 
sua formula di caratteri comuni ai tipi, che abbraccia e cbe 
servono a distinguerla dalle altre sezioni. Il tipo finalmente 
avrà una descrizione completa e composta di due separale 
parti, cioè: 1.* deirordtnomenlo dell'Agenda rurale, che oo- 
niincia con una formula di oairaUeri fondamentali perchò di 
tratto se ne possa acquistare una prima nozione , e segnila 
con uno speechieito comprendente i più importanti partieolarì 
che concernono Y economia rurale del tipo descritto ; S."* dei 
ragguagli econamico-rurali, i quali son destinati a porgere più 
arapj schiarimenti per completare la descrìziOM sommaria 
racchiusa nello speechieito rispettivo. 

I caratteri per le descrizioni, e principalmente per la com- 
pilazione delle formule e degli epeochietti, saranno tratti dalle 
parti componenti l'azienda rurale da descrivere; cioò: I* dal 
terreno ; 8.^ dalle piante coltivate e dal giro loro ; 3.* dai lab- 
bricati rurali ; 4.^ dai bestiami ; 6.^ dai concimi amministrati; 
6.^ dagli arnesi rurali adoprati ; 7.^ dalla gente rurale impie- 
gata ; 8.^ dai capitali ; 9.* dai prodotti otteanti ec. 

In mezzo ai caratteri derivati da queste diverse fonti^ aU 
cuni sono più sostanziali ed altri meno« secondo il loro grado 
d'importanza relativa e secondo le connessioni del componente 
cui si riferiscono. Della prima specie sono i caratteri tratti: 
1.^ dalla maniera di coltivazione diretta per conio proprio, 
od indiretta per Otto o per mezzeria ; 2.® dal predomìnio delle 
coltivazioni legnose o da quello delie erbacee ; 3.® dall'essere 
la coltivazione continua , ovvero intermittente con riposo e 
maggese ; 4.^ dairammettere un maggese completo od il mezzo 
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maggBse , il maggese nudo od il maggese con ricolto ; 5.^ dal- 
l'uBO di ristoppiare o da quello deiralteniare delle culture ; 
6.^ dàlie diverto specie di bestiami allevati; 7.® dall'uso della 
stabulazione , o del pascolo ; 8.^ dai più comuni concimi , e 
dai modi di serbarli ed amministrarli, 9.^ dairufio dei seve* 
sci ee. Ora nella compilazione delle formule delle zone mi 
varrò più specialmente di questi caratteri generali e più 
sostanziali, e via via degli altri per le formule delle sezioni 
e dei tipi. 

Ndla seconda parte del saggio , cioè nella parte compara^ 
In», cercherò di porre a riscontro dapprima i tipi della stèssa 
regione; poi le regioni della medesima zona, e da ultimo tutte 
le ;oae fra di loro, con Tintendimento di mettere in rilievo le 
somiglianze e le discrepanze, di rinvenire le scambievoli con- 
nessioni,, di rintracciare le cause, e di tirarne fuori insomma una 
nozione chiara , quanto far si potrà, dallo stato attuale della 
nostra economia rurale. 

Mediante la parte descrittiva e la .comparativa spero di es- 
sermi spianata la via alla trattazione della parte critica, la 
quale è certo la più spinosa. Movendo in tale trattazione dalla 
coBoaeenza dei particolari economico-rurali specificati nella 
parie descrittiva, e delle attinenze rivelate dalla comparativa, 
potrò studiare di andar in cerca dei modi più ragionevoli e 
plausibili di provvedere ai bisogni discoperti, ed indagare le 
vie più sienre, a senso mio, di darvi mano, perché il pro-^ 
grasso rurale cammini eoa qudla gradazione necessaria alla 
sua continua esplicazione. 

Io senio bene che a tessere cosiffatte tele di orditura lanlo 
nnoYa occorra im lavoro malagevole, e pel quale le mie pro- 
prie foi^e sono pur troppo insufficienti. Qadeehè mi sono av* 
visat<r d'invocare Vanito vostro , e quello di coloro i c^K 
aroano tra noi ^li studj georgici. A questo fine vi presento 
una copia della descrizione del Chianti senese, da me méssa 
assieme di corto come per saggio , sul quale facendo io stesso 
più malnra considerazione e col soccorso vostro, poter mi- 
gliorare il metodo di descrivere da me immaginato. Questa 
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descrizione per altro trovasi neiraltima dispensa delFora spi* 
rato anno del nostro Giornale Agrario. Vi prego istantemente, 
perchè vi piaccia di prenderne cognizione e di essermi cor- 
tesi dei vostri lumi, senza ombra veruna di accademico ap- 
parato, ma si bene fn famiglia direi quasi e singolarmente, 
vogliate a voce, o vogliate per lettera. Di clie ven rendo 
anticipate e veraci grazie. Non è già che io non prevegga 
doverae venir fuori ad ogni modo una coia imperfetta: ma 
se la via che andremo ad aprire sarà reputata buona, 
avremo fatto opera ' non del tutto inutile a tracciarla alla 
meglio, lasciando far che altri in seguito la tiri a filo, la rap- 
piani e la lastrichi. 

Il socio ordinario consigliere Enrico Poggi , profittando di 
questo .invito , avverte Topportunità di comprendere in que- 
sto lavoro le condizioni della colonia toscana , ad oggetto di 
far rilevare le differenze che passano tra una provincia e 
Taltra. 

Il Prof. Cuppari quantunque creda queste divorsità esser 
ben poche , puro accetta la proposizione fattagli. 

Indi il socio ordinario Ing. Giuseppe Poggi riferisce intorno 
a due memorie del socio corrispondente sig. Cosimo Giachi. Una 
di queste riguarda lo stato attuale della colonia in Toscana. 
Parmigiano della gran cultura il Giachi teme , che gli sforzi 
latti dairAccademia per ottenere alla Toscana istituzioni d'in- 
segnamento agrario , sarebbero , se appagati , di poco pro- 
fitto per la sistematica opposizione dei contadini ad ogni mi- 
glioramento , e pei vizj che secondo lui , guastano questa 
classe. Come rimedio propone la temporanea scansione della 
colonia , da ripristinarsi quando la classe dei contadini si sarà 
divezzata dai suoi pregi udizj mercè una nuova pratica for* 
zatamente acquistata. 

Da tal rimedio dissente il sig. Poggi : dappoiché come misura 
generale suppone maggior volere , e maggiore istruzione agra- 
ria nella classe dei possidenti ; e nello stato attuale cambiando 
sistema , questo resterebbe sempre aOBdato alle stesse mam 
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inesperte di coloro , contro i cni difetti reclama il Giachi : 
ed allora vai meglio certamente ritenere Tantico , e confidare 
nel tempo per le riforme da fare. 

Il Poggi inoltre mette in dubbio cpiel che il Giachi asse* 
risce circa la maggiore agiatezza dei coloni nel resto d'Italia , 
dove hanno meno della metà del prodotto , e non godono di 
tanti altri articoli di lucro , concessi ai coloni Toscani. Il Poggi 
nega » che generalmente nel resto d'Italia Tagricoltura sia più 
progredita che in Toscana ; onde se quella maggiore agiatezza 
in qualche località è eccezionalmente vera la maggiore fe- 
racità del suolo , r avere i coloni capitali propri che fan va- 
lere , possono esseme le sole cause. Agli articoli di lucro, egli 
aggiunge , sono poi da contrapporre gli aggravi ; ed egli nota 
come la coscrizione, quantunque possa essere un peso indi- 
spensabile f pure è un peso tale, che dovrà produrre un mu- 
tamento nella colonia toscana. 

La seconda memoria del Giachi ha per titolo Idea duino 

* 

sftiKKmanA) Idrometrico itiUa direzione generale dei fiumi del 
dì^rtmento deWAmo. 

Il Giachi sin dairepoca deirimpero' francese avea fatto 
rilevare Terroneità dei reparti delle imposizioni dei fiumi , 
e la confusione del sistema di scrittura delle deputazioni lo- 
cali. Egli inoltre concorda coll'ingegnere Rossini , il quale 
in varie letture accademiche ha dimostrato la cattiva con- 
dotta dei corsi d'acqua. Ora quanto ai provvedimenti dal 
detto Ingegnere proposti , il Giachi tanto più li approva, che 
dessi erano stati sin da quellepoca reclamati e domandati 
al governo francese , da lui , dall'architetto Conte Digny e 
dal Prof. De Vecchi , ed egli trascrive nella sua memoria il 
progetto redatto dal De Vecchi. Secondo quel progetto al buono 
regolamento dei fiumi e corsi d'acqua è necessario un ufiioio 
centrale , che senza ledere le attuali libertà abbia la soprain- 
tendenza e direzione generale a tutelare gì' interessi del pub- 
blico. Sul qual proposito osserva il Poggi , che si può mettere 
in discussione la necessità di nuovi uffizi, ma che il bisogno 
d'una vigilanza efficace per parte deirautorità sui lavori, che 
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le varie diputàzioni, e spesso anche ì privati, vanno eseguendo 
sui fiumi , è un bisogno generalmente sentito , la coi soddi- 
sfazione è da tutti reclamata. 

Indi il socio corrispondente Prof. Girolamo Bonazia legge 
Sugli SkUuti dette Arti Fiorentine, In questa ' prima memoria , 
cui fa seguito un' altra, l'autore tratta storicamente deirorìgine 
dei corpi d*arte. Egli mostra , come nati al risorger della li- 
bertà del Comune fiorentino , essi in origine fossero Tassocìa* 
zione degli esercenti un'arte , che legavansi con giuramento 
per difendersi dalla soggezione e dairangherie dei signori che 
tenevano il contado. Ciò si prova con documenti pervenuti 
sino a noi ; dai quali desumesi che le matrìcole del I S85 
deirarte di Porta S. Maria portavano i nomi dei C(mipOiienti 
giurati, e Tordinamentò deirarte. I consoli ne governavano 
gV interessi , e tanta era la loro autorità che il Comune nulla 
d'importante risolveva senza sentirne il parerò. Però Tauto- 
rità dei consoli era raffrenata da un consiglio di popolani e 
sottoposta ad annuale sindacato. Nei tempi poi di grave pe- 
ricolo Tarte nominava un sindaco, la cui autorità illimitata era 
una minaccia per la libertà del Comune. 

Quanto ai provvedimenti economici, l'autore dimostra, i 
corpi d'arte essere stati dapprima animati da quei principi di 
libertà > che decaduti in seguito , sono rinati airepoòa nostra. 
Alcune provvisioni del 1886 e del 1890 ne sonò una prova, 
ed è poi notevolissima una dello Statuto dell'arte dei Medici 
e Speziali del 1 31 4 , che dà pienissima libertà d* introduzione 
e d'esportazione di tutte quelle cose di cui faceva commercio 
quell'arte, il cui commercio allora estendevdsi anche alle dro- 
ghe. Se non che i buoni principj economici disparvero, quando 
gli ordini cheaveano condotto le arti al governo del Comune 
furono volti a condurle alla servitù di sé medesime. 
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Rapporlo del Spretano delle corriepondenge , Conte Luigi Gu- 
glielmo De Cambaat Dignt. felto nelC Adunanza ordinaria 
del 9 Gennajo 1859. 

La colossale impresa deiraperlura dell'Istmo di Suez, la 
qaale apparve a molti un sogno di riscaldata immaginazione, 
e fu argomento di animate discussioni tra gli uomini politici 
e tra i primarj ingegneri di Europa, sembra essere al mo- 
mento dì entrare nel campo dei fatti. Il BuUettino dell'Istmo 
di SuQz, pubblicato a Torino dal socio corrispondente inge- 
gnere Ugo Calindri , annunzia nei suoi ultimi numeri la defi- 
nitiva costituzione della Compagnia intraprenditrice della mi- 
rabile opera , essendo ormai chiusa la soscrizione delle azioni 
e completato il capitale di 200 milioni di franchi. È questo 
un latto di tale importanza , o Signori , che io avrei creduto 
mancare al debito del mio ufficio , se avessi trascurato di re- 
gistrarlo nella mia relazione. 

Havvi chi teme le conseguenze che avrà nelle relazioni 
commerciali del mondo questo mutamento nelle secolari vie 
di comunicazione. L'Inghilterra dette finora molti esempj di 
codeste titubanza , e se ne vedono apparile ancora sul conti- 
nente. Un articolo del Giornale Parigino del signor Barrai , 
sebbene conclùda col ritenere Topera in discorso giovevole 
all'agricoltura francese , pure dimostra quella certa trepida- 
zione che la facilità delle comunicazioni ispira sempre ai 
protezionisti , sempre disposti ad esagerare i pericoli della 
concorrenza. A noi' di lunga mano aflFrancati e sciolti dagli 
errori di codesta scuola , l'apertura dell'Istmo di Suez non 
può apparire che vantaggiosa al mondo intero; e a ogni 
modo la ricordanza di quello che fu l'Italia quando le tran-^ 
sazioni deirOccidente coirOriente si facevano a traverso il 
Mediterraneo , deve bastare a farci ritenere il nuovo canale, 
il quale ve le riconduce, come oltremodo benefico all'avvenire 
del paese nostro. 

ni. 80 
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Neiradunanza ordinaria del 7 Marzo del passato anno , io 
vi trattenni lungamente intorno al costo di produzione del 
grano e degli altri prodotti della terra , e mi sforzai di dimo- 
strarvi la utilità meglio la necessità di non trascurare co- 
testa ricerca- anche laddove esiste la mezzeria. Il progressivo 
ribasso nei prezzi di vendita dei cereali è venuto oggi a dare 
a tale argomento una opportunità e una importanza che io 
non prevedeva in allora ; e principalmente abbiamo veduto in 
quest'ultimo trimestre preoccuparsene con grande vivacità gli 
agricoltori francesi. Il Giornale di Agricoltura pratica contiene 
infatti lettere e comunicazioni in proposito di economisti , agro* 
nomi e agripoltori , le quali malgrado i molti errori economici 
in cui cadono , meritano, nonostante di fermare lattenzione 
dì tutti coloro i quali sMnteressàno alla proprietà dell'indu- 
stria rurale. 

Il fondo della discussione consiste nel cercare al mal es- 
sere in cui è caduta la classe agraria pel deprezzamento dei 
cereali un pronto rimedio. Havvi chi lo vede nei provvedi- 
menti legislativi è nell'azione governativa, ed havvi poi chi 
lo scorge nei nuovi e più razionali sistemi di cultura. 

Voi conoscete la ostinazione della scuola protezionista hi 
Francia , quindi non vi farà meraviglia che i più invochino la 
protezione (doganale come la panacea che deve a nuova vita 
richiamare la rurale industria. Alcuni , e tra questi primeg- 
gia il nostro socio corrispondente signore De La Vergnè , ve- 
dono nella libertà commerciale la sola via di evitare mah' 
maggiori. Da questa discussione risultano due cose , le quali 
manifestamente confermano i sani principj economici che noi 
qui propugniamo. Luna si è la inefficacia della cosi detta 
Scala mobile a prevenire i mali della carestia , come quelli 
del regurgito delle derrate sul mercato ; e l'altra il danno ef- 
fettivo prodotto dal sistema di libertà provvisoria , in linea di 
esperimento adottata dal Governo francese , non per la facili- 
tazione che offre alle importazioni, ma bensì per la incertezza 
dell'avvenire, che non permette al commercio d'intraprendere 
operazioni di lunga durata , né agli agricoltori di dirigere le 
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mercato. 

In tanta agitazione per altro, sebbene il governo emani 
provvedimenti , i quali certamente saranno più o meno inef* 
Beaci a rimediare al male » sembra che esso propenda verso 
il sistema del libero scambiò , tale essendo lo spirito di alcune 
misure provvisorie adottate ; oltre di che ne offre indizio la 
richiesta ufficialmente fatta al iìoverno inglese di conoscere i 
resultati e gli effetti prodotti nel Regno Unito dalla nuova le- 
gtsiatzione economica sui cereali. Alle quali cose è da aggiun* 
gere che il confronto tra le cifre della importazione e quelle 
della esportazione dei cereali dall'Impero francese nei primi 
dieci mesi del 4858» manifestamente dimostra come non sieno 
i grani esteri che producano il basso prezzo» essendoché la 
esportazione supera la introduzione di questi di 8,683,303 
quintali metrici. 

A ragione adunque, altri consigliano agli. agricoltori di 
estendere la cultura dei foraggi ed accrescere mediante le le- 
tamazioni il prodotto superficiale delle granaglie. Fra questi 
piacemi anzi di citare un mio compagno di studj , il Barone 
Paolo Thenard , Gglio dell'uomo i cui indefessi lavori eie cui 
scoperte hanno di tanto accresciuto il campo della chimica 
moderna. Esso , in un discorso pronunziato al Congresso agra- 
rio di Fontaine Franf aise , mentre accennava alla inefficacia di 
ogni tutela governativa, insisteva poi perchè nella diminuzione 
della sementa dei cereali e nell'aumento della proporzione tra il 
prodotto ed il seme, cercassero gli agricoltori Io attenuamento 
del costo di produzione e quindi il tornaconto della cultura. 

L'argomento gravissimo è stato ancora preso recentemente 
a trattare nelle pagine del Giornale l'Economia rurale di To- 
rino, dall'esimio nostro socio corrispondente march. Emilio di 
Sambuy ; duolmi peraltro che , non essendomi ancor perve- 
nuta la fine di questo lavoro , non mi sia possibile valermene 
oggi come vorrei , né darvi un sunto delle sue conclusioni. 

Nel decorso anno io mi studiai di provare che sebbene 
la maggior parte dei nostri campi sieno x^ondotti a mezzeria , 
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e il proprietario possa contare suir introito della metà del rac- 
colto , senza le deduzioni che sopporta nella cultura per pro- 
prio conto, pure tale vantaggio era più apparente che reale; 
l'impresa condotta a società còl colono non potendo prospe- 
rare senza il tornaconto delle culture, e dovendo il danno 
ricadere almeno sull'altro socio, e in ultima analisi sul pro- 
prietario pel progressivo indebitamento del colono. 

10 non ripìglierò oggi quella dimostrazione , tanto più che 
si trova convalidata dalla più autorevole approvazione che io 
mi potessi mai desiderare ; imperocché ho veduto nel secondo 
volume delle Lezioni Orali date in Empoli dal nostro chiarissimo 
Presidente, il quale volume graziosamente offerto all'Accademia, 
viene oggi ad arricchire la vostra Biblioteca ; ho veduto dico, 
che egli si è compiaciuto fare tanto conto delle mie parole, 
da volerle riportare testualmente nella Lezione 32/. La ^ual 
cosa , oltre all'essere immeritato onore di cui non erano degne 
le mie osservazioni , ha poi portato il frutto che io stesso mi 
riprometteva quando le feci , che cioè il coltivatore a mez- 
zeria , senza essere costretto a rifare conti, difficili nel sistema 
di scrittura generalmente adottato , potesse conoscere il limite 
inferiore della produzione del grano al di sotto del quale la 
cultura di questo cereale non offre più il tornaconto. 

11 march. Ridolfi ha voluto rischiarare coi lumi della sua 
dottrina e della sua lunga esperienza questo punto impor- 
tante , e nella Lezione medesima detta il 81 Marzo , intomo 
aireconomia della cultura del grano, ha esposto come al prezzo 
medio di lire 17 il sacco, i suoi calcoire i suoi ripetuti espe- 
rimenti , lo abbiano condotto ad ammettere che per ottenere 
dalla cultura del grano un prodotto , il quale compensi il 
coltivatore di tutte le spese, occorra una rendita di 6 volte 
la sementa. 

Partendo poi da questo dato il marchese Ridolfi , è sceso 
ad accennare il prodotto netto della cultura di un quadrato 
in diversi casi, cioè: 

1 .^ Quando col semplice maggese si ottengano 4 8 staja a 
quadrato , ossia T 8 per 4 di seme ; 
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2.* Quando con libbre 98,000 di sogo , si ottengano per 
an quadrato staja 4 9 , ossia il 9 e mezzo ; 

3.^ Quando con libbre 40,000 di sugo, si ottenga 30 staja 
a quadrato, ossia 46 volte il seme; 

4.^ Quando infine , con libbre 60,000 di concime r si ot- 
tengano dalla medesima superficie 40 staja , ossia il 20 per 4 . 

Egli trova ^ che detratte tutte le spese , tra le quali conta 
lire 48. 43. 4 di canone del suolo» si trova: 

Nel 4 .^ caso , un utile netto di lire 24 per quadrato , e il 
costo di produzione del grano di lire 42. 40 il sacco. 

Nel 2* caso, un utile di lire 27 a quadrato , e lire 42. 4 4. 9 
il sacco pel costo di produzione. 

Nel 3.^ caso, un utile di^ lire. 85. 6. 8 , e il grano viene 
a costare lire 8. 9. 3 il sacco. 

Nel 4.^ caso, un utile di lire 467 a quadrato ^ e il costo 
lire 6. 8. 9 il sacco. 

Da queste cifre emerge in primo luogo come sìa pia conve- 
niente la cultura del maggese quando fa delle 8, che la cultura 
mediante i concioù quando non si abbia che 9 volte e mezzo 
la sementa ; in secondo luogo vi si vede il crescente tornaconto 
della cultura a misura che cresce il prodotto superficiale. 

In terzo luogo poi se ne può dedurre che quando il grano 
si vende in piazza sole lire 44 il sacco, il tornaconto nei 
primi due casi si riduce a si piccola cosa da esser assorbito dal 
minimo aumento eventuale nelle spese. 

Io sono sinceramente contento che rautorità del nostro 
Presidente abbia soddisfatto a questo bisogno della nostra 
agricoltura, di conoscere il limite al di sotto del quale la 
cultura del prezioso cereale diviene onerosa. Desidero che 
l'esempio ecciti gli accurati cultori della rurale economia ad 
impegnarsi in indagini analoghe per altre culture. La quale cosa 
aprirà, io spero, la via ai nostri coltivatori di traversare 
senza danni i tempi in cui il basso prezzo minaccia di ridurre 
ai minimi termini la rendita della terra. 

Le pubblicazioni e le comunicazioni recate dal carteggio 
accademico dell'ultimo trimestre dell'anno caduto offrono molle 
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interessaati notizie intorno agU svilappi che prende ogni giorno 
e da per tutto la meccanica agraria. Tacerò della lavorazioDe 
della terra per mezzo del vapore , intorno alla quale si leggo- 
no diversi articoli nel Giornale Parigino del sig. Barrai. Seb- 
bene le esperienze fatte in Inghilterra ispirino la fiducia che 
Tingegno umano sia prossimo a risolvere compiutamente il 
difficile problema , pure la lavorazione a vapore delle terre 
esigerà sempre tali condizioni di suolo e tale regolarità di 
superficie da essere per lungo tempo, e forse per sempre, 
inapplicabile alla maggior parte delle nostre campagne. Limi- 
tandomi però a parlarvi delle macchine mietitrici e trebbia- 
trici ^ già abbastanza estesi sono i materiali che trovo nel car- 
teggio. 

Il Giornale d'economia sociale reca un articolo del Mar* 
chese di Sambuy intorno agli esperimenti di confronto di 
varie macchine mietitrici eseguiti nel Belgio» neiroccasione del 
concorse internazionale che vi ebbe luogo. 

La mietitrice americana di Mac Cormick, modificata in In- 
ghilterra da Burges é Key, ebbe il primo premio del concorso. 
Il secondo toccò alla macchina di Dray., ed una meozioDe 
onorevole fu accordata a quella di Mazier. Il lavoro della prima 
fu di un ettaro in 4 00 minuti . che equivarrebbe a 6 ettari 
ossia circa 48 quadrati toscani in un giorno. 

Intorno alle. trebbiatrici si legge nel Giornale d*Agricoltttra 
del mezzogiorno della Francia un articolo del signor Gleizes, 
nel quale il medesimo riporta alcune cifre di confronto tra la 
trebbiatura a mano , operaia mediante il correggiato , quella 
fatta col rullo e la medesima operazione eseguita dalle trebbia- 
trici a maneggio di Renaud e Lotz , di Pinot e di Bainey. 
Egli ammette come resultato 'delle proprie esperienze che il 
correggiato, per quanto sia adoperato colla più attenta cara, 
lascia nelle «pighe almeno il 2 per 4 00 di grano , e talvolta 
tino air 4 4 per 4 00. 

In questo confronto l'autore ha cercato di ottenere le cifre 
le più favorevoli per i due antichi modi di. battitura, e le più 
gravose invece per le macchine. Ecco i numeri da esso trt>- 
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vati per il costo della battitura di 400 ettolitri di grano , os- 
sìa circa 1600 staja, nei diversi casi, bene inteso nel mede- 
simo anno e interamente nelle istesse (Condizioni atmosferiche: 

La battitura col correggiato, costa franchi 892. — 

» col rullo » 883. io 

» colla macchina di Renaud 

e Lotz » 826. 60 

m con quella di Pinet a 644. 60 

» con quella dì Damey » 689. 36 

La notevole differenza che passa tra ì resultati della macchina 
di Renaud e Lotz e quelli delle due ultime lasciano spe- 
rare che la trebbiatura per mezzo di macchine mosse dagli 
anìtnali pos^a ottenersi in modo assai più facile e perfetto dr 
quello che lo sia finora in Toscana, dove in fatto dì macchine 
a maneggio abbiamo solo appunto la prima più omeno^nodifi- 
cata. Per quanto Tautore nulla dica della facilità del trasporto 
di queste macchine , sembra rilevarsi dall'insieme delsuo lavo* 
ro che esse sono locomobili e segnatamente quella del Pinet. 

Ma la quantità di grano , il quale può esser battuto in un 
giorno da coteste macchine non è molto grande, quindi è che^ 
se esse potrebbero con vantaggio applicarsi alla nostra mez- 
zeria , non potrebbero mai soddisfare al bisogno di sollecitudine 
che s'incontra nei latifondi della Maremma , ove non è da du- 
bitare che sole possano essere completamente efficaci le gran- 
dì trebbiatrici a vapore. 

Debbo a questo proposito principalmente parlarvi di quella 
introdotta dal Cav. Vincenzio Ricasoli nella sua tenuta di Go- 
rarella presso Grosseto. Questa macchina uscita dalle officine di 
Clayton e Shuttleworth di Lincoln , è una locomobile simile a 
quella già acquistata dai signori Marchese Lorenzo Ginori e 
Teodoro Tossizza^ ma assai più perfezionata. La Società Agra- 
ria Maremmana, apprezzando giustamente la importanza che 
per la provincia Grossetana potrebbe avere questa macchina , 
delegò i signori Vincenzo Ferri , Giovanni Chelli e Giuseppe 



■ 

3 

Valerj ad assistere agli esperimenti che si fecero il dì 8 Lu- 
glio decorso, e per organo del suo Presidente Proposto Piz- 
zetti ha trasmesso airAccademia la relazione dei suoi deputati. 

Molti sono i vantaggi riconosciuti in questa trebbiatrice 
dalla predetta Commissione su tutte le altre macchine simili 
fino ad ora introdotte in Maremma. La facilità del trasporto 
che permette al proprietario di adoperarla nel luogo il più op- 
portuno , e di ricavarne un profitto dandola a nolo , la sepa- 
razione del motore dal trebbiatojo , che lascia la possibilità di 
applicare il primo nel resto dellanno ad altri meccanismi, 
offrono il modo di attenuare gli aggravj pecuniarj, i quali 
pesare dovrebbero a carico della trebbiatura 

Oltre a questi vantaggi la Commissione avverte come con 
questa macchina non sieno i lavoranti incomodati in modo 
alcuno dalla polvere , la quale esce da un solo lato cacciata 
insieme colla pula da un ventUatore. 

La spesa del combustibile è minore che in qualunque al- 
tra , attesa la moitiplicitk dei tubi che traversano la caldaja. 
In 40 minuti Tacque fredda si riscalda in modo da spingerla 
alla pressione necessaria a fare agire 'la macchina , e dopo \ì 
ore di riposo bastano 1 minuti per rimetterla in movimeoto. 

Quattro diversi emìssarj possono dare a volontà il grano 
senza o colla resta solamente dilollato , il grano diloUato e 
vagliato , e infine il grano un'altra volta vagliato e pulito eoa 
un vaglio alla francese. Altri due emissarj danno poi separa- 
temente il grano mal granito ed i cattivi semi. 

Le esperienze eseguite in presenza della detta Commissione 
offersero i seguenti resultati: 

Dalla paglia mietuta a mano usciva ogni minuto e mezzo 
un sacco di grano solamente dilollato. 

Ogni due minuti un sacco di grano perfettamente vagliato 
e pulito, da paglia però mietuta più corta. 

Dalla paglia mietuta a macchina, e quindi assai più luogai 
si ebbe un sacco di grano pulito ogni 2 minuti e % 

Questi resultati secondo la Commissione debbono essere 
inferiori a quelli che si otterranno nelle annate ordinarie, im- 
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perooc^ò 4Ml^kMri0.aDno la-racoolia Cu floarsa e.l^ spighe 
mollo «mperfette.: fiei^ra adiuque» obe poeaa xalcolarsi . icbe 
ntlié òondi^iODi nonnpHnil lavoro. della .maochinadel .Cav.lUt 
oamli. debba esafre^di olire 300 < sacca il giorno..... 
' fi6sa'tnoUrebai^ agaal Olente lieaoi la. ve^^ altKO.^iada 
• • Lo • irelaft)ialrìci • a^ ^vapora, prendono- ^olta. .fstensìoife aneto 
ìA àltro'pdni >d'IlalJai< A' Milano ,. a Napoli .sono, aperte officine 
nelfo qnalt ^ si 'imitano * epa. molta : perfcpone: . le . . trebbti(tricì 
inglesi. La* Rivinta- Agronomica diKBpQli.reca.aqnestO;propDr 
sito un* artìeolo del ^g. 6iacoma.Gallo«|zi.|^opcietariodi.ttna 
senolli , il quale rende* conto dei iresaltati .da esao ottenuti oon 
i]iia<sin»}o maecbina costruita nella officina, dei signori sHenry 
ó llstery nella ^ittb di Napoli; . .. .., : { ..r.. i 

Se IO volessi "ripetere quj i-pai^icolarì esposti, dall'autore e 
lecifre resaltaàti dalle soe esperienze ^ oltrepasserei .focilmeate 
f; limiti che. s»i sono assegnata ed abuserei troppo, della ; pa- 
zienza vostrtfv Però non 4tredo inutile Iq. accennare che ^sdrinr 
sieoie delle 0006' narrale dal sig^^allozzi resulta come, usando 
une' di queste nuove trebbiatrici., egli abbia in 82 giorni in- 
contrata u» economìe di ducati 355 sopra la spesa consueta 
per la trebbiatura a mano. Questa economia gli permetterà 
di rimborsarsi in cinque anni del valore della- macchina, 
asceso a docati 4800, e quindi la sua trebbiatura costerà 
meno della metà ohe se 'fosse fatta cogU usuali, sistemi: 

H cav, Vincenzo Antinori Direttore del A. Museo «di: Fisica 
e Storia naturale ha inviato. airAccademia . la prima pubbU- 
caziono ^leirArchivio meteorologioo centrale, italiana., emessa 
da quello stabilimenlo, dietro i concerti presi fino dal tempo 
de'Congressi scientifici, cogli altri, istituti congeneri d'Italia. 
È questa un'opera, che •altamente onora il paese nostro e 
r esimio direttore del R. Museo , può riuscire eminememente 
utile al progresso della scienza meteorologica ,. non cb^ alle 
applicazioni di essa tanto frequenti nella industria rurale. 

Questa prima pubblicazione consta di un grosso volume 
diviso in due parti , l'una delle quali è detta antica e Taltra 
moderna. 

IH. r,^ 
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La prima parte se non altro è interestaotisaiaui por la 
storia della tdeiiza e dimostra evidentemeate eome essa ayesse 
la soa cuna in Firenfle mercè li studj e lo zèlo indetesBO 
della Accademia del Cimenlo e dei discepoli del Galileo. 
Comprende in pnmo loof^o una eorrispoiideiisa scieoUfica , 
«vente per iscopo di promuovere segoatameate le ricerche 
intomo al termometro , ai modi di usarlo , ai confroati della 
temperatura della lique&zioiie del ghiaccio in diversi paesi » 
che allora ignoravasi se fosse costantemente la stessa ; ed in 
aeeondo laogo i prospetti delle osservazioni meteorologiche 
fette in FirenEO dal Novembre del 1667 a tutto il Mano 
dei i 670 : la parte moderna poi contiene le osservaiioiìi del 
R. Museo dal principio del 1 832 fino a tutto Dicembre 4 862. 

L'importanza di questa prima pubblicazione, riuscita troppo 
voluminosa perchè fosse possibile inserirvi le osservazioni 
ed i. dati trasmessi dalle altre parti d' Italia , ci permette di 
lèrci un concetto di quello ehe aleranno per riuscire le suc- 
cessive. Io ho voluto adunque richiamare sopra di essa la 
vostra attenzione, nella certezza che il dono è de|^o della 
riconoscenza come Topera lo è della ammirazione deirAo- 
endemia. 

Il socio ordinario Dottor Antonio Salvagnoli mi ha tra- 
smesso , collo speciale incarico di presentarii all'Accademia, i 
saggi di nove qualità di uve da tavola da esso recentemente 
introdotte a Corniola , e che voi vedete sul banco presiden- 
ziale. Queste uve piil specialmente si raccomandano per la 
proprietà che hanno di conservarsi neir inverno senza esigere 
alcuna particolare diligenza : perloéhè possono formare sog- 
gètto di guadagni air industrioso coltivatore, ehe volesse pro- 
durle e le introducesse poi nelle città durante il corso della 
stagione invernale. 

Quelle ove sono : 

4:® Chasselas Napoleon. 

2.^ Chasselas di Fontainebleau. 

3.^ Craus nera dì Costantinopoli. 
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4.^ Hermitage bianca. 

5." Opòrto. 

6.* Groa rouge de Ciiaatal. 

7.* Auvergne gros. 

8 .• Tokaj. 

9."" Rìminese di Port'Ercole. 



Il Dottor Salvagnoli mi fa avvertire che la Hermitage 
bianca eia Oporto meritano particolare attenzione per. il loro 
squisito sapore. 

La presente relaisiotte dovendo aggirarsi sopra le materie 
contenute nel carteggio di un intiero trimestre diverrebbe so- 
verchiamente lunga e fastidiosa , ove io volessi parlarvi parti- 
tamenle di tutte le cose utili le quali vi sono comprese. Hi 
sono adunque limitato ad accennarvi le principali : non vo- 
glio però chiudeare il mio discorso senza parlarvi del Lunario 
Il Buon Vecchio Contadino , il quale anche in questo anno è 
comparso. Questa pubblicazione destinata ad aerarsi per 
le mani dei contadini sostituendo alle sciocchezze e alle fol- 
sità degli ordinari lunari , utili insegnamenti , non ò a parer 
mio senza importanza. L'autore anonimo in quest'anno parla 
lungamente della cultura della vite , dell' innesto dello piante , 
e della inzolfatura delle uve , e lo b al solito wa uno stile 
focile e alla portata delle più comuni intelligenze. 

Nel darvi conto de* lavori accademici e della situazione 
agronoBiica del paese nostro io vi parlava nella vostra ultima 
solarne adunanza della esposizione aretina, e manifestava 
il desiderio che il nobile esempio fosse seguito dalle altre 
Provincie toscane. Son lieto adunque di potere oggi chiudere 
questo rapporto annunziandovi che la Società de'Curiòsi della 
natura di Colle del Val d'Elsa, la quale trasmette regolarmente 
alla nostra Accademia i verbali delle sue coniereazei deli- 
berava nella sua tornata del S6 Luglio che una esposizione 
di bestiami e manifatture dovesse aver luogo in Collo nel 
4.* Aprile 1869, e nei giorni successivi. 
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La prima parte 9e non altro è ìfAer^^smumii^ 
storia della sciensa e dìnrostra evidastemeii&e «#^l 
la soa cttoa in FireMe ineroò li Btud} ^ J § à 

della Accadenua del Gmento e dei dir «^ 
Coinpreiide in primo luogo una ttìmrf ^ 
avente per ìscopo di promuovere w 
intorno al termometro , ai modi d> ^ 
temperatura della liqueCazione dr' 
che allora ìgnoravasi se fosse f ( 

secondo luogo i prospetti dejf ' é - 

Istte in Firenze dal Noveo/; 



-'■1' 



l' u 



del 4670 : la j»arte mode'/^ 

R. Museo dal principio/ // « ^r . . 

. ,. : A' / iS ^°^? Zoonopiia del dottor 

L importanza di qr/ « ,. ' 

voluminosa perchè /f ^^ tìriieuir delie fliiioi. Bòiog^^fn». 

ed i. dati irwmssf!/f ^' ""^ '^^ QW^rstaae .Oi^ Joiaa.vjw^ 

farcì un COnee^^^ ai altri mòiluscii a'mcoàtrare comò' le (Ìs\rìòhé Ir 

cessive. Io ho/ ^. • • -■ • .- ./vi.^.%.v ^ ,.;,\,,v} .«.uw «\ 

vostra attca'' - ^^' ^*>^«' ^* 4.«A» l»li:*ppenidl^fc,,J?ireii2^j%8». 

^ Sul sistema della reflessione. Lecce 4858. * 

riconosce»' ^^flgulina dì Castem: Napoli 4g56N 3 copie )." ^ '• «' •• 

endemia^ fit.tetìmt&vsii#t6;.TMii. m , sene 9:*tU8p« «;• t6taèzi^:^isln4g. 

U ,.y.^^ B, WUula Umbacdo^. VoU 1 , logHp id.. AKUspo ^.«58^ , . . . / 
&'j0ll% e R. IstiUlo Lombardo. Voi. VII, fogli 5.o e 6.°. Milano^SSS. 
smeP^^yio/ Applicazione 'del ferroclanuro di potassio alla deteVminazibne 
sar y^^àntnà*di ròtne -contemita toei sùOÌ mtoerali. €eoóf a -4S8flL • 

y tsi ^^^ P^o^« "^^ ^«muTA avanti il .Confido Supcenv) di PUbbli€ai;i8tfiizi<»i«|^ 
/>^riD0 4858, 

^^ Bonaventura. Progetto della villa pubblica di Catania, Catania 4858. 
Leardo Prof: CKrolamò. DfzionaHo della EédneAii piffililfca 6 del GomiÉeitiou 
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PROGRAMMA 

4el • Qemmmi» IMI». 



NoD essendosi presentato alcun concorrente ài premio di 
fldidi 60 promesso dairAccademia con uno dei programmi de- 
liberati neiradunanza del 3 Ottobre 1868, a ohi avrebbe oon^ 
dotto nella città di Pisa in giorno da stabilirsi il più bel toro 
nero, castagno o macchiato, capace di generare animali da 
macello o da carne ; l'Accademia stessa , nella sua adunanza 
del 9 Gennajo corrente , ottenuta Fadesione del signor Conte 
Mario Degli Alberti , ha deliberato che colla indicata somma 
rimasta così disponibile venga costituito un secondo premio 
da conferirsi nel di 88 Giugno 1 859, in occasione del concorso 
già aperto con altro dei programmi sopra citati, a chi cour 
darrà in Arezzo nel di 8 Maggio prossimo il più bel toro 
bianco destinato a generare bovi aratorj e vacche da lavoro. 

Tenuto fermo pertanto in ogni parte quel programma, per 
cpianto riguarda il conferimento del primo premio di scudi 60 con 
esso stanziato , TAccademia ha stabilito che per concorrere al 
secondo ed egual premio da aggiudicarsi nella stessa occasione 
dovranno i proprietarj dei tori da esibirsi, darne avviso al 
Segretario degli Atti entro il 34 Marzo prossimo , e provare 
poi alla Deputazione Accademica di esserne al possesso fino 
dal primo Gennajo dell'anno corrente. 

Il tipo che servirà di norma al giudizio della Deputazione 
nel conferimento di questo secondo premio sarà , come per il 
primo, il seguente. 

L'animale avrà tutti i segni di una robustezza non comune, 
e perciò il collo grosso e corto , le ossa forti , la spina diritta , 
la musculatura specialmente delle cosce bene pronunziata , il 
cuoio non tanto fine , la coda impostata piuttosto alta ; l'in- 
dole ne dovrà essere non fiera , ma risoluta , e rocchio vivace 
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esserae il principale indizio. L'ampiezza del petto deve assi- 
curare che vi 8ia un voluminoso apparecchio respiratorio ca- 
pace di resistere alle fatiohe più dute*, finalmente Tapparec- 
chio della locomozione deve essere suscettibile dei maggiori 
sforzi ; e però dcfve avere ti garese^ alle / la-fipaRa kmga «e de- 
viata dalla verticale , il ginocchio bene articolato , Tunghia 
resistente , le anche lunghe , ' i garetti grossi » i tendini forti e 
visibili. 

Con altro awko sai^ ' indicato il luogo preoiso .dote do* 
vranno' esser eondotti gli aotmfifll coi <^ah' si inteiMki oOBCo^ 
rere coA all'uno come ali-altro dei premj stabiliti.' 

.' Il Si^oetario degli Atti 
|U?FiUK.L0 Bu$AGCi. 



Febbràio 1859. 
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Adunanza Ordinaria del cft 6 Febbrajo 4869 



Dopo la lettura ed approvazione del processo verbale 
deiraltiiaa adunanza , il ' Segretario delle con*ispondenze legge 
il Rapportp.naensuaje delia corrispondenssa accademica. 

JH Piesidente rimette allo- stesso Segretario per farne par* 
ticolar Rapporto l'opera del Signor Halézieux , Ètudes agrieohs 
sur hi Grandt Brèiagne, Rimette in seguito al socio sig. Bar» 
tdommeo Cini l'opera del prof. Francesco Ferrara sulla mo- 
neta; ed al socio prof.' Giovaochino Taddei commette l'analisi 
della farina di panello di sostanze oleifere , inviata dal signor 
Tobler , e da lui proposta come alimento del bestiame. 

Celebrando la Società Agrarfa di Monaco il suo ceotenario, 
il Presidente nomina il socio corrispondente signor Antonio 
Ciccóni rappresentante deirAccademia presso quella Società. 
Indi il Presidente stésso annunzia , come il chimico professor 
De Luca propongasi dì fare degli studj sui vini toscani , e 
come quindi invitr i possideilli ad inviargli i campioni dei loro 
vini per poterne fare Van'alisi. 

Il socio oorrispondenle dottor Francesco Carega legge» qual 
relatore , un rapporto sulle macchine trebbiatrici introdotte 
negli* agri Pisani e Livornesi. 

La macchina Renaild e Lotz« a maneggio, proveniente dalla 
fonderia di Fotlòqica , e proprietà del shg. Lamotte , non 
avendo dato risultati soddisfacenti , corrispondenti a quelli 
ni. ' ' 5i 
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che diconsi con essa ottenuti in Maremma , la €001111 issioDo 
sastiene dal giudicarne. .^if ' 

La Commissione preferirebbe quella ai Claytoo e Schot- 
tleworth , quale è la macchina del sig^ Tossizza di Livorno. 
Dessa è locomobile, mossa dal vapore, con un motore separa- 
to. Questa può battere in un giorno più di 200 sacoa di grano, 
dandolo tanto netto dà potersi vendere immediatamenie ; l'eco- 
nomia d'una metà della spesa , Taumento del prodotto, il van- 
taggio di poter trebbiare al coperto , la bontà della paglia, 
tutto indurrebbe la Commissione a darle la preferenza. Ha 
l'alto suo prezzo di lire 45»S00 è, secondo la Commissione, 
grave ostacolo all'adozione di questa macchina pei piccoli 
possidenti. 

A costoro la Commissione raccoipanda le maccbiùe Ronaud 
e Lotz » a vapore , provenienti dalle officine di Nantes, simili a 
quella delle RR. Possessioni, il cui prezzo non eccede le 
lire 6,500. Anche queste sono locbibobili e mosse dal vapore: 
non danno grano pulito come l'aUra, ma offrano un rispar- 
mio di tre quarti di teoipo , e di D»etò della ^spe$a soi 
sieterai ordinarj. Il Carega si tratteneva poi nel suo rapporto 
in altri < dettagli utili per obi volesse fare acquisto d'alcana di 
delti9 macchine. 

Il socio ordinario prof. Giovanni Antonqlli* le^e una me- 
moria imorno ai var} mòdi d'eìBfetiuare il passalo deil'Ap' 
pennino^ tra Pistoia e il Reno , presso, ai confine Pùotificio 
mediante strada ferrata. Invitato dal defunto ingegnere Tom- 
maso Cini a coadiuvarlo nei lavori di livellazione per la strada 
ferrala , di cài il Cini era un dei conéessionarj , l'Antoùelli 
ebbe T occasione di studiare ir progetto del Cini, non die 
quello dell'ingegnere Baldacci , e l'altro dell'ingegnere Lapini. 
In questa memoria l'autore, me^st a confronto i varj progetti , 
dà la preferenza alla linea, tracciata dall' ingegnere Bald^oci; 
come quella che evitava le troppo ardite pendenze, e la pe- 
cessftà dei piani inclinati « menti» iHdnceva di molto la lun- 
ghezza dei trafori richiesti dagli altri progetti » e neiriosieme 
presentava una grande economia nella spesa. L'autore lunga- 
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mente* traUiertsi sulle varie- vicende , che questi progetti si 
ebbero presso la commissione della strada ferrata Cenlrale 
Italiana. Indi lamenta che messi da parte, e dimenticati tutti 
gli siadj fatti da ingegneri- italiani , siasi data qnast senza 
esame la preferenza al nnovo piano messo innanzi da inge- 
gneri esteri , il quale , secondo il prof. Antonelli , e per le 
pendenze che richiede , e per la lunghezza complesiiva dei 
trafori, e per la spesa maggiore , e> per Tinevitabite ritardo del 
compimenlo dell'opera, resta inferiore* non solo al progetto BaU 
dacci da Ini preferito, ma pure alPallro delV ingegnere Cini. 

Il socio ordinario lag. Pietro Rossini legge una memoria 
sulla rendita della Toscana neirattual sistema di colonia. 

La- questione , se l'antico sistema agrario della Toscana sia 
no preferibile di nuòvi sistomi , che vorrebbofisi da alcuni 
introdurre, una tal questione, osserva il Rossini, rimarrti 
insoluta pei. pratici agricoltori , finché non sarà ridotta a que*- 
stione di esperienza. Egli opina quindi doversi venire al caU 
colo della rendita netta della terra sotto l'uno e l'altro sistema , 
e dare un prospetto di questa rendita seconda Fattuale- sistema 
colonico è' l'oggetto della sua lettura. 

I suoi oalcoli , egli dichiara , basano sul valore venale dei 
fondi nei contratti di compra e vendita ; e quindi suppongono 
detratti i fmtti dei capitali in bestiame , stime morte , e semi. 
Quanto ai capitali in fabbriche rurali , macchine vinarie o 
olearie, e capitali^ del la cultura arborda , egli è d'avfiso che il 
fratto ne corrisponda a lire 92 circa per quadrato. Ma il 
Rossini considerando , che la colonia non si può abolire in 
Toscana , e che un capitale è indispensabile sempre all'agri- 
coltura , egli crede il frutto dello stesso non doversi sottrarle 
nel calcolo dellr rendita. 

Poste queste avvertenze , ecco qoal sia , secondo raulore, 
nelle varie provincie la rendita attuale d'un quadrato. 

Vai ài Chiana, Pianura coltivata a cereali con alberatura 
di viti. Rèndita lire 36 a Tire 50. Pianura d'eccezionale fer- 
tilità lire S8 a lire 62. 

Collina coltivai a vile soltanto. Rendita lire 22 a lire 36. 
ColKae con: olivati lire 34 a lire 'iO. 
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Terreni nodi a cereali lire 45 a lire 86 , o lire 14 a lire 18 
se poco reriili. * ^ 

'Terreni a pastura lire i a lire 6. 

Maremma/ Lei sua cultura princtpalmeote consiste in ce- 
reali e pascoli. La rendita della terra a prato può stabilini 
lire 8 circa , che nelle terre inferiori discende a lire 3. Nei 
buoni terreni a sementa di grano la rendita può calcolargi da 
lire 5 a lire 6 , e nei terreni inferiori da lire 2 a lire 3. So poi 
si considerano i riì>osi , che il sistema della Maremma richiede, 
la rendita media d'un triennio è di lire 3 a lire 4. ila nella 
Maremma regge la gran cultura , ed è da riflettere , che tro- 
vasi in condizioni eccezionali , e éonviene aspettare i resultati 
che si sperano dall'introduzione delle macchine. 

Val d*Arno superiore. Pianura pochissimo estesa , sua ren- 
dita da lire 46 a lire 65. Collina , terra seminativa rivestila 
di viti lire 32 a lire 45. Oliveti lire 39 a lire 49. Terreno nudo 
di collina lire 46 a lire 20. 

Caeentino. In massima parte è destinato al pascolo. Nei ter- 
reni a cereali la rendita è tra le lire 20 e le lire 88 ; ovésian?! 
coltivazioni domestiche la rendita sale a lire 35 e sino a lire 43. 

Chianti, Là forza produttiva v'è variabilissima a seconda 
dell' indole dei terreni. La cultura della vite mista agli ulivi dà 
lire 35 a lire 45. Il terreno nudo può dare da lire 10 a lire 18. 

Mugetto.La. cultura della vite. rende da lire 36 a lire U> 
e «ino a lire 50 in pianura. Nei monti coltivati a vili si ha 
da lire 25 a lire 30. Il terreno nudo seminativo rende da 
lire 8 a lire 42; compreso sempre il prodotto del bestiame, 
e detraendo il frutto del capitale impiegato, si in questo che 
nelle stime^morte. 

Senese. Le terre nude sterili danno da lire 9 a lire 11 , le 
più fertili da lire 26 a lire 30 ; quelle rivestite di viti da ìiveì^ 
a lire 44; con olivi lire 38 a lire^46; le pasture lire 4 a lire 8. 

Agr4k VoUerràno e Coll^iano. Le terre lavorative nude ren- 
dono da lire ^7 a lire 9 e anche lire 12 ; le terre vitate da 
lire 20 a lire 37 % , le olivate da lire 28 a lire 40 , e lire 4i. 

Val dArno di sotto /compreso il Pistoiese » il Pratese, e la 
Val d'Elsa , in massima parte coltivate a viti , la rendita ri- 
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sulla da lire 40 a lire 70 ; aelle colliDe Dade a «emeoia di 
cereali e praterie di lupinella lire S4 a lire 28 ; colline a vili 
ed olive lire 38 a lire 4&. 

Agro Fiof99Uino, La rendita è di gran lunga superiore a 
quella delle altre provincie» ma ciò per circostanze eccezio- 
oali , e principalmente per la vicinanza della città. 

Val di Nimxde. Nella pianura la rendita è di lire 56 a lire 70 ; 
nelle colline a viti lire 21 a lire 35 ; nelle colline nude lire 44 
a lire 20 ; colKne con olivi tramezzati da viti lire 35 a lire 60 ; 
monte olivato veatilo di piante domesticlie lire 38 a lire 42. 

Agro Pisano e lAvarnese, Nelle terre coltivate a viti la ren- 
dita è da lire 47 a lire 66; nel terreno nudo di pianura 
da lire 18 a lire 26; nelle colline nude da lire 10 a lire 14; 
nelle colline coltivate a viti da lire 28 altre 36, nelle colti- 
vate ad olivi da lire 44 a lire 75. 

Fatta questa esposizione» laotore osserva, tali risultati non 
esser tanto piccoli. La rendita media di tutta la Toscana co- 
lonica resolta da lire 27 % & lire 37 "/y n quadrato , e se to- 
gliesi dal calcolo la semplice pastura si eleva da lire 31 % 
sino a lire 42. Se poi sottrar se ne volesse il frutto d'ogni 
capitale , cioè lire 22 per quadrato, si avrebbe la rendita di 
lire 9 a lire 20 ; bensì egli ritiene questa sottrazione non 
esser ragionevole. 

Ciò posto , egli conchiude , sarebbe desiderevole , che un 
prospetto simile mostrante le spèse e le rendite si facesse per 
le riforme del nuovo sistema. Quando questo ci mostrasse ri*- 
saltati nitgliori degli anzidetti , gli agricoltori toscani non po- 
trebbero non accettare le riforme: senza questa dimostra- 
zione non è da sperare che vi s'inducano. 

Terminata quella lettura, è sciolta l'adunanza. 
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Rt^piporla del Segretario deUe Corrispon4enM0 C»»te. L. Goeuiuio 
■DB Canbbay Dknv, ktlaneU'Admanta: ordUumia 4el éFtb- 
bVlio 4859. 

Dal nostro socio ordinario DoU. Antonio Salvagnolt^Mar- 
cbetti ho ricevuto rannuozio delia perdiia cbe rAooademia ha 
ratta del benemerito «no socio coiTispoDdenle aig. Anton Giù-' 
seppe Collacchiooi. Credo mio debito riportare qui per intero 
le parole e Je riflessioni eolle quali la trista BOtinia mi ? iene 
comunicata. 

V 

« Pi^ego VS. Illma ad annunziare alla Reale. Acoadeanìa la 
perdita recentemente avvenuta del nostro collega Anton Gin* 
seppe Collaccbioni del Bórgo^pn Sepolcro» il Nestore deiragrì- 
coltura toscana. 

« Questo distinto agronomo ba dimostralo Col fatto come 
la terra bene coltivata retribuisce largamente riccbezze ai suoi 
cultori. Il Collacchiooi , beneficentissimo per indole. Ai la prov- 
videnza della Valle Tiberina , e la tremenda catastrofe della 
Pieve S. Steiano dimostrò. cbe la generosità sua non trof ava 
limiti cbe nella mancauEa di miseri da soccorrere <: nome be- 
nefico e socievole esercitò sempre larga e veramente patriar* 
cale ospitalità nelle sue case« come era in uso nei tempi de- 
corsi.,. 

« Tutto questo non impedi al Collaccbioni di lasciare si 
figli suoi un ricco censo accumulato mercè l'attività e TiUtel- 
lìgenza nel coltivare le molte sue terfe. Questo agronomo fu 
il primo che pensasse fino dal 1808 a perfezionare nelle Ma- 
remme le razzo pecorine., ed i brillanti resultati ottenuti dalle 
sue molte premure vennero riconosciuti solennemente alla 
prima esposizione agraria Toscana, ottenendo il suo gregge la 
medaglia di prima classe con queste onorevoli parole : e Per 
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n avere^ pel privo effettuato su larghissime proporzioni e con 
«t dtittt fèmltati r iAcroeiamento delle pecore nostrali con i 
fl aio&toiiifiieriiiif inoominoiando così una nuova èra perlapa* 
« skorisìa éelbesliame pecorino in Toscana a. 

t Nelld ttaremne, ugualmeiite pel primo, uello'sMso an- 
DO 4 606/ l'egregio agromilMO intraprese 4a riduzione a dome- 
sticità delle vaste olivete selvatiche, dando così un utile esem- 
pio che fa geDer^lmeiite imitafto con tanto benefizio delia prò- 
viacia. 

t Possidente anche nella Valle Tiberina rivolse la sua at- 
tenzione a migliorare Tagricoltura di quelle fertile regione. 
Prima sua cura fu di perfezionare la rotazione agraria in uso 
estendendo la sementa dei foraggi secondo le regole della 
buona agricoltura, e sono oramai 40 anni che introdusse in 
quella valte la estesa seoieota del trifoglio pratense. Aumen- 
(atj e migliorali i foraggi si occupò di migKonàre le razze 
vaeeiqe esistenli, e questo ottenne con la buona. s^lta deTlo 
vanehee dei tori , e con rincrooiamento 'della bellissima razza 
vaccina della ValdicfaiaAa con quella delle Marche, onde alla 
espesisi^Be agrafia delle Casctee si videro proAùfAi che fti- 
MIO ammirali psr l'alta statura , le belle forme , la gentilezza 
e candidezza del pelame, e giudicati degni di premio. 

« Ma qui non si- arrestano i miglìorankentt receti dal Gol- 
iacabioni aU^agricoteura delta Valle Tiberina, che ivi egli of- 
ferse un «ttfe ed ioofilabile esèmpio di ns^lìotattiènti agraij ot- 
tenuti per opera •deiridraolica.^ Voglio parlare deirincanalamento 
regolare del liume Tevere, che vagava sfrenalo per là vastis^ 
siioa piamira inUerpofita fra il ponte della via regia di Urbino 
ed il. confine. pontificie. Ouesla operazione fu eseguita prestò 
e fetèeemeole oott mezzi semplìdssimi^ sotto là sola direzione e 
a tutte spese del Collacchioni proprietario dì tutti i terreni 
cke fronleggìanp il Tevere da ambedue le rive. 

« Questi veramente utili miglioramenti agrarf forono dall'Ac- 
csd^nia doetfa giudicati meritevoli* di grande lode e di pre- 
OMO nel 4859v quando conferì per la prima volta i premi 
fondati 4a Leon Batista Alberti. 
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« Nell'aanuoziare aUa Reale Accademia per dì lei mezzo 
la morte di questo collega, volli brAvemenAe aficeoiiare Ih 
principali opere che onorarono la viia attiviasHDa (dorata 
per 90 anni) di questo distinto agroooino • percbò la sua- ^oria 
torna ad onore deirAccademia nostra, i sooj della quale in 
ogni tempo ed in ogni provincia haano arrecato tanti hcteefizj 
alla patria. 

Mentre ho l'onore di segnarmi con distimo ossequio 

Di VS. Illma. 



Li 25 Gennajo 1859 



U$ifOt, Serv.e Oólligif^ 

Antonio Salvaonoli-Marcutti v 



Dalle parole del Salvagnoli parmi resuUi manUeslo quanto 
una sapìenle e giudiziosa direzione delle migliorie agrarie 
possa giovare insieoie a. chi la intraprende e -àH: paese dove è 
esercitata. I^ con questo io intendo (che sarebbe inoppor- 
tuno ) tornare sopra a discussioni esaurite; ma solo Jbp voluto 
che non passassero inosservati agli occhi dei proprietarj e 
degli agricoltori gli insegnamenti e gii oaemp) dt coi èricea 
la vita di Anton Giuseppe Coilacchioni. 

L'Accademia ha ricevuto in dono dal òig. F. liatezieox una 
copia della sua opera intitolata ^ftidfs Agrieoke sur la Granée 
Breiagne. £ questo un libro sul quale mi compiaccio .di ri- 
chiamare .la vostra attenzione , o Sigoori , non tanto per la 
dottrina e l'accuratezza con cor sono faUi gli fisami e le os- 
sQrvazioòi intorno alle condizioni più easenastaii e alle pratiche 
le più produttive detragricoltura inglese, quanlo speciaimente 
pel sapiente concetto che. ha guidato l'autore neUé eoe ri- 
cerche. 

Vasto ed interessantissimo è Targomento preso a trattare 
dal sig. Malezieux : il suo scopo era di esporre agli agricoltori 
francesi un quadro dei sistemi agvarj .della Graa-Brettsi^ia , 
non perchè promovesse una servite imitazione , ma perché 
mostrasse loro come Imdustrra unita al sapere possa jprefit* 
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lare delle forzo naturali e farle coopei*are al benessere e alla 
ricchezza delle popolazioni. 

Dopo avere descritto nella sua introduzione lo stato attuale 
(leiragricoUura britannica, egli divide il suo libro in due parti, 
nella prima delle quali tratta del bestiame, e nella seconda della 
economia rurale propriamente detta; e nelluna e neiraltra 
espone i progressi che in diversi tempi gllnglesi hanno saputo 
rag^ungere , e i metodi che hanno seguito , e si applica a 
dimostrare come essi abbiano con sorprendente maestria , e 
più sorprendente perseveranza, sapulo avvantaggiarsi delle 
particolari condizioni del clima . del terreno e delle razze di 
animali domestici di cui disponevano, per arrivare finalmente 
a quel più allo grado di prosperità e di produzione a cui 
possa mai giungere Tagricoltura. 

Seguire il sig. Malezieuz in tutte le singole parti del suo 
lavoro sarebbe per me cosa impossibile nei ristretti limiti di 
questa mia relazione ; ma io non voglio trascurare di riferirvi 
come concludendo, egli dimostri la via per cui possano i suoi 
lettori farne lor pr^. 

Perchè un^agriooltura sia veramente perfetta , dice egli , è 
aecessario che essa stia interamente in armonia colle circo- 
siaaze locali , col clima , col terreno e colle condizioni econo* 
miche del paese in cui viene esercitata. Ogni clima, ogni 
suolo non solo ha le sue piante , ma ancora le razze speciali 
di animali che gli si confanno ,- e che non pedono impune- 
mente essere trasportate in un clima o in un terreno affatto 
dissimile. La suprema abilità dell'agricoltore consia^le adunque, 
secondo lui. non già nel contrariare la natura per vincerla, 
ma nel saper dirigere le sue pratiche, di maniera che le forze 
lo più vivaci della natura medesima concorrano allo scopo 
che egli si propone. 

Con questo sapientissimo e filoso6co concetto lo studio 
della storia dei progressi agrarj delllnghilterra, e delle prati- 
che che vi sono adottate . non disgiunto da quello del suo 
clima e delle sue particolari condizioni, non può che riuscire 
di somma utilità agli agricoltori del mondo intero ; onde io 

III. 63 
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sarò ben lieto se con queste poche parole avrò potuto invo- 
gliare questo cortese uditorio a leggere e a meditare il libro 
del sìg. Malezieux , e se avrò potuto decidere il nostro chia- 
rissimo sig. Presidente ad affidarne Tesarne ad alcuno dei no- 
stri col leghi , il quale possa con un'apposita relazione dar- 
vene un sunto completo e sodisfacente. 

Le strade ferrate toscane furono non ha guari argomento 
di due lettere che il signor Sansone D'Ancona pubblicamente 
dirigeva al nostro collega cav. Ubaldino Peruzzi , le quali 
lettere riunite in un libretto , l'autore volle cortesemente in- 
viare alla nostra Accademia. L'argomento è talmente grave, 
ed a si alto segno interessa la prosperiti^ del paese che io non 
credo poterlo passare sotto silenzio. 11 signor D'Ancona, inso- 
spettito dalle voci che assicuravano essere nelle intenzioni 
della compagnia delle strade ferrate Lombardo-Venete lo as- 
sorbire le Toscane, era indotto a discutere in quelle due lettere 
la importanza che vi sarebbe per noi di non lasciare che la 
suprema direzione di cotesio mezzo potente di civiltà fosse 
trasportata a Vienna o in altra straniera regione, e ad esa- 
minare i modi migliori che si potevano adoperare per con- 
servare quella direzione nelle nostre mani facendo delle no- 
stre linee ferroviarie un sol gruppo, costituito in guisa che il 
sollecito compimento andasse del pari con un pronto colle- 
garsi, da un lato, con quelle della superiore Italia e dall'altro 
colle pontificie. Se non che a questo savio e lodevole concetto 
non si dissimulava l'autore i molti e gravi ostacoli che pro- 
vengono dalla rete adottata in Toscana, e soprattutto dalh 
singolare suddivisione delle concessioni a tante e si numerose 
società, che malgrado la brevhà dello spazio percorso oc! no- 
stro paese dalla locomotiva , abbiamo un numero d'intra- 
prese maggiore di quello della Francia. 

Procede questo stato di cose da un primo errore , da od 
mal inteso concetto di quello che sieno e debbano essere le 
strade ferrate , le quali fino dal primo loro apparire sul suolo 
toscano furono considerate come intraprese di private spe- 
culazioni , e non come sono in sostanza mezzi di pubblica 
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prosperità, di civiltà, di governo. Da questo errore nacque 
TaUro di oon fare fino da principio un piano generale di fer> 
rovìe, che partendosi dalla sede del governo allacciasse tra 
loro , e col porto di Livorno , e quindi cogli stati vicini i 
principali interessi . le città più importanti , e i capi-luoghi 
dellazione governativa, e ciò colla minore possibile lunghez- 
za di via e col più scarso dispendio, affinchè l'impiego del 
minore capitale possibile offrisse allo Stato e agli intrapren* 
ditori il più largo frutto. Ne venne poi la conseguenza di 
concedere mano a mano i tronchi che la privata industria 
chiedeva, mossa sia da interessi municipali , sia dal solo de- 
siderio dì privati guadagni; talché. alla line dei conti, tra 
eseguite e progettate vediamo due strade ferrate dirigersi a 
Livorno , due a Roma, una a Bologna per la via forse*.Ia più 
difficile, e queste divise tra sette società intraprenditrici • dello 
quali, come ò naturale, il più gran numero versa in assai 
gravi strette^ize , malgrado l'appoggio di garanzie di frutti non 
lievi allerario. 

Nulla di più facile che una potente e ricca compagnia 
come quella che risiede a Vienna potesse assorbire quelle tra 
le nostre società che sono paralizzate dalla mala riuscita delle 
loro imprese, e nulla di più chiaro del danno che potrebbe 
venirne agl'interessi del Governo e del paese. Onde inolio 
opportuni mi apparvero li studj e le indagini intraprese dal 
sig. D'Ancona per suggerire il modo di correggere e allentar 
oare gr inconvenienti' citati , almeno nella parte economica . 
giacché a quelli provenienti dalle reti adottate ormai forza 
è di soggiacere. 

Egli adunque proponeva una maniera di fusione tra le 
diverse -compagnie toscane in una sola , graduando la valuta- 
zione delle azioni di ciascheduna secondo la prosperità attuale 
delle respettive intraprese , e le probabilità dei vantaggi che 
le future congiunzioni con altre ferrovie possono loro arrecare, 
e secondo il prezzo corrente delle azioni medesime , ma te- 
nendosi alquanto al di sopra ; e proponeva che questa nuova 
società contraesse un imprestito, mediante il quale conducesse 
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a termine sollecitamente le opere in corso di esecuzione , e 
liquidasse grinteressi pendenti e i debiti delle nien prospere 
tra le società attuali. Dimostrava poi che valutando a solo 
lire 20,000 per chilometro il prodotto dell' intero gruppo fer- 
roviario, e supponendo il iO per cento per le spese, avrebbe 
la nuova società potuto repartirsi un dividendo del 7 per cento 
sul valore nominale delle azioni ; e siccome la prima di co- 
deste cifre è delle più basse possibili , mentre la Leopolda 
incassa la metà più , e la seconda è alquanto plausibile, ed é 
superiore a quella corrispondente della Leopolda stessa che si 
limita al 36 per cento» ne emerge una grande probabilità che 
simile resultato si otterrebbe. Talché quand'anche, per incorag- 
giare r impresa, e rendere più probabile Fadesione di tutti gli 
azionisti , il Governo intervenisse ad assicurarle un frutto mi- 
nimo del 5 per cento, questa garanzìa riuscirebbe probabil- 
mente un semplice buon ufficio senza aggravio dell'erario. 

Forse la Situazione respetti va delle intraprese di strade 
ferrate toscane e della Compagnia delle Lombardo-Yenete si è 
modiGcata dopo il 10 Novembre 1858, in cui il sig. D'Ancona 
scriveva la sua seconda lettera; e forse adesso il suo bel pro- 
getto maggiori difficoltà da superarne avrebbe , di quelle che 
ne incontrasse allora. Qualunque sia però la sorte di esso, certo 
è che il concetto di concentrare le strade toscane in una sola 
compagnia , e toglier così dimezzo quelle rivalità di campa- 
nile che le hanno paralizzate finora, è ottimo sotto tutti gli 
aspetti come il sig, D'Ancona seppe dimostrare : e non meno 
opportuna, nò d'altronde nuova è Tidea» che il Governo debba 
garantire un frutto minimo all' impresa, imperocché le strade 
debbono riuscire vantaggiose allo Stato, quand'anche non 
diano tornaconto sufficiente all'impresario , e quindi non que- 
sto ma quello deve in tal caso sopportarne l'aggravio. 

Ma questa fusione più o meno rapida delle strade ferrate 
toscane col concentramento delle loro direzioni in mani pae- 
sane sta a cuore a tutti gli uomini esperti di tali materie e 
amanti del paese. Onde è da sperare che in un avvenire 
più meno prossimo vedremo tolte lo difficoltà al compimento 
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della nostra rete, ed esauditoli vòtoern<!S80 dal sig. D'Ancona, 
che allorquando il canale di Suez avrà ricondotto nel Mediter- 
raneo il principale transito del commercio mondiale , le nostre 
Terrovie potranno sodisfare alle nuove esigenze che emergeran* 
no da cotesto essenziale mutamento dei rapporti tra le nazioni. 
H»> ricevuto dal nostro collega signor Gio. Battista Harani, 
Presidente della Società Estense di mutua assicurazione con- 
tro i danni della grandine , il resoconto delle operazioni di 
essa nel 1868. Per facilitarvi i confronti coi resultali da me 
riferiti Vanno decorso, riporterò le cifre proporzionali dei com* 
pendi pagati ne'due anni per le diverse raccolte assicurate 

« 

1 S57 4 858 

Grano per 400 3,70. 4.67 

Granturco 4.06. 0,60 

Uva 6.36. 8,45 

Riso 8.94. 8.00 

Canapa .40,45. 0,49 

Neiraccómpagnarmi cotesti resultati il signor Harani mi 
fa diverse avvertenze. In primo luogo dopo un'annata disa- 
strosa come il 4857 si fu, era naturale che un grave sconcerto 
intervenisse, e molti 'dubitassero della convenienza di assicu- 
rarsi, mentre d altronde poco probabile era il ritomo imme- 
diato di quelle circostanze dolorose. In quest'anno adunque 
minori assai forouo i valori assicurati in generale , e spe- 
cialmente pel riso. E questo fi| la principale ragione ohe 
spinse poi il reparto per quest'ultimo fino al tlimite estremo 
deir8 per cento, il quale, siccome accenna il lodato signor 
Harani, non bastò a pagare un terzo del danno sofferto. 

Il signor Marani osserva che i proprietari di rìsaje si pre- 
sentavano si in gran numero airuflBzlo della Società; ma 
prima di associarsi , interrogavano quanti fossero gli assicu- 
rati . e si ritiravano in generale trovando che erano pochi. 
Quindi avvenne che pochi furono di fotti e che i pochi danni 
di alcuni pesarono gravemente su tutti. 
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Ad ovviare a quesU» inconveoienlc por l'avvenire si ha 
intenzione di siabiVre che Tassociazione {)er il riso e per la 
canapa non debba essere obbligatoria se non quando le 
quantità assicurate ascendono a SOmila ettolitri del primo , e 
SOOmila chilogrammi della seconda. Pare anche a me che 
questo sarà forse un mezzo utile ; ma non posso nascondervi 
che ritengo il male prodotto più che altro dai limiti imposti 
ai reparti fino dal decorso anno. Io non ripeterò quelloìche 
vi dissi «nell'adunanza del di 8 Agosto 1858 riguardo a que- 
sta innovazione introdotta nello istituto in discorso per 
impedire che i reparti divenissero troppo gravosi. Mi piace 
peraltro avvertire che cotesto limitazioni di reparti se da un 
lato assicurano i Socj contro una troppo pesante contribu- 
zione t dall'altro doveva ispirare loro il timore di una iosuf- 
ficiente indennità. Da questo principalmente partai debbano 
essere nate le esitanze manifestate in quest'anno dai pro- 
duttori del riso , che è, uno dei generi più danneggiati dalla 
gragnuola; esitanze giuste, se si considera, che tra pochi 
Socj e con un reparlo limitato, la probabilità del danoo e 
della insuflSoienza del compenso riescono maggiori che nel 
caso in cui il limite non ci fosse. Del resto il fatto ha provalo 
la verità di questa osservazione; ed io credo che se la in- 
sufficienza dell' indennizzo -non crescerà i timori dei proprie* 
tarj e non li alienerà dalla associazione , se in somma i nuovi 
provvedimenti riusciranno allo scopo che i benemeriti diret- 
tori si propongono » sarà in breve tempo provata l'utilità di 
sopprimere i limiti dei dividendi. 

Dal signor Carlo Tobier proprietario a Colognole , presso 
Livorno , ho ricevuto un campione di un composto destinato 
ad uso di alimento per il bestiame vaccino , da esso fatto 
venire da Londra, e che égli sta esperimentando nelle sue 
stalle. Mi scrive il signor Tobier che appena le sue esperienze 
saranno condotte ad un punto da permettere un retto giudizio 
degli elFetti di quesio alimento , mi trasmetterà* una esaiia 
relazione dei resultati ottenuti. 

Non mi resta adunque per ora che a depositare sul banco 
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presidenziale il campione iaviatorai, ed aggiungere come Tana* 
lisi dr esso lo faccia ritenere composto di diverse so^anze vc«* 
getabili aromatiche ed oleose ; proponendomi di tornare a par- 
larvene più lungamente quando le esperienze intraprese dal 
sig. tobler permetteranno di conoscerne gli effetti , la spesa e 
il tornaconto. 

Vi parlai nellullimo mio rapporto del concorso di mac- 
chine mietitrici , il quale ebbe luogo nel decorso anno nel 
Belgio. Ricevo adesso dalla Società centralo di agricoltura di 
Bru^selles il programma di un nuovo concorso internazionale 
di mietitrici e falciatrici, il quale dovrà effettuarsi nel secondo 
semestre di quest'anno. 

Lo scopo di esso, come del precedente, si è di eccitare la 
diffusione di migliori {strumenti di questo genere nei paesi 
dove manca, e diviene costosa la mano d'opera nella occa*- 
sione della mietitura. Se non che nel decorso acino sembrò 
evidente che il problema deirapplicazione delle macchine a 
questa importante faccenda rurale fosse prossimo alla sua 
completa soluzione» ma non potesse dirsi interamente sciol- 
to, e che molti perfezionamenti utilissimi potessero ancora 
introdursi nei meccanismi premiati per ridurli capaci di cor- 
rispondere efficacemente a tutte le esigenze della pratica. 

La Società agraria di Brusselles invita dunque tutti i fab- 
bricanti di macchine agrarie del Belgio e dellestero a nuovi 
e più concludenti esperimenti di confronto , ed offre loro una 
somma di 4500 franchi divisibiiile a piacere della Commissione 
giudicante, 4ra coloro le cui macchine saranno ritenute le più 
perfette. 

Io non posso qui riferirvi le particolari condizioni (^el pro- 
gramma che mi faccio un dovere di 'rimettere al sig. Presi- 
dente, perchè possa dargli quella pubblicità che crederà op- 
portuno neir interesse dei meccanici toscani t i quali si sono 
occupati delle mietitrici e delle falciatrici. 

Credo per altro dovere aggiungere che le esperienze che 
8ì preparano nel Belgio mi appariscono di grande importanza 
per i luoghi come la nostra Maremma., sui quali la mietitrice 
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potrebbe riuscire d' immenso vantaggio. Onde io crederei utile 
lo invitare alcuno dei nostri socj corrispondenti ad assistere 
a cotesti esperimenti trasmettendogli una serie di domande alle 
quali con apposita relazione potesse rispondere. 

Il socio corrispondente sig. Roberto Lawley, premiato da 
voi negli ultimi concorsi Alberti, volle offrire ai proprie- 
tarj un nobile e generoso quanto utile esempio , distribuendo 
ai suoi contadini la somma che dalFAccademia aveva otte* 
nuta. Depongo sul banco del signor Presidente alcune copte 
del discorso da esso indirizzato ai capocci delle famiglie co- 
loniche nell'atto di fare questa distribuzione , dal quale re* 
sulta come egli dividesse i contadini in quattro categorie: 
nella prima delle quali pose quei più antichi lavoratori della 
tenuta di Hontecchio » i quali mostrano di usare al bestiame 
le cure le più diligenti; nella seconda quelli non meno indu- 
striosi , ma che sono da pochi anni al podere » e nella terza 
e nella quarta pose i meno attenti e meno industriosi. 

Ai coloni della 1 .' categoiia distribuì L 31. 10. - per eia- 
cheduno , 

A quelli della 2' L. 82. 15. -. 
A quelli della 3.* i» 14. -. -. 
A quelli della 4.* » 7. -. *-. 

Nò a questa generosa quanto avveduta elargizione si li- 
mitò r intelligente proprietario di Hontecchio , imperocché nel 
tempo stesso stabili tre programmi di premio da conferire 
nel nuovo anno tra i medesimi suoi lavoratori. 

Il primo è un premio di scudi 60 per quello che avrà 
fatto sul bestiame i più larghi guadagni , alle condizioni che 
abbia nella sua stalla tutte bestie della bella razza di Hon- 
tecchio. e che da un anno almeno non ne abbia comprate 
fuori della tenuta, né venduto alcuna madre. 

II secondo è un premio di scudi venti per quel contadino 
che abbia allevato il più bel toro delFelà di un anno» nato da 
padre e madre della razza di Hontecchio. 



Il terzo è un premio di scudi dieci per quel cotono che 
abbia allevato parimente il più bel toro di un anno nato da 
una vacòa di Cliiana e da un toro di Montecchio. 

Con queste sagaci quanto utili disposizioni il Lawley pro- 
segue a migliorare e perfezionare la sua razza vaccina collajuto 
e col soccorso dei suoi contadini , i quali , lungi da riuscirgli 
d'impedimento , lo secondano volentieri. Basta infatti gettare 
gli occhi sui prospetti che egli ha inviati all'Accademia per 
riconoscere che sopra 25 contadini, 5 .soli sono compresi 
tra le categorie dei meno dUigenti nel custodimento del be- 
stiame. ' 

. Concbiuderò questa mia relazione annunziandovi che sul 
finire della presente settimana mi giunse una copia della in- 
troduzione al Volun^e VI , 1 .* Serie della Biblioteca delF Eco- 
nomista , del professore Francesco Ferrara , nella quale tratta 
della moneta e dei suoi surrogati. La ristrettezza del tempo 
non mi ha permesso di prendere cognizione di questo lavoro ; 
ma l'importanza dell'argomento , e il nome dell'autore mi de- 
cidono a farvene speciale menzione, affinchèr il nostro sig. Pre- 
sidente possa , qualora lo creda opportuno . affidarne lo stu- 
dio ad alcuno dei nostri colleghi. 
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naie Agrario Tosoido. 

Jfalffietio; F. Un echaDtillon de l'Agricullare Britannique. Paris 4857. 

— Études Agrlcoles sur la Grande-Bretagne. Paris 4857. 

SoffMdo Come ii^ofllno. Relazione all'islituto Veneto intomo .all'opera iotito* 
lata : Sulla pubblica Esposiaione dei prodotti naturali e industriali della 
Toscana , fatta in Firenze nel 4864. Estratto dagli Atti dell'I, e R. Istitalo 
Veneto. 

Baldonini JforcA. Fron^esoo. Prolusione alla 4.* Adunanza dell' Accademit 
Agraria di Pesaro , letta il 30 Gennaio 4829. Pesaro 48S8. 

JXAinoima Sansone. Bull' unione delle Strade ferrate Toecane , colle Lombardo- 
venele, e colle Romane. Due lettere al Gav. Ubaldino Peruzzl. Firenze 4858, 
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tain, Part Vili, London 4858. 
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Roma 4859. 
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— Questioni di Economia pratica. 

Boccardo Prof. Girolamo. Dizionario di Economia Politica e del Commercio- 
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Cherubini GabbrieUo. Continuazione deiropera Notizie Storìco-Stetisticbe sulla 

città di Atri e suo circondarlo. 

— I Grue pittori in Majolica. Teramo 4858. 

Bollettino deiritsmo di Suez , Voi. IV, Num. 4 • S. Torino 4869. 

Journal d'Agricolture pratique pour le midi de ìa Franc.e. Serie 3.«, Tom. IX. 

Decembre 4868. 
Revue agricole , industrielle , et litteraires de Valenciennes, X.« année, Nam. ^• 

Decembre 4858. 
Rivista Agronomica di Vincenzo Corsi. Anno III, Disp. 42.'rNapoli 4868. 
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• 

Giornale Agrario Toscano. Nuora Serie , Nom. fiO. Firenie 4858. 

Giornale di medicina Veterinaria della Società Naiionale di Toiino. Anno VII , 

faac. V. Torino 4880. 
L'Economia mrale. Anno I , Num. 1^, e Anno II • ìlanu 4 e t. Torino 4889. 
Annali ed Atti della Società di Agricoltura Jesina • fasilcoH 46 , 47 , 48. 
Corrlspoodenia aclentifica in Roma, Anno V, Nnm. S8,89|^,84,3le33; 

4868. 
L'Industre di SaTigliano. Anno II , Nom. S e 3 ; 4850. 
L'Incoraggiamento. Anno II, Nam. 4 , t e 3. Bologna 4880. 
Il Cooraerelo. Anno III , Firenie 4868. 
Gimfpe DwslgaUa. Stodii intomo Velelintiasi. Ermopoli di Siro , 4888. (Grigi* 

naie Greco). 
Tbe Gardener's Ghrooicto, Num. t| 3 , 4. Londra 4859. 



Marzo 48S9. 



Aiumanta ùtélnmia del ho Marzo 4889 



Dopo la leUtira ed approvazione dei proceMO verbale 
deU*«dttoaiiza di Febbraio , e la leilnra del rapporto della 
oorrispondeua , il presidente rimette ai Socj Marchese Tor- 
rigiani e Avv. Tabarrini X opera del conte Bembo Svgìi tsli- 
itUi di b$nefiemsQ della cUtà e provincia di Venezia perchè ne 
fticciaoo rapporto airAccademia. 

È commeeeo al Socio ordinario marchese Bartdommei ed 
al Socio corrispoodente prof. Govi Y incarico d'asaistere airespe^ 
rimonto d*uno 8pandi<fieno costraito dal meccanico «gnor Cxh 
simini. 

Vien data lettara d'una lettera dei signor Vincenzo Cale- 
gari, nella quale domanda di sottomettere ad una Commis- 
sione accademica una macchina da battere i grani da lui co- 
struita , che egli crede conveniente ai bisogni della piccola 
cultura. Avendo l'Accademia stanziato per quest'oggetto uno 
dei premj Alberti vien preso atto di questa lèttera, perdiè 
se ne tenga conto all'epoca del concorso. 

Indi il Socio Ordinario prof. Maurizio Bufolìni legge Suìteda- 
oosiltme cmUidBro^ in rskurione 4Me conmetuiim eoekdi dei 
iemfÀ pressnli. 

La società , osserva Fautore , esercita un'azione sulF indi- 
viduo t e contribuisce a farlo quale egli è ; questa , che egli 
chiama educazione pubblica , ò ben distinta dalla privata , 
e nei tempi presenti è importantissima. 

Educare , secóndo lui , importa disporre gli uomini a vi- 
vere sotto regole costanti e comuni , onde uniformità e im- 

III. 56 
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mutabilità di principi sono ^li scopi deireducazione. Bend 
per principj qui si può soltanto intendere quelli dellumver- 
sale giustizia per sé stessi immutabili. Mezzi per giungere allo 
scopo sono l'esempio e la giusta, autorità , le quali forze agendo 
sulla volontà dell'individuo e formandola, giunger debbono 
a generare le buone abitudini. 

Posti questi principj preliminari, l'autore trattava di vaij 
precetti. Prima abitudine da imprimere nei fanciulli si è, se- 
condo lui, quella di ragionare logicamente. Ma quanto alle mas- 
sime morali , egli opina , debbono dai fanciulli esser ricevute 
con fiducia dall'autorità degli educatori ; se subentrano le 
combinazioni della mente, il fanciullo cade nell'errore. 

Indi l'autore accennava all' importanza grandissima, che nei 
tempi di corruzione sociale si ha ciò ch'egli chiama educazione 
negativa ; quella cioè, che consiste nel tenere i fanciulli e gli 
adolescenti lontani da tutto ciò che potrebbe corromperli. 

Condanna inoltre alcuni errori dell'edacazione. presente : 
come l'eccessivo affratellamento degli educatori cogli educandi , 
che toglie ogni autorità ai primi ; l' importanza eccessiva data 
alio sviluppo delia memoria a scapito delle facoltà ragiona- 
trici ; quella data a tutto ciò che è puro ornamento , a sca- 
pito di ciò che costituisce il vero valore e la virtù. 

* 

Però l'educazione che si riceve dalla società, osserva il Bu- 
felini , è di non minore influenza ehe la privata ; il che lo 
conduce a parlare dell'azione educatrice della stampa , la 
quale, come è ai giorni nostri , s' insinua da per tutto. Volga- 
rizzare la scienza, rendendola pari alla intelligenza di tutti, 
sembra che sia lo scopo assuntosi da gran parte della stampa 
moderna. Ma nati poi i mercanti del sapere , è nato con essi 
il sapere mercantile, ch'esser non può che quella piace ai 
più. Ora per dilettare bisogna muovere la fantasia e gli af- 
fetti. Da ciò deriva , che in una società già corrotta la stampa 
diviene facilmente fomite di corruzione maggiore, poiché il 
puro bello non vi ha più forza di muovere gli affetti e di 
piacere. % 

Con quésta osservazione « V autore non intende dire , che 
la ricerca del vero e la discussione non debbano essere libe- 
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rissime ; questa libertà giudica anzi indispensabile. Ha egli in- 

.tende mostrare T importanza del problema di trovare il modo, 

onde non perdere i vantaggi di quella libertà necessaria , ed 

evitare il pericolo di cadere nella stampa corrompitrice. 

Il Socro ordinario signor Lorenzo Turchini legge un re- 
soconto dei resultati ottenuti con una macchina molitrice di 
sua invenzione. Scopo deir inventore è stato trarre miglior 
partito dell'acquai , specialmente per quelle località nelle quali 
l'acqua viene a mancare nelle stagioni estive. 

Descritti i congegni* da lui adoprati , egli assicurava negli 
esperimenti fatti della sua invenzione avere ottenuto i seguenti 
resultati : 

Avendo una piccola sorgente, coll'acqua della quale si può 
coi mezzi ordinarj ottenere circa quattro stajà di macinato , 
, colla sua macchina se ne possono avere da tredici in quattor- 
dici staja. 

Se in mancanza d'una sorgente si ha un lago , una vasca 
anche il vantaggio d'essere in riva al mare, si può ilnaci- 
nare per mezzo del vento , che mettendo in azione alcune 
trombe innalza l'acqua sino a un recipiente costruito aliai- 
tezza necessaria. 

Si può con questo sistema macinare egualmente nelle 
stesse località ove esistano i comuni mulini , se si pratichi 
un vivaio per ricever 1 acqua che cade dalla ruota idraulica 
dopo aver macinato , per ricondurla in alto per mezzo d'un 
animale o del vento. 

Tutto il meccanismo , a seconda delle varie condizioni che 
si richiedono , viene a costare da 200 in 600 scudi. 

Terminata questa lettura , il Turchini dichiara , che offre 
la sua macchina a chiunque volesse esperimentarla , a patto 
di non dover egli sopportare le spese necessarie a metter la 
macchina in attività. 

Il Socio corrispondente D. Francesco Carega nell'atto di 
presentare airAccademia una copia deìYAnnuarto agrario da 
lui diretto e compilato in unione dei signori Dalgas , Digny, 
Cuppari e L. RìdolG /legge una nota nella quale, ricono- 
sciuto che la mezzeria ha allontanato dalle nostre campagne 
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l' intelligenza ed il capitale , e ehe qneaVultimo è ìadispensa- 
bile a rendere più produttiva la terra , mentre ad aseicurarlo 
in questa sua nuova funzione occorre la guida dell' istruzione 
e la fiducia ispirala dall'esempio ; dichiara choriitmuane stesso 
ha per iscopo d'istruire i nostri possidenti e di persuaderli 
col racconto dei resultati ottenuti nelle inirapre»e agrarie uem^ 
plori. Termina il Carega la sua lettura chiedendo all'accade- 
mia di volere patrocinare l'ilnfitiartd di cui discorre , che noo 
è già una speculazione libraria» ma sivvero un mezzo di 
propaganda , come lo prova il tenue prezzo di due paoli cai 
si vende il volume di oltre 300 pagine di filta stampa eoa 
corredo di tavole, incisioni ec. 



Rapporto del Segretaria delle corritpondenne, Conte Luigi Gd- 
6L1BUI0 De Cambrat-Digny , letto neffadunoMa ordinaria 
del 13 Marm> 4869. 

La questione del prezzo dei cereali occupa sempre con 
maggior ardore gli agricoltori francesi, tanto che il Governo 
Imperiale ha promosso per mezzo del Consiglio di Stato aoa 
inchiesta intorno ai provvedimenti da prendere per riforoiare 
in modo definitivo la legislazione doganale re|lativa ai mede- 
simi. Non occorre dire che la maggior parte dei comizj, 
delle società agrarie e dei singoli agricoltori , invoca a piena 
voce la prolezione o almeno la scala mobile; e tanto gene- 
rale è in Francia questo grave errore economico , che tra 
coloro stessi i quali per tale Io riconoscono e tentano di 
aprire gli orecchi alla moltitudine sul suo vero interesse, po- 
chissimi ardiscono manifestare esplicitamente il loro concetto. 
Vi hanno peraltro alcuni individui, e ti*a questi il nostro socio 
corrispondente sig. De La vergne , ed alcuni comizj , in ispecie 
quello di Avallon nel dipartimento della Yonne, i quali pro- 
clamano la necessità di una assoluta libertà nel commercio 
dei cereali con daxii puramente fiscali di entrata e di uscita. 
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lolaniQ gli agrònomi più distinli, e gli uomini più bene^* 
meriti della agrìcoUura non cessano di propugnare il prin* 
cipio che Tunica via di promuovere la prosperità agraria ò 
1 aumento della produzione territoriale. Alla quale conclusione 
è sceso parimente il nostro collega marchese Emilio di Sam- 
buy nei suoi articoli inseri li nel giornale l'Economia rurale 
di Torino. 

Per noi Toscani , che non abbiamo oramai più dubbi 
intorno alle utilità della libertà frumentaria, è mutile aggiun- 
gere che tutti i nostri sforzi per evitare i danni dei prezzi 
bassi debbono tendere a codesto solo fine di produrre a mi- 
glior mercato mediante Taumento della produzione super- 
ficiale. 

L'Accademia ha ricevuto diverse opere importanti > le quali 
meritano speciale menzione nella mia relazione, quantunque 
tutte non si aggirino sopra argomenti che formano scopo 
dei nostri studj ordioarj. 

Il Conte Pier Luigi Bembo di Venezia ha inviato un bel 
volume intitolato, DeU$ IstUìaioni di Beneficenza neUa cMà e 
pr<mineia di VeneMia, studj storico-economico-statistici, il tempo 
mi è mancato per esaminare quest'opera in modo da poterne 
rendere conto adeguatamente ; e tanto più ho dubitato di farlo 
che essa abbraccia le più difficili questioni economiche. Farmi 
però degna di essere esaminata ; e se il nostro sig. Presidente 
lo crede, potrebbe essere sottoposta agli studj di alcuno dei 
nostri colleghi. 

Un'altra opéha importante è quella del soeio Cicoone in* 
torno al calcino» premiata dalla Società Imperiale -di agricol- 
tura di Parigi , e a spese di essa pubblicata. È questo un lavoro 
compiuto ohe abbraccia la storia della malattìa , e lo studio dei 
sintomi dì essa e dei rimedj ; lavoro che merita l'attenzione 
degli intelligenti cultori del filugello, e pel successo che ha 
ottenuto onora altamente Tautore. 

La storia della scoperta della circolazione del sangue del 
^ig. Flourens , s^retario perpetuo deirAccademia delle scienze 
di Parigi , tradotta dai sigg. De Martini e dott. Domenico di Luca , 
e da quest'ultimo donata a noi, è > purè un'opera che merita 



4S0 

Taltenzione dei dotti , e segnatamente degli Italiani , perchè 
rivendica a nostro prò la prim^ sebbene incompleta scoperta 
di questo fatto importantissimo. . 

Più ^olte ho avuto . occasione di tenervi discorso della ap- 
plicazione del vapore all'agricoltura. Vi parlai dell'aratro di 
Fowler , nel decorso anno , ed accennai ancora ma breve- 
roenle al sistema dj Halkett. A vero dire, sebbene io non ab- 
bia mai perduto di vista i tentativi che si sono andati facendo 
in Inghilterra per introdurre lazione del vapore nella cultura 
della terra , io ho sempre evitato di fermarmi sopra questo 
argomento, perchè ho sempre temuto che cotesti tentativi più 
che a vera utilità, fossero per riuscire unicamente a sodis&re 
la curiosità del pubblico. Ho dubitato che applicabile soltanto 
in pochissime privilegiate località , ove la regolarità della su- 
perficie, la omogeneità del terreno, e mille altre condizióni gene- 
rali la favorissero, la cultura a vapore non fosse per lungo tempo 
o forse mai applicabile estesamente e con vero tornaconto. 

Mi è venuto fatto peraltro' di osservare , che il «ignor de 
la Trehonnais è tornato ripetutamente a pubblicare nel Gior* 
naie di Agricoltura pratica di Parigi diversi articoli sulla 
cultura a vapore , e segnatamente sul sistema di Halkett che 
egli ha veduto in azione , e del quale in uno degli ultimi 
numeri di quella pubblicazione ha dato una descrizione ac- 
compagnata da conteggi, onde si desumono i resultati eco- 
nomici. Malgrado adunque che molti dei miei dubbi sassi- 
stano, tuttavia non credo potere più a lungo tacere su questo 
argomentò , non fosse altro perchè non si dica che la nostra 
Accademia non tiene ^d'occhio a tutti i miglioramenti agrarj 
delle nazioni civili. 

Il sistema di Halkett è un'applicazione del vapore ad ogni 
specie di cultura , e a tutti indistintamente i lavori che oc* 
corrono a rompere e preparare il terreno , a seminare, n sar- 
chiare , a mietere , a raccogliere i frutti d'ogni sorta , ed a 
trasportarli ; a recare nel campo e spargere i letami , a tutte 
in sostanza le faccende campestri. 

Il campo è tagliato da tante guide di ferro o di legno pa- 
rallele tra loro e distanti Tuna dall'altra da 46 à 18 metri: 
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le testate 'del campo sono percorse da due guide o rotaie 
molto più vicine; le quali si annestano alla strada che con- 
duce alla casa dove sono i magazzini, le stalle, le concimaie ec. 
Due macchine a vapore collegate insieme da una piattaC|)rma 
di travi stanno sopra due delle rotaie che traversano il campo, 
e movendosi simultaneamente lo percorrono da cima a fondo, 
poi per mezzo di un carro che si muove sulle rotaie della 
testata , sono trasportate da una suddivisione all'altra. 

Alla piattaforma che unisco cotesto due macchine si at- 
taccano successivamente tutti gli' strumenti che occorrono a 
lavorare il terreno come aratri, erpici,#coltivatori, seminatori, 
carri da spargere sughi solidi e liquidi , sarchiatori , mieti- 
trici. Occorrendo lavori manuali come certe sarchiature , e la 
raccolta di certe piante , la piattaforma percorre lentamente 
il campo , e .stanno su di essa uomini , donne ^ ragazzi , che 
eseguiscono la faccenda richiesta.. Su di essa ^ si caricano le 
raccolte , i foraggi , e si va e si viene dalla casa centrale 
sempre col vapore. 

I vantaggi di questo sistema sono il grandissimo risparmio 
di mano d'opera , la celerità delle operazioni , potendosi per 
essa approfittare sempre dei momenti in cui la stagione ò 
propizia , la precisione nella esecuzione dei lavori , che via 
via facilita quelli succisivi. Cosi la esattezza della sementa 
a linee facilita la sarchiatura, e via discorrendo. La possibilità 
di innài&are, senza una vera e propria irrigazione, le culture 
che ne abbisognano e ciò in larghe proporzioni , ed infine 
la possibilità di lavorare anche di notte quando lo esìgano le 
circostanze. 

Convenite che questa descrizione somiglia più a un racconto 
fantastico, ohe non a un vero e proprio sistema di cultura 
del suolo. Ma il signor de La Trehonnais ci espone di averlo 
veduto agire non solo in alcuni orti delle vicinanze di Lon- 
dra, ma si ancora in aperta campagna, e sopra una tenuta 
di 400 ettari che equivale a circa 1200 quadrati toscani. 

Ho detto che le guide sono di ferro o di legno. La spesa 
occorrente per collocarle è di 4 200 franchi Vettaro nel primo 
caso , e di 600 nel secondo. Queste cifre basterebbero a spa* 
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veolare il più ardito tra noi , ma gì* inglesi non si sgomeDlano 
per cosi poco. Essi guardano al tornaconto finale soltanto » e se 
questo esiste non esitano ad andare avanti. Ora ecco i con* 
fronti che reca il signor De la Trehonnais tra i resultati della 
cultura a vapore e quelli della cultura ordinaria. 

In una tenuta di 400 ettari , oondotta col sistema di 
Halkett, le spese di cultura sarebbero le seguenti: 

Frutti del «capitale annuo , macchine ec. franchi 8,8S0 
Frutti del capitale impiegato nelle guide . . » 84,000 
Spese annue • % .a 46,2M 



Totale franchi 47,500 
Cioè circa franchi A 1 8, 75 per ettaro , 

In una tenuta di 80 ettari lavorati coi sistemi general- 
mente in uso in Inghilterra , le spese sono le seguenti : 

Frutti del capitale ..... franchi 1,875.00 
Spese annue v . . . a 13,657. 50 



Totale franchi 15,532. 50 
Cioè per un ettaro franchi 1 94, 03. 

Vi sarebbe adunque per ogni ettaro di superficie coltiva- 
bile un risparmio di franchi 75, S8 , che per una tenuta di 
400 ettari darebbe un annuo risparmio nelle spese di fr^ 30,1 1 2. 
Aggiungendo a questa cifra un aumento di prodotti che il si- 
gnor De la Trehonnais valuta a circa 1 00 franchi per ettaro , 
il nuovo sistema sarebbe capace di dare più dell* antico 
franchi 175. 53 per ettaro, ossia in una tenuta di 400 ettari un 
aumento di rendita di franchi 70,112. 

Resultato enorme, ma che rimarrebbe sempre vistoso anche 
nel caso che Taumenlo di produzione fosse di gran lunga infe- 
riore a 1 00 franchi per ettaro. 

Ebbi nel decorso anno occasione di parlarvi di una grave 
questione economica e legale che si agita davanti il Tribunale 
di prima istanza di Firenze, tra TAmministrazione delle Reali 
Miniere e la Marchesa di Boissy » la questioDe cioè di sapere 
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se sussista oeirisota dell' Elba il diritto dbe la R. Amministra- 
zione possa appropriarsi il tpineraie , pagando la semplice in- 
dennità della superfieie , mentre certo non sussiste nel rima- 
nente dello Stato. Oggi la difesa della Marchesa di Boissy mi ha 
trasmesso lultima memoria presentata neir interesse di questa 
ultima al Tribunale. Questo lavoro, dovuto alla penna del socio 
nostro Avv. .Leopoldo Galeottii è cosi importante per lo scopo 
che si propone » e per la erudizione e la dottrina che lo infor- 
mana, che io credo opportuno parlarvene, tanto più che 
validamente appoggia un principio virilmente da voi propu- 
gnato in addietro. 

La parte di questo lavoro veramente interessante per noi 
si è quella dove l'autore cerca di dimostrare , colle più ac- 
certate autorità , che la legislazione attualmente vigente nel- 
l'Isola non ammette nel Governo il diritto di regalia. Io non 
Io seguirò passo a passo nelle sue deduzioni. Dirò solamente 
come egli osservi che la legislazione francese , confermata 
poi espressamente nei capitoli di Vienna , distrusse ogni di- 
ritto feudale, e la legge toscana promulgatavi dopo lannes- 
sione del principato di Piombino , sebbene parzialmente re- 
vocata , non poteva ristabilirlo. Questa opinione della difesa ' 
Boissy è validamente corroborata dalle memorie .dell'Avvocato 
Regio Francesco Cempini , il quale per commissione del Reale 
Governo combatteva le strane pretese del principe di Piom- 
bino tendenti ad ottenere una indennità per la perdila del 
diritto feudale da lui esercitato sulle miniere deir Isola. 

L'Accademia rileverà tla queste poche parole la importanza 
che avrà per il paese la sentenza invocata dalla Marchesa di 
Boissy. Si tratta di riconoscere la libera proprietà delle mi- 
niere deir Elba nei possidenti superKciali , si tratta di dichia* 
rare abusivo il diritto esercitato dalla Regia Amministrazione 
di appropriarselo ^ si tratta in conseguenza di riconoscere che 
le miniere dell'Elba sono soggette al diritto comune. Io credo 
pertanto mio preciso dovere di tenere informata l'Accademia 
del seguito di questo affare , il quale probabilmente percor- 
rerà tutti i gradi della giurisdizione , e non mancherò di farlo 
a suo tempo. 
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Il signor Leopoldo SpiUantiaiveterìDario della R. Tenuta 
della Badia a Frataglia in Casentino , trasmette la relazione 
di una singolare malattia maniiestatasi in alcuni vitelli dell'età 
di circa un anno. Egli descrive i sintomi di questa malattia 
che comparsa nella decorsa estato, si è poi nuovamente svi- 
luppata nel corso del Gennaio. Le apparenze lOrano di una vio- 
lenta infiammazione d'intestim'. Le bestie sorprese da tremito, 
specialcìiente ai muscoli delle spalle e delle natiche , da febbre 
ardente , dissenteria ed emissione di bava sanguinolenta dalla 
bocca, perivano in poche ore. La sezione dell' ultimo vitello 
così perduto ha fatto certo il veterinario chela sede del male 
era negli intestini tenui, i quali riscontrò completamente al- 
terati. Tutti più meno affetti da forte iniezione vascolare, 
avevano in generale ingrossate le pareti , e la rouccosa era 
quasi decomposta. Gli altri visceri esaminati accuratamente 
eran tutti in condizioni normali. 

Aggiunge il signore Spillantini , che separati i vitelli dagli 
altri bestiami e praticate alcune regole igieniche preventive 
nessun altro caso si è posteriormente presentato. 

Il signor Giovan Battista Cosimini, pieccanico già noto alla 
Accademia per molti utili lavori, proponendosi dì chiedere alla 
Direzione dei RR. Possessi il permesso di esperimentare i suoi 
spand i-6eno «d i suoi raccatta- fieno nelle praterie delle Cascine 
deir Isola presso Firenze, prega l'Accademia di voler inca- 
ricare una Commissione di assistere a cotesto esperienze, e 
verificare la utilità e la buona costruzione di cotesto macchine. 
Nei presentarvi la domanda del Coéimini , io mi limiterò ad 
aggiungere che quelle macchine potendo riuscire molto van- 
taggiose, in diverse località, crederei molto opportuno di ac- 
cettare cotesto invito. 

Il Socio corrispondente signor Basilio Conti, agente nella 
Tenuta degli eredi Riccardi a Villa Saletta ; annunzia di avere 
trovato vantaggio nel sottoporre le radici eduli alle macine 
da olio, e trasformarle in una materia pastosa che mescola 
col segato di paglia. Per tal modo chiunque abbia un fran- 
tóio in prossimità di una mandra di bestiami può dispensarsi 
dell'uso di un trincia-radici. 



426 

Il Sacerdote Giovanni Taddei di Portoferrajo inrorma TAc- 
cademia di avere ottenuto buoni resultati innestando a, zeppa 
i piccoli tralci delle vili basse e propaginandoli. Accenna 
questo metodo come vantaggioso per riempire i frequènti vuoti 
lasciati nei vigneti dell' Isola dell' Elba dallazione distruttrice 
CBercitata dall'oidio in diversi anni^ 

II signor Raffaello Torricelli ro' invita ad informare l'Ac- 
cademia che ancora per il prossimo anno tiene a disposizione 
dei possidenti una ampia provvista di zolfo di Cesena per la 
inzolfatura delle viti. 
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Adunanza ùrdinaria dil di IO Aprile 1859 



Dopo la lettura del processo verbale della decorsa adu- 
nanza di Marzo, il Segretario delle Corrispondenze legge il 
rapporto mensuale della corrispondenza accademica. 

Essendo in questo rapporto rammentato l'opuscolo del ce- 
lebre Targioni-Tozzetti sulle cicerchie . a proposito del recente 
opuscolo sullo stesso argomento del signor Pellicciotti, il Pre- 
sidente rammenta Topinione di quei che sostengono che Tef- 
fetto malefico attribuito a detto legume avverasi quando è usato 
come pane , che però Tesperienza lo dimostra innocuo, se con- 
sumasi lesso e condito. Quindi prega il Segretario delle Cor- 
rispondenze a verificare , se a questa opinione corrisponda 
quella del signor Pellicciotti , essendo^ le cicerchie un cibo 
molto conveniente alle elassi povere. 

A proposito dei corpuscoli osservati nei bachi da seta dal 
signor Vittadini , di cui parlasi parimente nel rapporto della 
corrispondenza , il Presidente fa noto avere il Socio Professor 
Cesare Studiati cominciato degli studj microscopici per delu- 
cidare questo argomento , che però lo Studiati è d'avviso , 
questi studj doversi connettere airallevamenlo dei bachi , onde 
venirne a conclusioni soddisfacenti. 

Il Socio ordinario Prof. Adolfo Targioni-Tozzetti incarica- 
to , insieme al Socio Ab. Raffaello Lambruschini , di riferire 
sui modi proposti dal signor GrimeUi per disinfettare le ba- 
cherìe, legge un rapporto su questo argomento, 
ui. »6 
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11 ralalore comincia col trattare dei contagi e delle epi- 
demie in generale. In ambi i casi , egli osserva , di certo ai 
ha soltanto , che una causa nuova ha turbato in modo inso- 
lito l'ordine delle azioni esterne: alle volte sembra essere 
agente venuto a inquinare Taria , ed allora la malattia dìcesi 
epidemica ; alle volte Vagente sembra fissarsi sui corpi e dal- 
luno comunicarsi all'altro col contatto, e la malattia dicesi 
contagio. Ma qual sia questa causa e come agisca resta igno- 
to , e quindi l'arte medica rimane nell' incertezza. Nondimeno 
alla causa dei contagi si è data natura di fermento ; a quella 
delle epidemie natura simile alle esalazioni delle materie or- 
ganiche in putrefazione. I rimedi adottati contro le cause delle 
malattie epidemiohe o contagiose hanno per Io più per base 
questo concetto ; ma questa non ò che una ipotesi , e soltanto 
l'esperienza può giustificare la efficacia dei varj mezzi propo- 
sti. Collo stesso criterio si devono giudicare gli espedienti di- 
retti a combattere o allontanare le cause del male nelle epi- 
demie o nei contagi degli animali. 

Or nelle malattie dei bachi da seta Tesperiensa non ha 
dato credito agli aromi , ai bitumi , alle resine e ad altri pro- 
fumi disinfettanti adottati talvolta per le malattie dell'uomo. 
Ma i vapori solforosi e di cloro sono dalla pratica presentati 
come più utili. 

Per ragioni comuni fra i due sembra doversi dare la pre- 
ferenza al cloro ; però ragioni di azione specifica possono fer 
dare la preferenza allo zolfo» e molti pajono inclinare per 
esso» in Lombardia e nel Tirolo. 

La Commissione ritiene, che- l'aria rinnovala, la nettezza, 
Tequilibrio della temperatura e di ogni altro solito agente , 
siano in tutte le malattie e in queste dei bachi i preservativi 
più importanti. 

Venendo alle disinfezioni osserva, che affin d'avere dai .di- 
sinfettanti l'effetto migliore , bisogna che l'ambiente fosse limi- 
tato, ed impregnato tiitto del profumo: il che non è possibile 
e conveniente che per brevi momenti. Ma ta disinfczione può 
rendersi continua, se basti diffondere nell'aria i corpi disinfet- 
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tanti ÌD poca dose , rinnovandoli con nuove evoluasfoni a mi- 
sura che si disperdono. 

Ora il Grìmelli mira a trovare un modo di disioiBaione 
moderala e continua ; egli conta principalmente rairacido sol- 
foroso , ma non rinonzia al oloro , né ad altre materie , come 
i prodotti della combustione dei vegetabili e simiU. 

Egli propone varj rimedj , il suo so/fd muriato, il suo goìfb 
gessaio , Volio soiforaio, la caria ÉOlfàtaia. 

Però secondo la Commissione tutti questi modi , o non 
danno Teffetto sperato, o hanno degli inconvenienti. 

L*olio solforato ha per so la semplicilèi r tna il lume ordi- 
nario dà pochissimo vapore solforoso, e moltiplicare le fiaccole 
espone ali* inconveniente d'altre esalazioni nocive. 

. La carta solforata , fetta introducendo Io lolfo nella poUi^ 
glia durante la fabbricazione, parrebbe buon suggerimento: 
ma sembra più semplice ed economico immergere la carta 
anche usata in una diluzione d'amido o di gomma con zolfo 
in polvere sospesa entro di esso. 

Lo zolfo gessato ò un miscuglio di zolfo e gesso in parti 
uguali , con un decimo di nitro. Qaest' ultimo non serve che 
ad agevolare la combustione; ma )o zolfo difficilmente si fonde 
senza perdersene* buona parte , ohe si volatizza e brucia poi 
come lo zolfo solo , e anco più presto gettato sul fuoco a poco 
alla volta, o peggio se gettatovi in massa. 

Lo zolfo muriate secondo la composizione del Grimellì 
dovrebbe dare vapori di cloruro di sodio, d'acido solforoso, 
d'acido cloridrico e di cloro. Ma quella composizione si fonde 
difficilmente come la prima , ^brucia^ poi colla solita irregola- 
rità deir altra , e fatta ardere sotto una campana immersa 
nell'acqua per raccoglierne i prodotti , si ritrova che T acqua 
non contiene traccia di cforo, xA d'acido cloridrico. 

Ridotto dunque a dare solo acido solforoso, lo zolfo rnn*- 
riatico vale quanto il gessato. 

Da ciò conchiude il relatore ohe buona è Tidea di trovare 
un modo di disinfettare collo zolfo lentamente e contiiraa* 
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mente come può farsi col cloro ; ma che gli spedienti imma- 
ginati non danno effetti corrispondenti allo scopo. 

Il relatore pertanto fra i mezzi stessi , come d' importanza 
però secondaria, raccomanda Tolio solforato e la carta, e poi 
quanto al fumigare collo zolfo toma alle pratiche più comuni. 
Cosi aneo quanto alFuso del cloro, che in Toscana avrebbe 
dato ottimi resultati : e per questo descrive quali siano i me- 
todi comunemente giudicati migliori nella pratica ordinaria dei 
laaczeretti e degli ospedali, che opina potersi adottare anche 
nelle bacherìe. 

Terminata questa lettura, il Socio sig. Bartolommeo Cioi 
presenta varj campioni di carta solforata in diverse propor- 
zioni, che secondo l'incarico avuto assieme al Socio abate Lam- 
bruschini , eglino han fatto eseguire giusta i suggerimenti del 
signor Grimelli. 

Però gli esperimenti della Commissione l' induceva ad al- 
cune osservazioni. Se lo zolfo è in piccola dose , la carta bru- 
ciata sviluppa vapori puzzolenti; non si sviluppa dell'acido 
solforoso che poco o nulla. Se si fa della carta, in cui gli 
stracci e lo zolfo siano in parti uguali, si ha quell'acido , ma 
la carta è si poco solida, e tanto idrometrica da essere in- 
servibile per letti dei bachi. Inoltre la carta che ha servito 
per letto ai bachi è sempre sudicia dei loro escrementi; que- 
sti non potrebbero dare che esalazioni diverse dalle solforose 
nella combustione. Finalmente la spesa necessaria per disin- 
fettare con questo metodo non è economica. 

Però la Commissione è d'avviso che volendo usare on ri- 
medio, che in qualche modo corrisponda all'idea del signor 
Grimelli, il miglior metodo sia immergere la carta cornane 
neir iposolfito , e poi spargervi un acido qualunque. Io tal 
caso s'ottiene una esalazione lenta ed alquanto durevole d'acido 
solforoso» come desidera il Grimelli. 

Il professor Taddei osserva, che se si prende la polvere 
di carbone immersa nell'acido solforico, e poi si riscalda, s'ot- 
tiene una esalazione d'acido solforoso, che si regola coli 'allon- 
tanare il vaso coir avvicinarlo al fuoco. 
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. A ciò si risponde i che quel che si desidera è di tenere 
i bacili in uno strato d'aria, che sia di continuo leggermente 
impregnata d'acido solforoso. Se la carta con zolfo, bastante 
per dare giusta quantità di quell'acido fosse servibile per 
letti ai bachi, questo sarebbe il miglior mezzo. Ciò non essen* 
do , la Commissione propone quell'altro , come un compenso , 
quantunque abbia il difetto che l'esalazione d'acido solforoso 
a certo punto cessa. 

Il Presidente propone e TAccademia approva» che la Com- 
missione nominata per riferire su questo argomento rediga > 
secondo ! resultati dei suoi studj , una istruzione da pubbli- 
carsi prima dell'epoca dell'allevamento dei bachi. Non volendo 
poi la Commissione assumer sola la responsabilità di detta 
pubblicazione , né potendo differirsi ad altra adunanza , resta 
deliberato che la proposta istruzione sia approvata dal Pre- 
sidente. 

Il Socio corrispondente dottor Francesco Carega l^e un 
rapporto su d'una memoria inviata all'Accademia dal signor 
Luigi Petrini intorno al modo pratico di coltivare i gebi. 

Il relatore comincia dal notare la poca estensione che ha la 
coltura degli alberi in Toscana, eccetto quella della vite e del 
suo sostegno.: causa di ciò è, secondo lui « in parte il sistema 
colonico, non trovando in questa cultura i contadini un 
grande profitto. Quella dei gelsi poi incontra due ostacoli : la 
difficoltà della delicata trasformazione del prodotto, e l'usanza 
invalsa di scontare il debito colonico col ritratto dei bozzoli. 
Se nondimeno la cultura dei gelsi si è ultimamente estosa si 
deve alla crittogama, che ha tolto il prodotto della vite. Ha 
questo miglioramento è più apparente che reale ; poiché i 
gelsi danno in Toscana assai meno di quel che dovrebbero 
dare ; e ciò princrpalmente perché non si sanno coltivare. 

Ora in Toscana « ò ben noto, non essendovi istruzioni go- 
vernative per l'istruzione agraria, il progresso dell'agricoltura 
è opera esclusivamente dello zelo dei privati. E fa grande 
onore al paese il vedere che gli apostoli del progresso agrario 
ogni giorno più s'accrescono. Uno di questi è il signor Pe- 
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Inni, che il tempo esoberente alle sue faccende impiega nel 
dettare istruzioni popolari per le pratiche agrarie che più ne 
abbisognano. La memoria sua sui gelsi' è nn lavoro di tal gene* 
re. In questa didascalicamente s'espongono precetti non più 
posti in dubbio dalla ripetuta esperienza. Dn lavoro di tal genere 
non dà luogo a discussioni, e quindi il relatore non ha altro 
da aggiungere» se non che i lavori del Pe trini per la dottrina 
congiunta a grande chiarezza sono assai commendevoli. Dì ciò 
han dato prova quelli già inseriti nel GhrnMle Agrmrio Tonano, 
ed il relatore propone che a detto Giornate sia inviata la me* 
moria in discorso. 

Ciò viene approvato dairAccademia. 



Rapporto del Segretario deUe eorriipondente Conte L. 6. De 
Cambbay Dignt , letto neWAdunànMa ordinaria dei iO Apri- 
le 4g50. 

NelFultima adunanza del decorso anno io ebbi occasione 
di tenervi discorso di un articolo del sig. Jamet inforno ai bovi 
da lavoro, inserito nel Giornale di agricoltura pratica di IHirigi. 
Ricorderete che io vi recai alcune cifre esprimenti il lavoro 
che , secondo Pantere, poteva ottenersi in un giorno dai bovi 
nantesi. La durata del lavoro era dì 48 ore ; i bovi si cambia- 
vano a mezza giornata ; l'aratro adoperato sollevava il terreno 
a una profondità di 80 centimetri ; e la superficie lavorata 
ascendeva a tre quarti di ettaro. Fatti i debiti calcoli di ri- 
duzione per trovare il lavoro che si otterrebbe coi noatrì 
arnesi , i quali muovono la terra fino a 33 centimetri di pro- 
fondila , colla medesima spesa di forza motrice, io trovai che 
in pari condizioni si sarebbe ottenuto un lavoro di un qua- 
drato, toscano in un giorno; misura che . sebbene dovesse es- 
sere ancora ridotta per potere esser paragonata ai nostri uaiialì 
lavori , per la considerazione che noi lavoriamo otto ore in- 
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vece di dodici e noo eambiamo i bovi , pure rimaneva seni- 
pre agli occhi noetri eccessivamente straordinaria. 

Le asserxioni del sig. Jamet incontrarono in Francia una 
incredulità generale , e sollevarono molte obiezioni. Oggi però 
viene a corroborarle il sig. De Foucaud presidènte del Comi- 
zio agrario di Moncoaiour , il quale dichiarandosi antico av- 
versario delle razze vaccine <la lavoro conclude col ricono- 
scere la superiorità della razza nantese sui più forti cavalli 
che si conoscano. 

Assicura il sig. Foucaud di avere veduto lavorare ettari 1 ,348 
da due paja di bovi nantesi alternativamente aXtaccati all'ara- 
tro , alla profondità di 81 centimetri , in sole 9 ore e tre 
quarti. La terra era argilla-silicea di oìedia consistenza. Egli 
avverte non essere codesto per certo il lavoro ordinario di tali 
bestiami » ma soggiunge che li stessi bovi lavoravano l' indo- 
nani senza apparenti segni di stanchezza. 

Le cifre del sig. Foucaud lasciano, come vedete, di gran 
lunga indietro quelle del sig. Jamet. Tanto l'uno che l'altro ci- 
tano il nome della tenuta dove le esperienze si fecero e quello 
del proprietario , senza che ne (ia nate reclamo alcuno. Forza 
è dunque ammettere la verità delle cose esposte , e conclu- 
dere che il bove da lavoro proveniente da una razza esclusi- 
vamente a tale ufficio destinata i mantenuta e perfezionata con 
una sagace direzione nella riproduzione e neirallevamento , è 
capace di spiegare una forza molto superiore a quella che 
sogliono produrre le nostre razze formate a caso ed educate 
colla veduta di mandarle dopo pochi anni di uso al macello. 

Dobbiamo concluderne quello che d'altronde avevamo già 
presentite» che se coloro i quali posseggono tra noi la bel- 
lissima riazza bianca delle Chiane si occupassero di procu- 
rare lo sviluppo della sua attitudine al lavoro , piuttostochè 
d' infiacchirla per ottenerne una maggiore produzione di carne» 
potrebbero offrirci in essa un prezioso strumento per miglio- 
rare con lavori profondi ed estesi la nostra agricoltura. Noi 
ci siamo seriamente occupati del coltro , e possiamo dire senza 
troppa temerità di averlo condotto a poter sostenere la con- 
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correnza de migliori che si adoperino in oggi in Europa ; però 
il pid efficace compimento che possiamo oramai desiderare per 
detta opera é la i^reasione di una razza capace di ottenere da 
cotesto istrumento il massimo effetto possibile. 

Nel medesimo Giornale di agricoltura pratica di Parigi si 
legge un altro articoloi il quale tratta un'altra parte della que- 
stione del bestiame e intieramente si collega colle cose da 
me dette finora. Quest'articolo è appunto di quello slesso si- 
gnor Jamet di cui sopra ho parlato , e si aggira intorno ai 
diversi modi di migliorare il bestiame domesticò e di dargli 
quelle attitudini che si richiedono ai diversi scopi cui si vuole 
destinare. 

Con esempj ripetuti , il sig. Jamet dimostra che quei re- 
{iultati, i quali con lunghissimi e perseveranti sforzi 6niscoDO 
per ottenersi nella riproduzione degli animali domestici , per 
via di una severa e sagace scelta dei padri e delle madri in 
una medesima razza, possono più sollecitamente ra^iungersi 
coir incrociamento, unendo cioè padri di altre razze congeneri 
o simili a quella che si vuole migliorare, e scegliendo bene 
i tipi che si desidera di riprodurre. 

Qui sta però tutta la difficoltà. Non basta che il padre sia 
scelto osservando che abbia quelle forme e quelle attitudini 
che si vogliono propagare; importa che esso provenga da una 
razza, nella quale cotesto forme e coleste attitùdini siano in 
certo modo fissate e trasmesse per un lungo seguito di gene- 
razioni ; perchè cosi solamente si acquista quella influenza 
del padre sulle qualità de' prodotti , che fa sì che questi più 
o meno somigliano a lui. Importa finalmente che desso padre 
non provenga da regioni troppo diverse , né da razze le cui 
abitudini ed i cui bisogni non possano essere compiutamente 
sodisfatte nei luoghi dove dovranno vivere i figli. 

Io non intendo farvi qui una teoria generale del miglio- 
ramento delle razze. Ho voluto soltanto dire poche parole in- 
torno a questo grave argomento , perchè stimo importante di 
richiamare su di esso lattenzione e lo studio degli agricoltori 
e dei possidenti , i quali hanno negli animali domestici una 
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soi^enle di ricchezze che i più nenumeBO presentono. Mosso 
da questo pensiero io proponeva non ha gnari airAccademia 
due programmi di premio che voi adottaste. Dubito però che 
il piccolo numero dei concorrenti abbia reso manilésto che 
pochi si preoccupano in Toscana di questa parte essenziale 
della industria rurale. Ma in luogo di scoraggine questo fatto 
deve invece mostrarci la necessità d' insistere , animare gli 
uomini intelligenti e dotti a fare del miglioramento del be- 
stiame argomento dei loro studj, a proporre e a pubblicare po- 
polari precetti che possano servire di guida agU agricoltori 
per battere la via che conduce ad accrescere e perfezionare i 
prodotti delle nostre razze. 

Il Socio corrispondente March. Emilio Berton di Sambuy 
nell'ultimo numero del Giornale di agricoltura pratica di Torino 
Ci comunica alcune osservazioni del dottor Yittadini di Milano 
intomo ai modi di distinguere la salubrità del seme dei ba- 
chi da seta. Il metodo insegnato dal dottor Yittadini non è 
facile , ed esige in chi voglia usarlo Tabitudine delle osserva- 
zioni microscopiche. È noto che i bachi affetti dalla malattia 
dominante portano nel sangue e nei tessuti una grande quan- 
tità di corpuscoli ovali oscillanti. Ora il sig. Yittadini ha os- 
servato che questi slessi corpuscoli si riscontrano nelle uova 
provenienti dai filugelli infetti. Però questo fatto non si è ve- 
rificato prima che cominciasse ad elevarsi la temperatura, ed 
è poi stato sempre più manifesto quanto più ò stata spinta 
la incubazione. 

Da ciò resulta che, anche con questo mezzo, difiicile riesce 
assicurarsi della insalubrità del seme prima deirepoca in cui 
il germe incomincia a svolger3Ì naturalmente. Oltre di che 
per quanto sano potesse apparire , rimarrebbe sempre il dub- 
bio che la malattia , e con essa il sintoma della presenza 
dei corpuscoli, potesse poi svilupparsi nel seguito della vita 
del baco. 

Questo dubbio sarà chiarito prima o poi dalla esperienza 
e dagli studj di cui la malattia dei filugelli è scopo indefesso 
per parte di molti distinti bacologi ; intanto ho creduto dover 
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metile in luce le recenti osservazioni del dottor Vittadini, 
perchè possano essere utili fin d'ora per assicurarsi se il seme 
presenti indi^j certi di insalubrità. 

La esposizione agraria triennale ordinata negli stati Estensi 
colla notificazione del 1 6 Giugno 1 858, incomincerà ad avere 
effetto nell'estate del corrente anno. Una nuova notificazione 
del Ministero dell' interno del 42 Marzo decorso annunzia tale 
risoluzione , nomina la Commissione dirigente , invita i con- 
correnti a conformarsi ai regolamenti , i quali contemporanea- 
mente vengono pubblicati. 

L'Accademia ha ricevuto comunicazione di questo docu- 
mento dal Socio corrispondente sig. Giovan Battista Harani, 
uno dei membri della Commissione , il quale li ha special- 
mente accompagnati con sua lettera del 29 Marzo caduto. 

Forse è da temere che la brevità del tempo che resta alla 
Commissione per «ordinare questa solennità non permetta che 
essa prenda in questo primo anno quello sviluppo che sareb- 
besi potuto sperare. Ciò nonostante parmi opportuno di ri- 
chiamare su di essa la vostra attenzione, affinchè il nostro 
Presidente possa » qualora gli sembri conveniente , delegare 
ad assistervi qualche Socio corrispondente dell'Accademia. 

Non voglio tardare maggiormente a parlarvi di un libro 
inviato in dono all'Accademia dal nostro collega prof. Adolfo 
Targioni Tozzetti , intitolato Notizie della vita e delle opere di 
Pier Antonio Micheli botanico fiorentino , di Giov. Targioni 
Tozzetti. È questa un'opera di sommo interesse tanto per le 
notizie storico-scientifiche le quali vi si leggono , quanto an- 
cora pel nobile modo con cui vi è delineata la mirabile figura 
del Micheli , il quale si vede chiamato dal suo genio ad ascen- 
dere quasi solo l'erto sentiero della scienza , e per la soia forza 
del suo ingegno conquistarsi la stima ed il plauso non solo 
degli attoniti concittadini , ma eziandio dei sapienti più ce- 
lebri del suo tempo. Destinata da Giovanni Targioni a mostrare 
al figlio Ottaviano un esempio degno di essere ^imitato , que- 
sta scrittura è informata da quella semplicità e chiarezza di 
stile che distingue gli animi veramente elevati. 
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Il nostro egregio Collega nel dare alle $tanipe un opera che 
onora ugualmente il paese nostro e la sua famiglia, ha voluto 
corredarla di note esplicative , ed aggiungervi un catalogo 
delle opere del Micheli , l'elenco del Museo botanico da esso 
raccolto , ed infine una rassegna critica dei di lui lavori scien- 
tifici. 

Quest'ultima parte merita specialmente Tattenzioiìe dell'Ac- 
cademia , e riesce di opportunissimo complemento allo scritto 
di Giovanni Targioni. Senza preoccuparsi deirordine cronolo- 
gico dei lavori del Micheli , il nostro Collega ha voluto coor- 
dinarli secondo i principj e le idee scientifiche onde sono in- 
formati , ed ha cosi saputo mettere in luce il merito delle 
scoperte , e la utilità delle fatiche del maestro dell* illustre 

suo avo. 

10 non tenterò di seguirlo nella esposizione che egli è an- 
dato facendo , né tampoco nella dotta discussione da esso in- 
trapresa; ma concluderò applaudendo al pensiero che lo ha 
guidato , e rigraziandolo -in nome vostro di un dono che a 
buon dritto figurerà nella biblioteca di questa antica Accade- 
mia , di cui furono sempre i Targioni decoro e sostegno. 

11 celebre Ottaviano Targioni , quello appunto cui era de- 
stinato il libro di cui pur ora ho parlato , ebbe occasione di 
render conto a questo nostro Consesso , nell'Agosto del 1785, 
di un singolare effetto che producono lo cicerchie » usate per 
cibo abituale, sull'organismo umano. È questa una paralisi 
presso a poco incurabile degli arti inferiori. Oggi il dottor 
Miccola Pellicciotti» del comune di Gessopalena nell'Abruzzo 
ChtetinOi trasmette a noi una meùioria sullo stesso fenomeno 
da esso recentemente osservato soprd un certo numero di 
contadini , i quali da diversi mesi si erano abituati a nu- 
trirsi del medesimo legume. Qijiantunque cotesta malefica pro- 
prietà delle cicerchie fosse conosciuta da lungo tempo in 
Toscana ed avesse formato argomento degli studj di uomini 
dottissimi, ho creduto ciò nonostante dovervi additare le 
nuove osservazioni del dottor Pellicciotti , le quali diligente- 
mente condotte hanno interamente confermato quelle del secolo 
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soorso; e l'ho fatto in special modo per ritornare alla me- 
moria do! pubblico e dei campagouoli il pericolo che corrooo 
coloro i quali abitualmente ei cibano delle cicerchie. Questo 
effetto però non si produce quando , cotte neiraoqua bollente, 
non sono esse frequentemente usate; ma soltanto allorché 
formano Talimento principale , soprattutto se sono panizzate. 

Gli editori della Biblioteca civile dell'Italiano, tra i quali 
figurano il benemerito Presidente e due Socj di quest'Acca- 
demia hanno inviato in dono i cinque volumi da essi finora 
pubblicaci. 

Due di questi volumi contengona un dotto lavoro del ca- 
valier Ltligi Torelli deputato al parlamento Piemontese intomo 
all'avvenire del commercio europeo , ed in modo speciale di 
quello degli Stati Italiani. 

Grave cosa è lo studio dell'avvenire in qualunque sorta 
di questioni sociali, e troppo facile nello investigarlo è l'es- 
sere tratto a pigliare i proprj voti nella vece delle vere pro- 
babilità. Però molto saggiamente l'autore ha voluto profonda- 
mente studiare il passato e delineare un quadro compiuto 
dello stato presente del commercio europeo ed italiano , onde 
bene esporre il punto di partenza della eventualità che l'av- 
venire racchiude. 

I due volumi di cui parlo contengono appunto questo stu- 
dio del passato e del presente , che è una storia accurata del 
commercio dai suoi primordj fino ai di nostri. Vi si vede la 
influenza che i diversi gradi di civiltà hanno avuto sulle re- 
lazioni conymerciali dei popoli , vi si vedono gli efietti talvolta 
prodigiosi delle scoperte deH'umano ingegno , vi si vede come 
la libertà politica abbia in ogni tempo favorita la industria e 
la prosperità degli uomini , e come infine dopo lungo volgere 
di secoli, e dopo un seguito infinito di errori, si tomi oggi, 
per efibtto della applicazione delle sane dottrine economiche, 
a quella libertà di transazioni che caratterizzava il com- 
mercio dei popoli primitivi. 

La terza parte di quest'opera che dovrà comprendere le 
probabilità deiravvenire e discuterie non è per anco venuta 
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in luce; ma bastano le due prime per darei il diritto di ri« 
tenere che Y intero lavoro sark per riuscire di somma utilità. 
Gli altri tre volumi della Biblioteca civile trattano mate- 
rie più o meno estranee ai nostri studj ordinar] , talchò seb- 
bene gli argomenti ne sieno della più vitale importanza , mi 
vedo costretto neirannunziarveli a racchiudermi in brevissime 
parole. L'uno contiene TApologia delle leggi giurisdizionali di 
Pietro Leopoldo ; un altro la narrazione dei fatti cui presero 
parte in Crimea le milizie del Piemonte , pagina interessante 
e gloriosa della storia Italiana contemporanea ; l'ultimo è il libro 
intitolato Toscana e Àtistria intorno al quale non occorre spender 
parole , perchè da tutti voi certamente tu letto , e tutti ugual- 
mente ne foste abbastanza commossi. 



limim delle «pere pervenate In dono^all'Aeeadeiiil») 
dal Mario ai !• Aprile «0ft9. 

BihlioUca CMle dell'Italiano. Apologia dellp Leggi di giurisdizione , amministra- 
zione e polizia ecclesiastica pubblicate in Toscana sotto il regno di Leopol- 
do L Firenze 4859. 

— Dell'avvenire del commercio europeo ed in modo speciale di quello degli 

Stati Italiani , ricerche di Luigi Torelli deputato al Parlamento Sardo. Voi. I, 
e II. Firenze 485S. 

— I Piemontesi in Crimea. Narrazione storica di Mariano d'Ayala. Firenze 4858. 
^ Toscana e Austria Cenni storico-politici. Firenze 4859. 

Annali civili del regno delle due Sicilie , Fase. 427. Napoli 4858. 

Giornale Agrario Toscano. Nuova serie. Num. 84. Firenze 4859. 

Massei conte G, La Scienza medica della povertà. Voi. II e III. Firenze 4858. 

The Journal of The Boyal agricultural Society of England. Voi. 90. Part. 8.* * 
Nuro. 48. London. 

Pasiermi Prof, Giov. Degli ibridi fra il mandorlo ed il pesco , e di una nuova 
specie di pesco. 

Bnio Prof. Bari. Circa l'attitudine, o no , di altri molluschi acefali ad incon- 
trare come le ostriche la fermentazione lattica. 

PiccioU Ferdinando. Nozioni di entimologia agricola. 

— Apologia di uno scritto del Prof Giusto Bellavita, Venezia 4858. 
Regolamento fondamentale per le eaposizioni triennali Estensi. Modena 4859. 
Memoires de la Sociétó Imperiale des sciences naturelles di Cherbourg. To- 
me V. 4867. 
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Alti dell'K e B. Istituto lombardo. VoU I. Faics 4ft. Milano 48S9. 

Memorie dell'I, e R. Istituto lombardo. Voi. VII., Fase. 8. Milano 4859. 

Atti detrAccademia Pontificia dei nuovi Lincei. Anno XII. Sess. 4.* e 1*. Ro- 
ma 4869. 

Rondoni Camillo, Dtpterologiae Italicae Prodromus. Voi. I. Parmae 4856. 

BuUettin trimestral du Comico agricole de l'arrondissement de Toulon. 9.^ Ao- 
née. Num. 3 e 4. Toulon 4858. 

L'Economia rurale di Torino. Anno ft.^ Num. 5 e 6. 

Annali ed Atti della Società di agricoltura Jesina. Fogl. 4 e 8. 

Letture di famiglia. Voi. V. Num. 8. con Appendice. Firenze 4859. 

BuUettin de la Sociélé centrale d'agriculture et des comices agricoles du dépar- 
tement de l'Herault. 45 année. Aout, 7bre, 8bre, 9bre et 40bre 4858. HoDtpel- 
Uer. 

Ballettino dell'Istmo di Suez. Voi. IV. Num. 6 e 6. Torino 4859. 

Revue agricole, industrielle et litlerairede Valenciennes 40.*^ Année Num. 7 et 8. 

Journal d'agriculture pratique pour le midi de la Franco. 3.* Serie. Tom X. 
Fevrier et Mars 4859. 

Rivista agronomica di Vincenzo Corsi. Anno 4.* Fase. 3.* Napoli 4859. 

La Borsa. Anno 4.^ Num. 3, 4, 5 e 6. Firenze 4869. 

Moniteur des inótrèts matériels, 9.° Année. Num. 44; 4859. 

L'Abbevillois. 20.* Année. Num. 44. 

L'Indicatore Veneto. Anno 3.\ Num. 44. 

Corrispondenza scientifica di Roma. Anno 5.**, Num. 37, 39, 40. 

Wocben Blall der K. K. Stejermart. Land wirtbscbafls-Gesellscbaft. 8.* Jabsg. 
Num 7, 8, 9, 40. Domestarg 4859. 

The Gardener*8 Chronicle. 4869. Num. 44, i% 43, 44. London. 

Lo Spettatore Italiano. Anno 4.* dal Num. 4 al Num. 27. Firenze. 



Maggio-Giugno 4859. 



Adu$km%é ordimria del dì 4.^ Maggio 4859. 

Dopo la leMora del processo verbale deiradananza del 
di 40 Aprile decoreo , il Segretario degli AUi pubblica i nomi 
dei conoorreoti ai premj Alberti per quei coaoorii, il cui 
termine a presentare le domande è spirato col 34 Marzo. 
Detta concorrenti aeae. 

Al premio di scodi 60 per la cnlivra degli alberi da frutto 

S^ig. ìlarebese Cosimo RidolG di Firenaso. 
Dottor Antonio Salvagnoli di Firenze. 
Cesare Taruffi di Pascià. 
Carlo Siemoni di Pratofcccbio. 

Al premio di scudi 60 per la cultura delle vili 

Sigg. Marcfaese Cosimo Ridolfi. 
Dottor Antonio Salvagnoli. 
Signor Sabatier. 

Ai premj per il pia bel toro bianco, oltre rAmmiàistrazione 
delle Posseasiotti dello Stato, presentatasi al concorso giusta 
il programma dd 4858, si è presentato secondo il programma 
del 3 Gennaio 4859 il signor Angiolo Albergotti di Arezzo. 

Il Presidente considerando avere TAccademia fatte inutil* 
mente replicate istanze presso il cessato Governò per la rein- 
tegrazione deiristitulo Agrario-Pisano, e come Tattual Go- 
ni. 58 
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verno Provvisorio col Decreto che rimette rabolita Uaiversilà 
di Pisa, abbia nuovaiqente richiamato a vita anche qaell* Isti- 
tuto, propone che TAccademia presenti i suoi ringraziamenti 
al Governo provvisorio per quell'atto col quale ha soddisfatto 
i suoi voti. 

L'Accademia a voti unanimi approva. 

Indi il socio ordinario Professor Cesare Studiati legge un 
suo scritto intitolato « Della neceisUà di studiare più eeoHamenie 
Vufficio degli animali neUa fahhricatione dei letami, e V ufficio 
dei letami rispeito alla vegetazione delle piante ». Riandando bre- 
vemente le ragioni desunte dalla fisiologia per le quali è chiaro . 
che i letami contengono assai meno azoto dei foraggi usati per 
produrli, e rammentando che ai concimi animali danno gli 
agricoltori una speciale importanza, Tautore deduce da queste 
premesse che non si può star contenti del valutare nei con- 
cimi soltanto la quantità del loro azoto, non avendo la qualità 
delle combinazioni nelle quali si trova. Poco possiamo per ora 
affidarci di sapere su tal proposito ; assai più importerebbe 
conoscere, e potrebbe con speranza di buon resultato formar 
subietto di apposite ricerche. La fisiologia ci dice che nei le- 
tami manca moltissimo del carbonio dei foraggi, ed una por- 
zione del loro azoto; ci dice che oltre a questa decaii>oniz- 
zazione avvenne un cangiamento di composizione pel quale 
una parte del carbonico ed azoto delle molecole organiche 
passarono a far parte delle più semplici molecole dellammo- 
niaca e dellacido carbonico ; importa ora che la chimica ne 
rilevi quali conseguenze abbia questa modificazione chimica 
subita dagli alimenti convertendosi in letami, tanto suirandn- 
roento quanto sui prodotti del processo di decomposizione di 
quei letami, in confronto di quello che si osserva nei concimi 
vegetali. Quando ciò abbiano fatto i chimici, dovranno li agro- 
nomi cercare sperimentalmente quale inOuenza abbia sugli uffici 
del terreno, e sulla vita delle piante ognuna delle specialità ri- 
scontrate dai chimici in quei processi di decomposizione, per 
giungere co^ì ad usare dei letami nel modo più profittevole, 
per ottenere più spesso che si può di fare aumentare i rac- 
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colti a spese di materiali presi dalla atmosfera. Tali* furono 
le parti principali sa cui andò aggirandosi la memoria del 
socio Professor Studiati , il qu&le concludeva proponendo , che 
per viemeglio segnalare alla attenzione dei chimici la serie di 
indagini, di cui ò ora.bisognevole l'agronomia onde rischiarare 
la teoria dei letami, si destinasse uno dei premj della nostra 
Accademia per qu^li che fosse riescito a somministrare i 
lumi desiderati. 

Il socio corrispondente Professor Girolamo Bonaria ìefigd 
una seconda memoria ati/Zt sUUuii delle Arti fiorentìne. 

Le libertà istituite dai primi statuti disparvero grado a 
grado, dopoché il governo delle arti si ridusse in mano di 
pochi tra i maggiori popolani, che vollero tutti i minori arte- 
fici esclusi dagli u6cj ed onori delKarte. L'arto dei medici 
divisa nei tre membri, dei medici, degli speziali e dei mereiai 
fu la sola a conservare più lungamente ai minori arteGci il 
modo di procurarsi più larghi traffici con più larghe franchi- 
gie» e quello di pervenire ai maggiori uGcj dai più umili eser* 
cizi ; mentre l'arte del cambio fino dai tempi più lontani fti 
tutta intesa ad escludere i nuovi artefici da tutti gli onori 
dell'arte, ristringendoli in poche compagnie di caqabio, sotto 
lo quali giravano tanto gli uHcj dell'arte, quanto quelli ai 
quali l'arte parteoipava nei reggimento del Comune di Firenze. 
L'arte della lana accarezzò da prima il popolo minato per- 
mettendo fino dal 4 3f 7 si formasse dai cardatori , filatori , 
tagliatori , cacciatori sottoposti all'arte , un'arte minore la quale 
avesse reggimento proprio indipendente da quelle dei maggiori 
fabbricanti di panni ; poi trascinata dai sistemi di protezione 
tanto più aggravò la misura degli obblighi, dei diritti, dello 
multCt dei privilegi quanto più sentivasi da quolla fiaccata, e 
tanto più presto cadde vittima delle proprie leggi. .L'arte di 
Porta Santa Maria seppe conservarsi più lungamente ; e dopo 
che le fu aggiunto un membro di quella della Seta, intento ai pro- 
getti di questa industria, spesso si accórse che gli artefici aggra- 
vati dai debiti e dagli obblighi degli statuti andavano a lavo- 
rare fuori del Comune di Firenze cercando maggior libertà e 
migliori guadagni. E temendo per l'arte , e vedendo che le pene 
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mkiacciale dagli statuii ai fuggitivi non bastavano a trattenerli , 
spesso st rassegaa a ricbiaroarU, coneedendo loro la remissione 
delle pene nelle quali erano corsi pagandone i debiti, e lasciando 
violare gli statati per mantenersi. In generale, eccettuato 
l'arte di Por Santa Maria, gli obUigbi imposti al popolo minuto 
sottoposto alle arti di vene si fanno incomportabili dal 4358 
in poi, decade la prosperità k>ro, mentre vengon tolte tutte 
le franchigie, e a questo decadere seguita. da vicino quello 
della libertà del Comune, 
indi rAdnnansa è sciolta. 



AA^nanza OrdiMrJa del dk 6 Giugno 4859. 

Per Tassenta dei Segretari de^ Atti e delle Corrispondente, 
ne assumono le veci il sig. Ermolao Rubieri per gli Atti, e 
il prof. Adolfo Targioni-Tozzetti per le Corrispondenze. 

Il Presidente annunzia inoltre che S. E. il sig. RaAiello 
Busecca non potendo, come reggente del portafoglio delle finan- 
ze, proseguire ad adempiere l'ufficio di Segretario degli Atti . 
sarà rAocademia invitata in seduta privata a nominare, al- 
meno provvisoriamente , un sostituto. Notifica quindi la mas- 
canza di un posto di Socio ordinario , e invita i Soci ordinari 
a presentare le loro proposizioni , secondo i vigenti regolaoienti. 

Dopo la lettura del processo verbale deiradonanza ordi- 
naria del di 1.^ Maggio decorso, il Segretario delle corrispon- 
denze legge il relativo rapporto. 

Il Presidente propone, che il Segretario delle corrispondenze 
indirizzi alla Società Agraria Aretina parole di ringraziamento 
e d' incoraggiamento per l'impulso dato e da darsi con la pro- 
pria instituzione alla scienza ed airarte agraria. 

Quindi il Socio ordinario ab. Raffaello Lambrusebini legge 
un discorso intorno ai ragazzi poveri non educati e non cu- 
rati , i quali crescono nella miseria e nei vizj , principalmente 
nelle terre della provincia. Ne descrive il compassionevole 
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siato, espone i danni die arrecano alla campagna , e indica 
i gravi pericoli in che per essi è la società. Non tace le molle 
e quasi insuperabili difficoltà che si oppongono a riparare 
a 4anto disordine ; pur crede che qualche cosa sia da potersi 
fare otA concorso dei prirati e del Governo, e che perciò si 
debba : egli propone che pei ragazzi più corrotti e più nocivi 
ài atabtlisca una colonia fra agraria e militare, dove a cielo 
aperto , e con quel tanto di libertà che il conseguimento del 
fine comportasse, fossero questi discoli esercitati al lavoro, 
convenientemente istruiti, disciplinati, corretti, e con una 
IMirtecipazione ai guadagni , o con qualche appezzamento di 
terra loro assegnato, fossero condotti a posseder qualche co- 
sa» e resi atti a divenir buoni coltivatori o soldati, o non 
temibili lavoranti. 

I ragazzi meno guasti potrebbero essere, a curai di pie 
persone, allogati presso onesti artigiani o contadini per ap- 
prender Tarte , e insieme fatti istruire in alcuna ora del gior- 
no. Da prima si dovrebbe provvedere al loro mantenimento 
con soccorsi caritatevoli ; ma presto se lo procaccerebbero da 
so stessi col loro lavoro. 

Ma non basta pensare in qualche modo ai ragazzi già 
grandicelli e viziati : bisogna impedire, che i più piccoli , ai 
quali manca Teducazione domestica , siano gettali sulla strada 
e lasciati crescere neir ignoranza e nei vizj. A ciò debbono 
provvedere le scuole; prima pei bambini , poi per gli adulti, 
le quali siano istruttive e soprattutto educative , e mirino a 
formar buoni artigiani. 

Ma le scuole non possono tutto, anz> possono poco senza 
la cooperazione delle famiglie ; e le famiglie povere sono ge- 
neralmente poco sollecite deireducazione dei figliuoli , ed anco 
valevoli a procacciarla. Non si può dunque sperare che le 
nostre cure per liberare dall' ignoranza e preservare dalla cor- 
ruttela i figliuoli dei poveri , riescano a buon effetto , se in* 
sieme non si redimono le famiglio dalla povertà. Dacché i 
genitori non penurìno più dal sostentamento, diverranno essi 
stessi premurosi di avere i figliuoli , come decentemente ve- 
stiti , cosi civili e costumati. Allora col concorso delle fami- 
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glie l'educazione dei bambini popolani sarà agevole e sicura. 
Ora» a diatroggere la povertà poco vale la limosina, io assai 
casi necessaria, ma nociva se improvrdamente amministrata: 
ci vuole il lavoro , e il lavoro continuo e non avaramente pa- 
gato. A procurare adunque costantemente al popolo un pane 
sudato si , ma non stentato , devono tendere tutti i nostri 
sforzi. A ciò deve mirare la scienza economica, a ciò le leggi, 
a ciò la carità, a ciò il concorso di tutte le fonie sociali. 
Fornire al popolo il pane del corpo è svegliare in lui l'ap- 
petito del pane dello spirito: e allora le scuole saranno ac- 
cette e cercate, perchè efficaci: e nella famiglia, e nella scuola 
riceveranno i popolani queireducazione che spia può liberarci 
dai danni e dai pericoli della povertà abietta e dell* ignoran- 
za selvaggia. 

II. Socio ordinario ingegnere architétto Felice Francolini 
legge una memoria sull'ordinamento degli studj per Tingegnere. 
Egli non si propone di fare un programma di tali studj, ma di 
additare soltanto alcuni fra i principali difetti che la pratica 
gli ha fatto avvertire sull'ordinamento presente. Prescinde 
dalVesaminare se il sistema di libertà illimitata di studio e di 
esercizio sia preferibile al sistema che sottopone ad un corso 
preventivo di studj coloro che vogliono esercitare una pro- 
fessione , ma dice che quando si è preferito questo secondo 
sistema due cose bisogna fare» cioè: regolare gli studj in modo 
che conducano allo scopo che si vuol conseguire, e regolare 
non solamente quelli che si riferiscono ad un dato ramo di 
professione, ma regolarli tutti. 

Scendendo all'applicazione, diceche l'esercizio della ingegne- 
ria comprende tre facoltà che dovrebbero andare distinte, cioè 
ràrchitettura civile e decorativa , la ing^neria delle strade e 
corsi di acque, la funzione d'ingegnere stimatore d'immobi- 
li. Osserva che fu lasciato libero Tesercizio della prima e terza 
facoltà, mentre si volle assoggettata la seconda ad un corso 
determinato di studj ed al conseguim^to della laurea e della 
matricola. Nota che nel precedente ordinamento delle univer- 
sità, non si tenne abbastanza conto degli studj di matema- 
tiche applicate , e rileva la necessità di fare studiare agli ar- 
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cbitetii , agV ingegnèri ed ai periti gli elementi della scienza 
del diritto, e pienamente la economia pubMica, spingendone 
lo studio fino alle sue applicazioni. Più specialmente insiste 
sulla convenienza di associare allo studio delle scienze esatte 
e delle scienze morali, lo studio del disegno, stato a parer suo 
troppo negletto fin qui « con scapito di quella gloriosa ripu- 
tazione che la Toscana ebbe e deve mantenere nelle Belle Arti. 

L'Accademia , adunatasi dipoi privatamente , nominava il 
cav. prof. Filippo Parlatore Segretario degli Atti, e il prof. Adolfo 
Targioni-Tozzetti Segretario delle Corrispondenze per supplire 
nell'anno corrente S. E. il sig. Raflbello Busacca, ministro delle 
finanze, e il conte Guglielmo De Cambray-Digny , chiamati pre- 
sentemente ad ahi ufiicit , per i quali non è loro possibile di 
continuare le ingerenze loro come funzionari! dellAccademia. 

Indi radunanza è sciolta. 



Adtmanxa itraordmaria del dì 28 Giugno 1858. 

Oggetto speciale di questa adunanza è la pubblicazione dei 
resultati dei concorsi ai premii fondati dal benemerito Conte 
Leon Battista Alberti conferibili in quest* anno. 

Uopo la lettura del processo verbale dell'adunanza ordina^ 
ria del di 5 del corrente Giugno, il Segretario degli Atti legge 
in nome del Segrefario assente della Deputazione ordinaria la 
relazione sommaria intomo alFesito di quei concorsi. Da essa 
si rileva che vi erano in quest'anno cinque concorsi. Di due 
di questi, aperti per la migliore cultura delle varietà della vite 
e dei frutti nell' intererse dell' industria rurale , saranno , per 
la necessità di esaminare a stagione inoltrata i fatti annun- 
ziati dai concorrenti, e previo il cortese consenso dell'illustris- 
simo sig. Conte Mario Alberti , conferiti i premj nella adunanza 
solenne del prossimo Dicembre. Di un altro concorso per con- 
tenere exi estinguere la malattia dei bachi da seta e delle far- 
falle, dove da più tempo e più manifestamente essa aveva 
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cominciato a mostrarsi in To$wna , i due ooncorrenti che si 
erano presentali ritirarono poi di comune accordo la loro 
domanda ; del quarto per il migUoramento detta razia vaccina 
da lavoro in Val di Chiana fa conferito il premio alle Posses- 
sioni dello Stato; e al quinto finalmente per ì Tori neri non 
si presentò dcun ooncorrente. Le particolarità di tali eoaoorsi 
saranno fotti conoscere airAccademia in un rapporto che sarà 
letto in una delle prossime adunanze. 

I socj adunatisi poi in adunanaa privata applaudirono al 
generoso pensiero dell' illustrissimo sig, conte Mario Alberti , 
socio onorario , di rivolgere uno dei premii Alberti a benefizio 
delle fomiglie povere dei prodi volontari che combattono per la 
guerra della indipendenza , destinando a questo scopo il pre- 
mio caducato di lire 580 del concorso per il miglioramento 
dei bachi da seta» 



Rapporto del Segreiario deUe eorrisfondenze Prof. Adolfo Taì- 
GioNi TozzBTTi , ktto neltodunonza ordinaria del dì 6 Giu- 
gno 1859. 

Fra i materiali del carteggio acoademico, di cui oggi per 
invito del Presidente nostro ho l'onore di rendervi conto, nella 
vece di chi disimpegna ordinariamente siffatto uiBcio , trovo 
delle lettere del sig. BeoeUi di Portoferrsyo » che tutte insieme 
concludono colVavvisare un qualche ritardo neHa comparsa 
della malattia della vite nei contomi di quella città. 

Altra lettera è del socio prof. Atto Tigri, ed accompagna 
alcuni opuscoli suoi sopra diversi argomenti anatomico-fisio* 
logici. Fra essi uno ò sulla digestione intestinale del Colo , e 
suir umore dalla gianduia timo , uno ò per difesa di proposi* 
zioni già emesse sopra altri argomenti, e male interpnstate o 
riferite da alcuno straniero scrittore. 

La contestazione è già s^no del conto io coi sono te- 
nuli ì lavori deiranatomico industre, il quale con affetto di 
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diacepoio y^eào trarre opportnnitlr a studj continuati e lodevoli 
dal luogo* d' insegnamento che egli occupa* in Siena. 

li barone Vito d'Oades Reggio trasmetta un discorso sulla 
oeceseità della Imimuraxioné é$i pfinùifrii fihsoffici in geturale, 
€ dei marcUi e poMicì inpariieoìare, letta nella R. Università 
di Genova. Dopo aver detto del decstdimento della filosofia e 
ddle opere di Coasin , e di Rosmini e Gioberti che hanno 
volto Fanimo a reeitaurarla in Italia , volgesi a indicare i\ 
principio cbe dovrebbe meglio condurre a cotesto efifetto , e 
cbe dovrebbe esser oomune per le scienze pottliche e per le 
morali. 

Il signore iftteodente conte Francesco Viti trasmette i 
eenni bibliografici dati da varii giornali sopm una sua me^ 
moria eeommko amminUtraUvà sul distretto di Pie di monte 
di Alm in Terra di Lavoro. Le lodi sono versate a piena voce 
su cotesto scritto negli articoli che ci vengono rimessi, e noi 
ci uniremmo ai plaudenti, quando, occorrendoci alle mani il 
lavoro lodato si trovasse , come è da credere che sia , tutto 
conforme per la nobiltà dei principj alla solenne dichiarazione 
ivi rilevata che « Topinione pobbrica cresce in estensione ed 
« in efitcacia di mano in mafoo che si perfeziona - che il po- 
« toro della opinione à tanto maggiore quanto maggiore la 
« civiltà, e si confonde con quello dell' ingegno e della ra- 
« gione ». Un altro opuscolo dello stesso autore, e che ci è 
pervenuto, discorre deiri4xfòf^ ammnisiratha nelk ealtmità 
deU'aUwrione del 4 3 SeUembrs 1 857 nel ristretto surricordato. 

Lasciamo pure la storia dell'avvenimento luttuoso, simile 
a cfuella di troppi altri, e la narrazione delle fatte prov vi* 
sioni, la lode delle quali non vorremo togliere al Governo del 
fu re Ferdinando; ma notiamo che Tautore venulo a dire delle 
cagioni remote del disastro , appella agli impròvidi ed inces- 
santi diboscamenti deRe montagne. Molto vasti e mal condotti 
sono neUa provincia devastata i bo^hi comunali , ed a ri- 
guardo di questi Fautore dello scritto caldamente propugna 
cbe sieao resi allo mani dei privati , coll'aggiudicarlì per censo 
a canone da aumentarsi di Sd in S9 anni. 

m 59 
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Scrive il barone Thenard per rendere grazie della sua da- 
zione a nostro Socio corrispondente, e la lettera parla della pri- 
ma parte di unopera da lui pubblicata intorno ai processi 
coi quali le diverse terre arabili segnatamente grapitiche o 
calcaree, cedono alle piante le materie minerali delle quali 
queste hanno d'uopo. La seconda parte delPopera non era 
ancora pubblicata » e proponevasi il nostro nuovo socio de- 
dicarla all'Accademia e di offrirgliene alcune copie. - Per ora 
non è pervenuta nò questa nuova parte del lavoro né l'altra , 
e dobbiamo restare ancora col desiderio di essa, in noi ac- 
ceso e desto dalla importanza del titolo. 

Prima di passare oltre vi occupi alquanto la nolisia della 
fondazione di una Società che si intitola degli AgrcfiK, e che 
ha per iscopo di promuovere nel compartimento aretino , in 
cui piglia sede, « il miglioramento dell'arte agraria, come delle 
a ani , e dei rami d'industria a quelle affini, non che delle raz- 
« ze degli animali domestici necessarii od utili a detta arte 
a agraria ». 

Promotori ne sono stati i signori Pietro Onesti , Gusta- 
vo Mancini, avv. Biondi, Angiolo Albergotti, cav. colonnello 
Oreste Brizi ; con questi si sono dipoi uniti molti altri prin- 
cipali cittadini di Arezzo, i quali si intitolano fondatori. 

Già è approvato dallautorità locale il regolamento della 
Società , e senza contare tutto quello che riguardi forme e 
discipline accademiche , piace di vedere ordinato che la So- 
cietà avendo centro in Arezzo abbia rappresentanti in ciascuna 
delle valli del compartimento; che dei componenti la direzione 
debba esser preso da ogni valle un vice«presìdente e due con- 
siglieri con residenza ordinaria nelle valli stesse ; che anno 
per anno in ciascuna valle si tenga una pubblica adunanza. 
La Società poi si propone di raggiungere T intento suo con 
adunanze mensili in Ai*ezzo , occupate da una lezione di agra- 
ria , da alcuna lettura di memorie o relazioni , soluzioni di 
quesiti , discussioni private, pubblicazione di atti, e soprattutto 
con esperimenti, mostre pubbliche , concorsi , premj , seconda 
i programmi deliberati a principio di ciascun anno. 
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Veramente questi tempi non^paiono molto favorevoli per 
gli ozii accademici, e troppo alto affare si libra ora sul ilio 
della spada per torcere gli occhi dalla vista della prova tre- 
menda. Si guardi però allo scopo della Società iniziata , ed 
agli espedienti cui ella intende ricorrere: quello è il più grave 
fra ì compresi neir ordine dei materiali interessi di un po« 
polo . questi sono sempre adattati a diffondere principi! di 
verità e di scienza, che dovunque sieno e comunque riesca- 
no, sono pure luce che tutto rischiara d'intorno. Sia fatta per* 
tanto festosa accoglienza , e sia bene augurato alla impresa , 
e per essa come per noi tutti , ai giorni di trepidazione e dì 
prove succedano lieti quelli della tranquillità e della efficace' 
operosità. 

L'egregio titolare della segreteria del carteggio annunzia- 
va neir ultimo suo discorso che la questione del prezzo dei 
cereali occupava gli agricoltori francesi , per la massima parte 
chiedenti un diritto di protezione sui prodotti interni o almeno 
la scala mobile: la preoccupazione continua, e il fascicolo di 
Marzo della Raccolta agrùnomica della Società centrale di agri" 
coltura di Naney^ pòrora con calore la causa della protezione. 
Si protesta pertanto contro la proroga della legge del i 858 , 
e posti nel caso di soffrire (in grazia di cotesta legge si dice) 
la concorrenza dei grani di Odessa a quattordici franchi let- 
tolibrò , quasi si sente che il suolo della Francia dovrebbe 
invidiare quello compreso fra le foci del Danubio e del Volga, 
cui laratro. e la vanga apre dr SO in 20 anni. 

Un pregevole scritto del Sig. Lecouteux, intitolato la Que- 
Bticn du Blé et le Goucernemeni, rimette a segno gli speciosi 
argomenti dei protezionisti ; e quanto agli effetti della scala 
mobile fa colpa ad essa del rincaro degli affitti nelle terre 
più adatte alla cultura dei cereali , e che poi diventa osta- 
colo alla coltivazione dei foraggi; patrocina una più sottile 
divisione del territorio , la riduzione della superficie coltivata 
a grano , la libertà assoluta della esportazione, e sulla im- 
portazione chiede solo la gravezza di un franco l'ettolitro pel 
settentrione della Francia , e pel mezzogiorno un dazio sup- 
plementario pel corso di cinque anni , tantoché il regime 
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economico si renda poi senta brasco rautameaio dovunque 
conforme. Al problema della prodoxione dei cereali appar- 
tiene pure lo scritto del signore ingegnere Luigi Francesoliini 
« Sulla riduxione delle semine » letto alla Società agraria di 
Bologna. L'Autore rappresenta di nuovo l'utilità di ristringef^ 
la coltivazione del grano , ed estendere invece quella della 
canapa , e dei foraggi , e per tale effetto propone una rota- 
zione che si compie in 1 3 anni , « trapassando col m^szo 
<r degli erbarii tutto il terreno della possessione ». Cotesto 
sistema già messo in pratica avrebbe portato eccellenti effet- 
ti, ed elevato la rendita di una tornatura di terre (me- 
tri 8080, 44 ) da Se. 3. a Se. 4 annuali. 

L'Autore entra neirargomento per la occasione di tékier 
proposito di un nuovo progetto di scritta colonica > secondo 
il quale pigliando norma dalle consuetudini del contado imo- 
lese , e da una antica proposta dello ispettore Giusti di Bo- 
logna i in vece delle ordinarie. gravezze sostenute dal colono 
in correspettività di quanto spende il padrone nel manteni- 
mento delle fabbriche, pubbliche imposte che riguardano i 
bene6zii sociali , si verrebbe a prelevare • oltro la metà dei 
prodotti divisibili nel contratto di mezzeria , una quota de- 
terminata di essi e che sarebbe di un decimo. 

L'Autore vuole che il colono paghi cotesta quota non in 
effettivo, ma in generi sul raccolto, e vuole che neh sia 
computato per la decima nò il prodottò degli utili sui be* 
stiami , nò quello sulla seta nò quello sulle api. Fra le altre 
innovazioni di minor conto pare importante di fronte alle 
consuetudini locali quella che proibisce di portare a lavoro 
fuori del fondo il bestiame in qualunque occasione, e l'altra 
che porta dal Alaggio al Novembre il tempo delle ccmtratu- 
zioni del bestiame stesso. 

Il progetto della nuova scritta colonica sottoposto all'esa- 
me di una Deputazione , è stato combattuto nella capitale 
proposta della conversione degli aggravii del contadino nella 
parte aliquota del prodotto , sul rìQesso che mentre questo 
sistema distribuisce la gravezza in proporzione della feracità 
del fondo , vien poi a gravare il colono relativamente di più 
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negli anni di carestia , che è quanto dire appunto allorché 
il contadino ha minori raccolti , e maggipri i bisogni. Secondo 
quello che poi mi pare la condizione cosi posta , più anco 
colpisce r industrioso che Y indolente , cosa non troppo adat- 
tata ad ipcoraggiare la operosità di nessuno. La Deputazione 
ha invece approvato le altre proposte innovazioni salvo pic- 
cole mende. 

L'Economia Rurale di Tarino ha nei numeri di Aprile e 
di Maggio degli scritti sul gravissimo tema della presente 
epizoozia dei bachi da seta. Nel primo si discorre delle cure 
per l'allevamento dei bachi ; vi si dichiara vantaggioso Tanti* 
cipare ateun poco la covatura dei semi , la osservanza stret* 
tissima di ogni comune regola d' igiene , Tuso del cloro pre- 
conizato dal Dandolo , e fra noi dal Ricasoli , la calce spenta 
sopra le stuoje , luso del carbone. 

La conclusione più grave del secondo scritto è, che la 
malattia ha progredito dal 1857 al 4859, e si è diffusa in 
Italia , in Francia , io Spagna , nei Balkani , nei principati 
Danubiani, Adrianopoli, nell'Anatolia» ne* paesi intorno al Mar 
Nero , sulle rive del Caspio » nella Georgia , nella Persia , e 
che da Hong-Kong, scrive il console austriaco all'Istituto 
delle Scienze di Milano , ha varcato paranco i confini dello 
stesso celeste impero. 

La camera di commercio di Lione concesse alla Compa- 
gnia del Sig. Meriban de Cavaillon un sussidio di ventimila 
franchi per le esperienze degli allevamenti precoci , i quali 
furono comunicati a principio di Gennajo , e per ogni metà 
di mese ripetuti 6no a tutto Febbraio. Gli effetti oggi noti si 
riassumono col dire che sono stati più sfavorevoli di quello 
che presumibilmente potrà essere l'effetto di un allevamento 
a tempo normale , conforme a quanto fu visto l'anno decorso , 
nel quale alcuni^semi trovati cattivi o mediocri in simili prove, 
diedero poi resultati sodisfacienti nell'allevamento ordinario. 

Il Signor Fabbri scrive nel fascicolo di Maggio dello stesso 
periodico una lettera al prof. Cesare Studiati nostro Socio 
ordinario , e discute sulle proposizioni già emesse dal Lam-. 
bruschini intorno al tema del male dei bachi. Nella discus- 
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sione dalla generalità si vedono pur troppo tornare in campo 
tutte le contestazioni solite a sorgere quaricTo vengono avanti 
questi pubblici mali ; ma nel caso di quello presente è pure 
un gran fatto questo della trasmissione ereditaria del male dì 
generazione in generazione , della diffusione larghissima e sem- 
pre orescento di esso; e Taltro (che almeno sta per il nostro 
meglio ) che alcune razze di bachi resistono più , ed altre 
meno ali* infezióne, e che sono di vantaggio provato io zolfo, 
il cloro , il carbone. 

Nella Raccolta agronomica di Nancy trovasi la esposizione di 
un metodo nuovo di coltivare la vite, sperimentato per cinque 
anni di seguito dal signor Trouillet di Montreuil. Il metodo 
consiste nel moltiplicare la vite per bouluret piantare a poca 
profondità in file, a distanza di metri 1,50 da filo a Glo; nello 
spuntare i tralci per modo che impedito il loro allungamento 
la vite perda l'abito di una pianta rampicante, e assuma 
quello di un arbusto piramidale che reggesi da per sé. È que- 
sta come si vede una pratica non esclusa dalle comuni colti- 
vazioni, ma solamente fatta segno di speciale avvertenza, e 
combinata col metodo di cui ebbi Tenore di tenervi altra volta 
proposito , dicendovi della coltivazione della vite secondo Tuso 
del mezzodì della Francia. Colla distanza a cui pianta il signor 
Trouillet esso riduce da trentamila a settantamila il numero 
delle viti sopra un ettaro di terreno; ma asserisce che invece 
di 60 a ISOmila grappoli ne raccoglie 140 a ISOmila : e che 
sui metodi comuni della roltivazione a vigneto , ha fortr ri- 
sparmi nel lavoro di piantatura, e in quelli poi della palatura. 

Chiuderò il mio dire col porre innanzi alcune considera- 
zioni che discendono da una relazione sopra i prodotti 
del i.* 5.* e 6.^ anno d'ell'allevamenlo delle pecore alla masse- 
ria Du RIanc nellalta Garonna , dove il signor Vaillet proprieta- 
rio della masseria stessa, per migliorare la razza indigena , in* 
vece di ricorrere alla razza pura inglese di grande corporatura 
e di lunga lana , ha posto mano sull' ibrido ternario Dishley- 
Manchamps-i-Herines. Io non faccio conto tanto degli efietli felici 
conseguiti nel caso speciale del signor Vaillet, e non propongo 
che si ripela il fatto suo cogli stessi termini fra di noi. Rirhia* 
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mo però il principio die ha determinalo la scelta del tipo mo- 
diticatore, e che essenzialmenle consiste nel prendere cotesto 
tipo , tale che non sia troppo diverso di mole , di forma , di 
abitudini dal tipo modificabile , né tale da aver bisogno per 
prosperare di condizioni troppo differenti da quelle nelle quali 
si porta. L'esperienza avrebbe mostrato che i generati da tipi 
troppo disparati riescono per lungo tempo dissimili luno dal- 
laltro ; che un tipo tratto fuori dalle ordinarie condizioni sue , 
quando è portato altrove sotto circostanze molto diverse , o 
degeneri , o si sterilisca , o altrimenti soffra con danno gra- 
vissimo deir impresa. 

Le due avvertenze pajono molto capitali fisiologicamente 
parlando , e i fatti che mettono in vista debbono occupare 
Tattenzione di quei che mirano al miglioramento dei greggi fra 
noi. Una terza pòi ve ne è ancora , ed è che le lane sopraffini 
oggi non reggono la concorrenza con quelle più lunghe e di 
minore finezza , la qual cosa fu appunto una di quelle che 
guidò nella scelta del suo modificatere il sopra ricordato 
signor Vaillet. 



Nota delle opere penrenute in dono all'Aooedemia, 
nei mesi di Aprile e Maggio 1SA9. 

Ancnimo. Sul dislrelto di Piedìmonte d'Aiife. Saggi ecoDomici ed ammiiilslra- 

tivi del SoUiotendenle Conte Viti (Bibliografia). 
Chaiel [de Vite) Victor. Du Bóle des aoisaalcules dana ies altérations dea fruita , 

des tubercules de la pomme de terre , des truifea , des fettilles dea végé- 

taux etc. Paris 4869. 
Coni V. Sai distretto di Picdimonte d'Alila. Saggi eoenomici ed aiDinlDisiratlvi 

del Sottintendeate Conte Viti (Bibliografia). 
Ferrara Francesco. Dei biglietti di banco in Bologna. Questione sul modo In 

cui vadano pagati dalla banca delle quattro Legaiioni. Bologna 48S9. 
Franceschini ìng. Iwgi. Sulla riduzione delle semine. Bologna 4SB9. 
Ganiberini Cav, Pietro* Le lezioni sull'ulcera venerea del signor Ricard. Bolo- 
gna 4859. 
Lecouteux Edowtrd. La question du blé et le gouvernement. Paris 4869. 
D'Ondes Barone Vito, Sulla necessità della instaurazione de'principii filosofici 

in generalo e de* morali e politici in particolare. Genova 4868. 
Puvie M, Guida teorico-pratica del potatore degli alberi fruttiferi , Ubera ver- 
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Bìéa% con note e i^lunte {ntercalate nel tosto del dottor HMBimiKano Mv- 

tinelli. Ferrara 4888. 
Prudmiano Francesco. Sai distretto di Piedi monte di Alife , in prorincia di 

Terra di Lavoro. Cenni economico-ammìnislratiyi del Sottintendente Conte 

Francesco Viti (Bibliografla). 
Taddei Prof, Giow»cckino, Sul modo di rendere ai medici pl% umiliare il nuh* 

neggio dei mBzzi terapeutici. 

— Ricerche sul rame , e sui derivati di esso. 

Tardsr Prof. Placido, Sui differenziali a indice qualunque. Bona 4888. 
Tigri Prof. Alto. Sulla prorenieoza e sulla aigniicazione del globuli incolori del 
sangue. Bologna 4858. 

— Sulle granulazioni grassose , come elemento morfologico normale delle cas- 

sule soprarenali; e snH' origine del coloramento roseo di questi organi « 
trattati con alcuni reagenti. AddixUme in risposta ai skffm' dotior Vmlfim* 
Siena 4858. 

— Sull'umore della gianduia timo e sopra una reazione speciale di esso appli- 

cabile alla patologia. Bologna 4859. 

— lalomo alla digestione gastro-enterica del liito. Siena 4869. 
ViUa Ignaiio. Opere scienliOche ed artistiche. Firenze 4869. 

Viti Conte Francesco» Deirazione amministrativa nella calamità dell' alluvione 
del 43 Settembre 4867, nel distretto di Piedlmonte d'AIife; con Appen- 
dice. Napoli 4858. 
Atti deiri. e B. Istituto Lombardo di Scienze, LeUere ed Arti. Voi. 1, fase 4 3^4. 
Milano 4869. 

Annali ed Attt della Società di Agricoltura lesina. Iesi , ftisc. 3. 

Letture di famiglia e scrìtti per fanciulli. Voi. V , N.* 9 e 40, con Appendice. 
Firenze 4859. 

Revue agricole , Industrielle et lUtéraIre de Valenciennes, 40."* Année N.* 9. 

Giornale di Medicina Veterinaria pratica della Società Nazionale di medicina 
veterinaria. Anno Vii, fasc.^9.* 44.* della Società meae di Aprile. Tori- 
no 4869. 

Journal de la Sociélé imperiale et centrale d'HorticuUure , Voi. V, Mara et 
Avrìl 4859. 

Le Bon Cultivaleur , Recueil agronomique , piiblié par la Société centrale d'Agri- 
culture de Nancy. 39.* année. N.* 4, Set 3 lanvier , Février et Mara. 4859. 

Bullettino dell'Istmo di Suez. Voi. IV , N.* 7 e 8. Tonno 4859. 

Journal d'AgrìcuUure pratique et d'Economie rurale pour le midi de la Franco, 
3.* aerie , Tome X » AvrU et Mai 4869. 

Bivista Agronomica di Vincenzo Corsi, Anno IV , 4 e 5 Napoli 48SO. 

L'Economia Rurale di Torino. Anno li. N.* 7, 8 e 9. 

Lo SpetUtore Italiano. Anno I, dal N.* t8 al N.* 34. Firenze 1869. 

Corrispondenza scientifica in Roma. Anno V, dal N.* 44 al N.* 49. 

LMneoraggiamento di Bologna. Anno XI, 3.* serie dal N.* 4$ al N.* 49. 

La Borsa. Anno I , N.* 7 e 8. Firenze 4859. 

The Gardener's chronide 4869, dal N.* 45, al N.* tt. Londra. 



Luglio 1859. 



Adunanza del cft 10 Ltiglio 1859 



II Presidente deirAccademia Marchese Cosimo Ridol6, dando 
conto di alcuni saggi fatti intorno a certi grani celebrati 
come assai buoni e produttivi da diverse Gazzette Agrarie, 
espone come egli abbia avuto poco da lodarsi delle varietà 
chiamate Grano Faraone , e Grano DrouiUard ù delF hola di 
Noè; ed abbia trovato invece assai produttivo il Grano FeU 
lembetg » che è buono per la manifattura delle paste e del quale 
raccomandò la coltivazione nei terreni ricchi. 

II Prof. Cuppari legge un rapporto intorno al concorso dei 
tori di Valdicbiana , tenuto ih Arezzo il di 1 1 del decorso 
Maggio. 

Tale concorso venne istituito dairAccademia dei Georgofili 
con r intendimento di promuovere la formazione di una razza 
di buoi da lavoro accomodata ai bisogni della nostra econo- 
mia rurale. Pertanto il relatore si è studiato in primo luogo 
di mettere in mostra i predetti bisogni , ed ha stabilito oc- 
correre pei lavori due distinte razze ; di cui luna , più forte e 
robusta pei lavori faticosi, posse<fesse gli attributi della ener- 
gia muscolare e servisse alla gran cultura; e Taitra, mezzana- 
mente atta ai lavori ed air ingrasso , fosse acconcia alla pìc- 
cola cultura. È quindi passato ad esaminare se la Toscana 
possegga al presènte le due razze occorrenti. Al quale propo- 
sito -ha cominciato dal recare in mezzo questa sua «opinione; 
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che cioè la Toscana non abbia razze vaccine vere e beo de- 
finite, sebbene vi si ravvisino tre quasi tipi di bovini; il 
maremmano , il chianino ed il pisano ; i quali si discostaoo 
dal vero essere di razza secondo questo medesimo ordine; 
ossia più il pisano del chianino; più il chianino del marem- 
mano. E delincando poscia quelle disposizioni organiche , il 
cui complesso costituisce il tipo ideale di un bue da lavoro, 
pose a riscontro con esso i caratteri dei tre tipi nostrani. Dal 
quale confronto dedusse che il tipo maremmano può consi- 
derarsi come un buon punto di partenza per venire alla for- 
mazione di una razza da lavori faticosi ; il tipo chianino come 
quello mezzanamente atto ai lavori aratorj leggieri , ai carr^gi 
in piano ed allo ingrasso ; il tipo pisano per un'altra razza 
anche più propria della piccola cultura , siccome quella che 
sarebbe insieme mezzanamente atta ai lavori, ali* ingrasso» al 
Utte ed ai redami. 

Pervenuto poi il relatore a dire più particolarmente del 
concorso di Arezzo, porse i connotati del toro premiato, siccoiM 
quello che più si accostava al tipo delinealo dairAccademia 
nel suo programma. Chiuse infine il suo rapporto esprimaodo 
il desiderio che TAccademia continuasse ad adoperarsi per 
procurare io Toscana la formazione di razze ben deSoite, le 
quali potessero sopperire alle oecessità della nostra ecQoomif 
rurale: punto capitale pel progresso agrario toscano. 

10 seguito della quale lettura il Presideùte conferisce il 
premio Alberti di lire 660 alle Possessioni dello Stato, dalle 
quali era stato condotto al concorso il toro bianco giudicato 
dalla Deputazione meglio rispondente allo condizioni richieste 
dal Programma, 

11 Socio Ordinario Prof. Emilio Bechi legge io seguito una 
memoria intorno ad alcune ricerche fatte sulla malsaoia delVaria 
della maremma. Dopo aver detto brevemente da quanto tempo 
si occupa di tali indagini, e quali sooo i mezzi che possiede 
attualmente per continuarle, passa a descrivere i metodi 
usati per ricercare se esisteva nellaria una materia organica, 
come alcuni scienziati avevano detto potersi ritrovare. Le#spe* 



rienxe provano infatti che esiate in certe stagioni , piccolissinia 
quantità di materia organica, purché Tesperimento si faccia 
so grandi quantità di aria, ed in vicinanza al fomite di maU 
sania. L'autore iochinerebbe a credere per alcune ragioni spe- 
oiali , eke questa materia organica abbia per veicolo V idrogeno, 
il qual corpo si ritrova parimente nell'aria delia maremma : 
ed a convalidare questa opinione riporta alcune esperienze ed 
alenai fatti particolari» che qui tralasciamo di descrivere per 
brevità. In seguito a queste esperienze sarebbe molto probabile 
che questo idrogeno che tiene in soluzione una materia orga- 
nica, fosse, se noa Tunica, una delle principali cause del cosi 
detto miasma. La cagione poi principale dello sviluppo dd me^ 
desimo si ritroverebbe nella costituzione del terreno paludoso 
della maremma. E qui, analizzando i diversi strati che com- 
pùngono questo terreno, il Prof. Bechi fa conoscere come per 
la evaporazione dell'umidità, e per la capillarità del terreno 
avvenga in questo caso la ripetizione precìsa della miscela del- 
le acque dolci con le salse, per cui il bonificamento bisogna 
ohe riesca per sua natura lentissimo, qualunque siano i sistemi 
che voglianst adottare. Quindi riportando molti fatti della diversa 
aasiooe che |)Ossiede il cloruro di sodio , in piccola o in grande 
quantità , quando sia in contatto con le materie organiche spiega 
diversi fenomeni che si osservano in varie località della ma- 
remma, e specialmente durante la malsania dell'aria. A que- 
ste osservazioni collega le esperienze eseguite con esattissimi 
apparecchi sullo stato igrometrico dell'aria delia maremma , e 
nel tempo st^so fa conoscere la differenza che passa fra la 
quantità di vapore acquoso che esiste io un metro cubo 
dell'aria di Follonica, in paragone di quella di S. Vincenzo e di 
Cecina. In questo lavoro vengono descritti ed illustrati nel tempo 
alesso alcuni fatti importantissimi sopra certi fenomeni di chi- 
mica animale riguardanti l'azione dei miasmi, e che noi tra- 
lasetèmo non potendo essere descritti brevamente, come lo 
esiga un estratto. Finalmente l'autore ba annunziato che spera 
dà «omunieare in seguito aopra l'aria della maremma delle 
-ricerehe chimiche molto più dettagliate : dtmodo che questa 
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roeroorìa non ò altro che il nudeo di quelle esperienze, che 
continua adesso, e che sarà per fare in avvenire. 

Finalmente il Socio Corrispondente Conte Augusto De'Gori 
Pannilini legge un discorso sulle professioni che moralizsano 
un popolo. L'autore;» rammentati alcuni suoi lavori sulla edu- 
cazione f e riepilogato quanto per il passato si è fatto e di pre- 
sente si fa nelle società cristiane per la istruzione dei figli del 
povero» tornando ancora sulle proposte emesse dal Lamlmi- 
schini I e dopo essersi mostrato apertamente favorevole ali* in- 
segnamento a cura dello Stato « si ferma a considerare le con- 
dizioni del giovine operaio quando compiuto il tirocinio delle 
scuole elementari dee abbracciare una professione ; rilevando 
i pericoli e le male occasioni che a lui sovrastano. 

Se lo Stato dee fornire all'adolescenza buoni insegnamenti, 
deve somministrare anco alla gioventù la facilità naturale dì 
buone occasioni: quelli colle scuole» queste colle grandi isti- 
tuzioni dello Stato - Istituzioni civilizzatrici sono quelle che 
fortificano la fede e il coraggio, ingentiliscono il cuore, fan 
sobrio e temperalo il costume : quelle nelle quali un personale 
numeroso sottostà ad una disciplina, si classa in gerarchia 
per merito e per servizi » avanza e migliora la sua sorte cerila 
fedeltà e la baona condotta» e sente il punto d'onore del pro- 
prio ufficio. - E dopo avere accennato anco rorganizzazioae 
militare di alcuni Stati di Europa» per là quale il soldato è ad 
un tempo operajo, riepiloga le diverse categorie di professioni 
nelle quali per la loro organizzazione si progredisce onorata- 
mente per servigi e per capacità » vi si iniziano e collocano 
i propri figli , si assicura un pane nella vecchiezza e nella im- 
potenza , si salvano la vedova e gli orfani dall'abbandono, ed 
oltre al guadagno , procurano la coscienza in un princi- 
pio; senza di che è difficile la dignità dellanimo e la probità 
della vita. 

Termina ragionando del progetto di colonie agricole che il 
sapiente prigioniere della fortezza di Ham meditava nel 4844» 
considerandolo-nella sua possibile applicazione nelle nostre ma- 
remme » ove terminata che sia l'opera igienica , dee incomin- 
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oiare Iftgrieola e la eivile; e riassumendo finalmente il pensiero 
già emesso neir Accademia » di tenute prese in affitto da So^ 
cietà di privati per introdurre scientificamente le migliorie 
agrarie : le quali potrebbero raggiungere anco uno scopo emi^ 
nentemente morale , divenendo piccole tribù di bene ordinate 
famiglie. 

Dopo TAdunanza pubblica i Soci in adunanza privata no;* 
minarono Segretario delle corrispondenze il Sig. Avv. Maroo Ta^ 
barrini per supplire al Prof. Adolfo Targioni-Tozzetti che porta 
ora l'opera sua come medico neiresercito toscano in Loto* 
bardia. 



lapparlo del ff. di Segretario delle Corriep. Àvv. Marco TABAAaif<ri » 
letto neW Adunanza ordinaria del di 40 LugHo 1859.. * ^ 

Mi trovo ad occupare questo luogo perchè il Segretario del* 
carteggio ed il suo sostituto sono assenti in servigio ddìa pa^ 
tria ; né io avrei avuto una onesta cagione per ricusarmi di 
adempire lufficio loro, quando per me era questa una lieve 
iSatica impostami dai doveri accademici. Seguitando pertanto 
il loro esempio , vi darò una sommaria relazione del carteg- 
gio e delle principali scritture venute in dono all'Accademia 
dopo la sua ultima adunanza mensile. I tempi che corrono 
scuseranno la povertà delle notizie^ come la mia poca dottrina 
nelle scienze naturali, farà scusare la brevità delle recensioni. 

Il sig. Pollacci ha inviato airAccademia una sua nota nella 
quale egli propone un metodo semplice ed economico per de* 
comporre i cejatioH o ritagli di cuoio che sogliono usarsi per 
concime, ma che in certe qualità di terreni non si disfanno 
mai , e cosi rimane perduto lefietto che se ne sperava. Il Poi- 
lacci dopo aver tentato inutilmente razione dissolvente per 
mezzo deiracido cloridico , delVacido nitrico e deiraequa ra- 
gia, gli venne in pensiero di sperimentare l'azione delle basi' 
alcaline e principalmente della potassa caustica , e n'ebbe ot- 
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timi risaltamenti iù poche ore. I cojaltoli si ermo irasforiiiati 
in una pasta ungueotosa, attissima ad essere adoperata^ coiae 
prinoipio fertiliiauiDte aeU'agricoltiira. Per dare poi a questo 
suo ritrovalo le coadiziooi di facilità e di economia, egli hi- 
segna che con la cenere e colla calce viva si riesce ad otte- 
nere gli stessi effetti della potassa caustica, e cosi ogni 
agricoltore potrebbe adoperare i coiattoli discioliì, sicuro della 
loro astone immediata sulle piante e sui terreni. 

Il nostro infaticabile corrispondente Beoelli di Portoforraio , 
ci dà notizie poco consolanti della malattia della vite neirisi^ 
dell'Elba, ove rapidamente ha invaso i vigneti. L'osservatore 
ha notato una particolarità nell'invasione di quest'anno, ed ò 
che nella più parte delle vigne si vede attaccato il frutto e 
quasi intatta la pianta. Ha dalla data della sua lettera, anche 
questa condizione di fatto , che non può in nulla conforlaro 
l'agricoltore, può essersi cangiata. 

E qui ha fine la corrispondenza Accademica. Fra le opera 
veaule in dono all'Accademia, noterò per prima una bella 
monografia sulla febbre afiqea epwioika del Prof. Francesco Papa, 
noto in Italia per molli e dotti scritti di veterinaria. Questa 
Manografia che dall'Associazione Medica degli Stati Sardi ot- 
tenne il premio proposto dal Cav. Pietro Strada, mi pare che 
lasci poco a desiderare sia per la dottrina come per la copia 
delle notizie. In Toscana sebbene la febbre aftosa rare volte 
abbia assunto i caratteri d'una vera epizoozia , come spesso 
accadde nell'alta Italia, in Francia ed in Alemagna, pur tutta 
volta essendo malattia frequente in specie nei bovi aratorj» 
ai quali a certe annate si empie la bocca e la spaccatura del- 
l'ugna di pustole dolorose, con pericolo della vita e con di- 
sturbo dei lavori campestri, credo che di mol-ta utilità sarebbe 
che i melodi curativi ed i consigli igienici del Prof. Papa fos- 
sero divulgati. 

Come è infaticabile in Egitto il sig. Leisseps nel condurre 
ad effetto la sua grande impresa dell'Istmo di Suez, con eguale 
ardore continua ad esserne in Italia il difensore e Io storico 
l'ingegnere Calindri. Gli ultimi due numeri del suo Bullettioo 
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oltre al riferire inUi i particolari doi eominciamento dei la- 
vori, cotttODgono una bolla Memoria del siciliano Pasquale 
MiDodo che ragiona deiravvenire d'Italia e della Sicilia in re* 
laiiooe coli apertura dell' Istmo di Suez ; memoria che si può 
l^gere con proStto anche dopo quel moltissimo che è stato 
scrìtto suirargomeoto. 

U nostro Socio professor Tito Gonnella dopo la macchina 
da c|uadrare le superfici piane da lui ideata e costruita fino 
dal 4 825 , e che ottenne il premio della medaglia di 4 .* Classe 
all'Esposizione universale di Londra, due altre ne ha ideate e 
condotte a termine in questi ultimi anni , e ne fa oggi una 
chiara descrizione in un opuscolo pubblicato nel Maneo pros* 
Simo decorso e dall'autore mandato in dono airAccademia. La 
prima di queste macchine che agisce per mezzo di una t»* 
stiera » serve a fare le addizioni , la seconda che agisce con 
un movimento di rote, oltre le addizioni, serve a moltiplicare 
due piccoli numeri, e a calcolare i termini d'une progressione 
per quoziente o per differenza. Queste due macchine fondato 
sopra calcoli sicuri e meccanismi ingegnosi, vorrebbero un 
espositore versalo negli studi matematici perchè chi ascolta 
potesse apprenderne chiaramente il concetto. Io noà ipi rico* 
nosco da tanto, e facendo plauso al nostro collega , prego tutti 
coloro che vorranno acquistare un* idea esatta del suo trovato, 
a consultare il libro che ne rende ragione. 

Di due suoi dotti opuscoli ci è pure stato cortese Taltro 
collega nostro professor Giovacchino Taddei. Nel primo si isti* 
tuiscono nuove ricerche chimiche sul rame e sui suoi derivati; 
argomento che interessa grandemente la medicina legale e 
r igiene domestica. L'autore ha trovato che la sostanza più 
atta a spiegare una reazione di squisita sensibilità sulle di- 
verse combinazioni chimiche del rame, è Tacido stearico. Con 
questo mezzo egli ha potuto stabilire la prova della presenza 
del rame dove ogni altro processo chimico non Tavrebbe po- 
tuta determinare ; e cosi gli avvelenamenti e le malattie pro^ 
dotte dall'azione del rame sull'organismo , ricevono una luce 
tutta nuova. 
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Il secondo opuscolo tratta del modo di rendere più fami- 
Ilare ai medici il maneggio dei mezzi terapeutici; e chi rifletta 
quanto larga parte aia fatta oggi nella medicina alle sostanze 
minerali , e quante incertezze avvolgano la loro azione sol 
corpo umano, giudicherà dell* importanza dell'argomento svolto 
dal nostro collega. 

La pubblicazione del Dizionario della Economia politica e 
del commercio del professor Girolamo Boccardo prosegue a 
malgrado delle difficoltà dei tempi, e cinque nuovi fascicoli 
sono pervenuti alVAccaclemia. L^opera mi pare che continui a 
giustificare le belle speranze che se ne concepirono fin da 
principio , ed anche in questi fascicoli si leggono molti articoli 
importanti. Noterò fra questi » l'articolo sulla storia economica 
e commerciale dell'Italia, quello sui lavori pubblici, l'altro 
sulle leghe doganali , dove si fa onorata menzione della felice 
opposizione fatta da questa Accademia alla minacciata lega 
Austro-Toscana , e si dà una non breve analisi della memoria 
che su questo argomento scrisse per il concorso il collega 
nostro Bartolommeo Cini. 

Col ricordo di un atto della nostra Accademia, che tornò 
in gran benefizio del paese, porrò fine a questa breve rela- 
zione, non consentendo gli animi tutti intesi ad altre cure 
e commossi di ben altri affetti, di prolungare oltre il bisogno 
le letture accademiche. 
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Noi* delle opere pervenute in dono all'Aooademia 
nel mete di Giugno 1859. 

Papa professor Francesco. Della febbre aflosa epizootica , monografia premiata 
dall'Associazione medica degli Slati Sardi al concorso pel premio del ca« 
valier dottor Straia. Torino 4859. 

Taddei professor Giooacchino. Del modo di rendere ai medici più familiare il 
maneggio dei mezzi terapeutici. 

— Ricerche sul rame e sui derivati da esso (Dal Giornale Medico t< Tempo). 

Gonnella professor Tito. Descrizione di due macchine aritmetiche per l'addizione. 
Firenze, Marzo 4859. 

Calmdri professor Ugo. Bollettino dell'Istmo di Suez , fascicoli di Maggio e Giu- 
gno. Torino 4859. 

Boccardo professor Girolamo. Dizionario della Economia politica e del Com> 
roercio. Dispense 35-39. Torino 4859. 

Rivista agronomica compilata da Vincenzo Corsi. Dispensa 6.*, Giugno. Na- 
poli 4859. 

Memoires de la Sociélé d'agriculture et des arts. Versailles 4858. 

Giornale Agrario Toscano. Seconda dispensa del 4859. Firenze G. P. Vieusseuz 
Editore. 

Société d'agriculture d'Alger. 4.' Trimestre 4859. 

Journal d'agriculture pratique et d*economie rurale pour le midi de la Trance. 
Juin 4859, Toulouse. 

Le boD culti vateur de Nancy. Num. 42. Decembre 4858 , Nancy. 

Letture di Famiglia. Fascicoli del Maggio e del Giugno 4859. 

Appendice alle Letture di Famiglia. Fascicoli del Maggio e del Giugno 4859. 

TVochen Blatt - i Num. 44 , 42 , 43 , 44. 

Corrispondenza scientifica - i Num. 50 , 54 , 52. Roma 4859. 

L'Incoraggiamento. - Giornale di agricoltura industria e commercio. Num. 20 , 
22 e 23. Bologna 4859, 

Lo Spettatore Italiano - i Num. 40 , 44 e 42. Firenze 4859. 

The Gardenér's Chronicle and Agricultural Gazette. Num. 25 , 26 , 27. 



Agosto 1859. 



Adunanza ordinaria del di i% Agosto 1859. 



Dopo la letlura dei processo verbale dell'Adananza ordi- 
naria del dì 10 Luglio decorso > il socio avvocato Marco 
Tabarrini, facendo funzione di Segretario delle corrispondenze 
per l'assenza del prof. Adolfo Targioni, legger il rapporto sulle 
opere pervenute ultimamente in dono airAccademia. 

Il socio Luigi dei Marchesi RidoI6 , funzionando da Segre- 
tario della Deputazione ordinaria, legge il rapporto sul concorso 
al premio per la introduzione delle macchine mietitrici nella 
Maremma Toscana» dichiarando di non esservi luogo al con- 
ferimento di quel premio, e proponendo che sieno dati di esso, 
scudi quaranta al signor Pietro Marchi di Suvereto a titolo 
d*incoraggiamento , per la buona volontà e la costanza da lui 
spiegata neirattendere alla costruzione e al progressivo mi- 
glioramento della sua macchina. Il rapporto fu approvato 
dairAccademia. 

Il Presidente annunzia che la signora Marchesa Tavern€^ 
di Milano ha inviato per mezzo del signor prof. G. B. Gior- 
gini alcune mostre di seta ottenuta da bachi nutriti sino alla 
quarta età con foglie di una specie di Barba di beccò ( Tra- 
gopogan praieme) , e poi con foglie di gelso, e altre mostre di 
seta avuta da bachi nutriti sempre con le foglie di quella 
pianta. Incarica il socio -corrispondente sig. Scoti a esaminare 
quello mostre e a riferire, e dà ai Soci ordinarii cav. Ab. Raf- 
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faello Lambruschini e cav. prof Filippo Parlatore i semi di 
quella pianta, avuti dalla suddetta Marchesa, perchè essi ri- 
petano a tempo opportuno le esperienze di quella signora. 
Dietro alcune domande del socio Lambruschini il prof. Par- 
latore parla della somma affinità di quella pianta con la 
Scorzonerat le foglie, della quale sono state pure adoperate 
per servire in parte al nutrimento dei bachi da seta, e pro- 
pone che in quelle esperienze si potrebbero anche prendere in 
considerazione altre piante, comuni tra noi, della stessa fami- 
glia e assai affini alla Scorzonera e alla Barba di becco. 

[| Socio ordinario cav. prof. Giovacchino Taddei legge uaa 
memoria sulla fertilizzazione dei terreni per mezzo dei letami , 
argomento sul quale TAccademia è stata in silenzio da cinque 
lustri. L'autore considerando i letami nei loro impponi chimico- 
fisiologici colle piante vegetanti , svolge il suo concetto , mao- 
vendo da4 parallelo da luì btto fra gli esseri v^tabili e gli esseri 
animali; ed in ordine al quale egli qualificò i prfmi come appara- 
ti, dalla natura destinati a ripristinare e riprodurre la materia or- 
ganica ; mentre designò i secondi come apparati di combustione 
e di consumazione della medesima. Noia quindi esser diverse 
le condizioni in che la materia organica debba trovarsi, onde 
costituirsi in alimento appropriato alle due qualità dei detti 
esseri : dovere cioè esser complessa , o rappresentata da so- 
stanze differenti e moltiplici , quando debtà servire di esca 
agli animali ; e dovere alVopposto essere talmente semplice 
da rasentare la materia inorganica , qualora debba servire al 
nutrimento delle piante. La differenza è motivata da ciò, che i 
vegetabili, essendo sprovvisti di organi digerenti, assumono 
le materia alimentizia , non per intususceaione ed alla maniera 
stessa degli animali , ma bensì per assorbimento che si opera 
dalle parti loro periferiche ai varj centri. 

Al qual ufficio però non potrebbero prestarsi i letami, se 
le molecole delle varie materie di che sono composti non 
avessero preventivamente soggiaciuto a dei sostanziali cam- 
biamenti ; pei quali assunta una composizione chimica diver- 
sa , e foggiatesi in Quidi aeriformi , od in effluvi vaporosi , 
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acquistano latlitudine conveniente per essere inalate dalle 
piante, sia mediante le estremità loro radicellarie nascoste nel 
sttok)» sìa mediante lestesa superficie delle loro foglie immerse 
nell'aUnosfera. E poiché tanto la decomposizione e sempliciz- 
lazioae della materia organica, quanto Tattenuazione e flnidi- 
ficazione delle molecole di essa sono Teffetto d'uno o d'altro 
processo fermentativo , dal quale ,- per legge di natura , nes- 
suno dei prodotti organizzati va immune» cosi la fermentazione 
è il mezzo, mercè cui le sostanze si vegetabili che animali, 
rimaste fuori di ogni uso , e formanti i cosi detti letami , si 
rendono idonee a servire d alimento alle piante, o sia a pene- 
trare le più recondite parti dellorganismo delle medesime per 
quindi assimilarsi alla sostanza dei loro tessuti. 

Delineando un cosi fatto quadro Tautore spiega il modo 
col quale gli strati più superGciali del suolo, costituendosi io 
serbatoio delle spoglie mortali di tutti quanti gli esseri orga- 
nici comparsi sulla sc^n^ del mondo, rimangono naturalmente 
fertilizzati .in sequela della graduale decomposizione dello 
medesime. La fertilizzazione però di quei terréni viene meno , 
a misara che la cultura ne sottrae o n'esporta i principi fer- 
tilizzanti di cui eransi fatti depositarj. E dietro ciò la neces- 
sità di refocillare coi letami il terreno ogni qualvolta sia 
rimasto spossalo dai ripetuti raccolti. Il pratico agricoltore sa 

bene, non meno per esperienza propria che per le tradizioni 
di famiglia , che , laddove . per la gran divisione dei possessi , 
la cultura del suolo è mantenuta senza tregua , e quindi è 
resa sforzata , a ben poco giova che i lavori del terreno siano 
dal colono eseguiti con intelligenza , e in piena opportunità 
di circostanze. Il prodotto che d'esso si ritrarrà sarà sempre 
al disotto di quello che sarebbe dovuto alle sue fatiche ed 
alle sue cure, se prima non è ristabilito l'equilibrio fra 
l'esportazione della materia organica fatta mediante le iterate 
raccolte, e Y importazione di quella contenuta nei letami. Fuori 
di questa condizione non può il terreno dare un compenso 
adeguato nò al proprietario , né a quegli che tanto si affa- 
ticò e sudò per coltivarlo ; né alcuno può dare ciò che non ha. 
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Il Socio ordinario ingegnere Giuseppe Poggi legge poi una 
memoria sui provvedimenti che debbono prendere i Comuni 
onde i lavori che vengono deliberati riescano della maggiore 
utilità per i comunisti. Egli propone che le magiatrature deb* 
bano compilare un quadro generale indicativo dei bisogni e 
dei miglioramenti necessari! nel territorio del Comune con la 
determinazione approssimativa della spesa occorrente per la 
loro esecttzìQne, Propone inoltre che questi lavori sieno divisi 
in più classi a seconda dell* importanza e del grado di utilità 
che possono presentare agi' interessati. Con queste ed altre 
cognizioni ritiene che il . voto delle magistrature sarà dato eoa 
maggiore intelligenza e saviezza , e sarà per resultare il vero 
utile degli amministrati consistente nel dare la precedenza ai 
lavori che tolgono maggiori inconvenienti, che sodisfano al 
maggior numero d'interessati. E le simpatie che mostrano 
alcuni Gonfalonieri ed Ingegnieri per la esecuzione dei par- 
ticolari lavori da essi proposti , non avranno sempre felice 
accoglienza dovendo essere subordinati a giudizi e massime 
d' interesse generale. Finalmente propone che le magistrature 
comunali debbano rispettai'e i ponderati giudizi che in pro- 
posito sono stati emessi daile precedenti cessate magistrature , 
e tosi compire i lavori da quelle iniziati , o metter mano a 
quelli reputati meritevoli di esecuzione. 

La formazione di un quadro, o progetto generale , che 
dimostri gli utili miglioramenti sembra all'ingegnere Poggi 
anco di maggiore importanza per i comuni urbani , che non 
per quelli della campagna. Il Comune di Firenze , per esempio, 
se avesse da più anni studiato ed eseguito un disegno gene- 
rale di lavori, avrebbe impedito tanti errori , che si sono veri- 
ficati sotto i nostri occhi a detrimento dell'utile e decoro della 
città , e con pregiudizio deireconomia degli amministrati. 

Indi radunanza è sciolta. 



471 



liehaiotu del CarUgjfio Accademico , iella dal ff. di Segretario 
delle Corritpondense Avv. Marco Tabarrini , neU'Adunattza 
del di il Agosbyi 869. 

Il carteggio accademico è stato affatto sterile in qaesto 
mese, e la mia relazione non sarà altro che una breve, ras- 
segna dei libri venuti in dono all'Accademia. 

Tra questi, per cominciare da ciò che ci viene dai Colle- 
ghi nostri, noterò per primo il discorso inauguralo letto nel- 
TAula Magna dell'Università di Pisa il di 10. Aprile di quest'anno 
dal prof. Cesare Studiati. Questa lezione versa sul carattere 
odierno della Fisiologìa, e con pietose parole ricorda il nome 
di Ridolfo Castinelli al quale doveva essere intitolata. 

L'Istituto Lombardo ci ha inviato due fascicoli dei suoi 
Atti , i quali per quello che riguarda le scienze esatte e natu- 
rali hanno la solita ricchezza di memorie originali. È da spe- 
rare che d'ora innanzi sotto la presidenza di Alessandro 
Manzoni, anche alle scienze morali ed economiche sarà asse- 
gnato luogo conveniente. 

L' ingegnere Calindri ci invia il numero 1 3 del volume IV 
del suo Bullettino dell* Itsmo di Suez ; ed a malgrado delle 
gravissime difficoltà che hanno quasi ucciso sul nascere un'im- 
presa inaugurata coi consensi del mondo civile , il Calindri 
seguita con indomabile coraggio ad esserne il difensore ed il 
promotore in Italia. 

Da Torino abbiamo quattro numeri del Giornale delFAsso-* «» 
ciazione Agraria , un fascicolo del Giornale di Medicina Vele- 
rioaria; da Pisa il Voi. IX del Nuovo Cimento. 

Tra l Giornali Italiani che non riguardano lagriQoltura nò 
le scienze ad essa affini , noterò le. Letture di famiglia e l'Ap- 
pendice ora trasformata in Letture per la gioventù. Questa 
modesta pubblicazione condotta per dieci anni con indefessa 
cura dal suo editore e dai benemeriti compilatori , è cre- 
sciuta d'importanza al cominciare della seconda decade, e fa 
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concepire di sé più larghe speranze. Giornali serj che rendano 
popolari le utili verità ed aprano gli intelletti alla bellezza 
del mondo morale» sono troppo rari fra noi, perchè non si 
debba augurare buon successo a quest'uno , che alla rettitu- 
dine del fine congiunge l'accuratezza della forma e il culto 
dei nobili affetti. 

Delle pubblicazioni straniere arrivate in dono airAccade* 
mia in questo mese, mi limiterò a notare il VoL IX della 
Rivista agricola industriale e letteraria di Valenciennes ; il 
Rullettino della Società Centrale d'Agricoltura e dei Comizj 
agricoli del dipartimento deir Herault , e il Bullettino della 
Società industriale d'Angers. Quest'ultimo contiene una com- 
piuta relazione della esposizione agricola, industriale e artisti- 
ca , fatta ad Angers nel 4 858 , ed alla quale presero parlo 
undici dipartimenti. 

•Questa sommaria rassegna compie il mio breve rapporto , 
che l'animo preoccupato da più gravi pensieri non consenti- 
rebbe a me di comporre a voi di ascoltare più lungo discorso. 



Nola d«ll# op«r« wmnÈm in do«o M'Apomdm 
nel iiMse di Luglio 1959. 

Studiati prof Cesare. Deirodierno carattere della Fisiologia , discorto duito 
neirAulB Magna dell'Uoiyersità di Pisa il A IO Aprile 4860. Pisa, Niatrl I88S 

/IjHMWo Cimento, Giornale di Fisica, di Chimica e Soieoae ai&nl. Tomo IX, Maggio 
e Giugno. Luglio, Pisa 4869. 

Giornale di Medicina Veterinaria pratica. Fascicolo 12, mese di Hagglo, To- 
rino 48b9. 

V Economia Rwate, Giornale dell*A88ociasione agraria degli Stali Sardi. 1 nu- 
meri 44, 48, 43. Torino 4869 

Bullettino del Istmo di Su»x, diretto dal prof. Ugo Galindri Voi. 4, N.* 43. To- 
rino , Luglio 4869. 

Ata del A. Istituto Lombardo di Scienze , Lettere e Arti. Volume 4 , fiao. I e XV. 
Milano 4889. 

L Incoraggiam$nlo Giornale di Agricoltura di Bologna , N.* <6 

Lo Spettatore Italiano, Num. 46 e 46. Firenze 4869. 

Letture di Famiglia e Lotture per la giocentò. Luglio 4889, seconda decade. 
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BmlUiUm d0 la Société c$i^a'e ieAgneuUwr9 «< dei Camicei Àgricokt du JDnipar* 
tmnmt de l HérauU, Janvier, Fevrier et Mara 4859. Montpellier. 

Bmni§AgMcóìe induitrieUB et LiUénUn, Tom IX, DIxieifte année, Num.-40 et 44. 
Valenciennes 4859. 

BuUéttim d» la Société indu$tri$U$ d:Àng9rt. Tom IX de la Me. aérfe 48fi8. 

Th4 GardgMT't ChtrmicU and Agricultural Ga»ett9. 4869, Num. f8 e S9. 



Accademia Eamamieo^Agrariq éei GéorgofiU. 

Esaminale le cose coQcerneati il concorso aperto eoa il 
programma del di 7 Settembre dellanno 4856, e la relativa 
deliberazione della Deputazione ordinaria ; 

Considerando che per quanto sia oggi molto innanzi con- 
dotta la soluzione del problema riguardante la mietitura mec- 
canica dei cereali , e se ne conoscano anche in Toscana i 
beneBci effetti , è pur sempre di molta importanza il promuo- 
vere sia rintroduzione tra noi di quegli ulteriori perfeziona- 
menti che si producono oltremonti nelle macchine mietitrici, 
sia gli studi ed i tentativi dei nostri meccanici, rivolti a mi- 
gliorare e adattare alle condizioni nostre tali macchine ; 

Considerando che dal rinnuovare con tale oggetto per 
l'anno prossimo un concorso di macchine da mietere viene 
eziandio bella occasione per tener dietro ai progressi che si 
vadano in esse compiendo e per diffonderne , a pubblico ed 
a grande incoraggiamento dei costruttori , la cognizione ; 

L'Accademia nella sua adunanza privala del d) 1 4 Agosto 
dell'anno correrne ha deliberato che venga pubblicalk) il se- 
guente 

PROGRAMMA. 

Un premio di scudi 80, provenieote dalla itlumiBata ge- 
nerosità del cav. Guido Giuntini, ed altro premio di scudi 60 
disponibile sulla dotazione Alberti del corrente anno, saranno 
conferiti nel di 88 Giugno dellanno 1860 a chi porrà in opera 
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nella mietitura dellanno stesso le due màcchine che meglio 
rispondanp al loro -scopo e producano il miglior lavoro con 
la maggiore economia. 

I due suddiatii premi potranno es^re insieme conferili ad 
uno stesso concorrente quando la macchina mietitrice da esso 
presentata riesca molto superiore per il lavoro che produca 
ad ogni altra venuta al concorso; e non dovranno esserlo 
invece neppur' separatamente in ragione del merito relativo 
delle macchine presentate, se il lavoro da esso prodotto non 
riesca soddisfacente per sé stesso o rimanga troppo inferiore 
a quello che oggi è noto potersi ottenere tla macchine di 
quella specie. 

r costruttori o proprietari di macchine da mietere che 
vogliano essere ammessi al concorso per il conferimento dei 
premj suddetti dovranno rimettere le loro domande al Segre- 
tario, degli Atti deirAccademia prima del dì 30 Aprile 1660. 
impegnandosi a tenere le loro macchine a disposizione della 
Deputazione ordinarja ; la quale entro il successivo mese di 
Maggio Tndicherà il luogo della Provincia Maremmana dove 
esse debbano esser condotte al tempo della mietitura per es- 
.sere congiuntamente esperimentate, come è necessario ad 
emettere un coscienzioso giudizio. 



Giova in questa occasione ristampare il Programma per 
altro premio conferibile nell'anno medesimo 1860, secondo 
che fu deliberalo dairAccademia nelfadunanza del di 3 Ot- 
tobre 1858 



' Dopo che per gli studi degli Scienziati , così utilmente 
jpromossi dall'AccadeiAia nei decorsi tempi , furono posti in 
piena luce i principj , Qhe guidar dovevano gli agriooltori 
nella scelta tiei mezzi meglio acconci a conservare ai letami 
q.uanto più si possa della lor potenza fertilizzante, la pratica 
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agraria ha veramente trovato diversi espedienti per raggiun- 
gere queirìntento ; alcuni dei quali congiungono ad una suf- 
ficiente efficacia 1 economia e la semplicità necessaria, perchè 
esser possano convenientemente impiegati. 

È sembrato pertanto all'Accademia , che oggi essa rende- 
rebbe un utile servizio alla nostra rurale economia ed insieme 
coronerebbe Topera propria, se cercasse d'incoraggiare la dif- 
fusione di quéi buoni metodi di preparazione dei concimi, che 
giè cominciano ad essere conosciuti ed a propagarsi anche 
tra noi ; e quindi ha stabilito che un premio di scudi 60, 
sarà conferito sulla fondazione Alberti nel 28 Giugno ISSO, a 
quel proprietario o fattore che abbia più estesamente e nel 
miglior modo posto in pratica razionali sistemi per custodire 
ed usare i concimi di stalla, sicché se ne ritragga la mag- 
giore utilità. 

I concorrenti dovranno , per essere ammessi al concorso , 
indirizzare le loro domande d ammissione al Segretario degli 
Atti dell'Accademia entro il 31 Dicembre 1859; indicando i 
metodi che abbiano seguiti, il luogo dove questi siano prati- 
cati , e l'estensione data al loro uso. 

Firenze, il di li Agosto 1859. 

Il Segretario degli Aili 

Filippo Parlatore. 



Settembre 1859. 



Adunanza ordinaria del 25 Settembre 1839. 

Nell'adunanza ordinaria del di 26 Settembre il sig. Conte 
Digny , riprendendo le sue funzioni di Segretario delle Corri- 
spondenze , legge il consueto rapporto del carteggio » del quale 
formano principale argomento la malattia della vite , quella 
dei bachi da seta , Talimentazione delle piante e i concorsi 
delle macchine mietitrici. 

In quanto alla malattìa della vite , egli ne annunzia una 
notevole recrudescenza , e constata come in molti casi è 
sembrato la ìnsolfatura ineflficace a combatterla. Dimostra però 
essere ciò accaduto o per grave alterazione dello zolfo, e più 
probabilmente perchè pochissimi sanno zolfare a tempo. Ag- 
giunge che coloro i quali dopo le prime due ìnsolfature pre- 
ventive hanno accuratamente invigilato le piante , e sono tor- 
nati ad insolfare quando comparivano su i pampani quelle 
macchie giallastre che si chiamano e sono crittogamiche , 
hanno tutti salvato il raccolto. 

Intorno alla malattia dei filugelli annunzia alcuni rimedj 
proposti in un accreditato Giornale di Torino , i quali agireb- 
bero sul seme trattato per immersione. Siccome i componenti 
di questi rimedj rimangono segreti, non si può che aspettare 
per saperne l'esito di chi gli esperimenterà. 

Parlando di uno scritto del Dott. Gaetano Cantoni ; intito- 
lato : Nuovi principj di fisiologia vegetale , nel quale Taulore , 

HI. 62 
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foodaDdosi .sopra recenti osservazioni del Prof. Giasto Liebig, 
propone nuove teoriche deiralimentazione dei vegetabili e della 
circolazione del succhio , il Segretario del Carteggio propone 
che il lavoro del Cantoni sia commesso allo studio di uno 
dei Soci. 

Parla infine dei concorsi di macchine da mietere che sono 
stati fatti in Francia , in Inghilterra e nel Belgio. Di quello di 
Francia offre maggiori particolari , ed annunzia che tra le dieci 
macchino distinte dalla Commissione , preferita' a tutto fu 
quella fiurgen e Keis, che non ha guari fu introdotta in Ma- 
remma dal Barone Bettino Ricasoli. Quantunque diverse sieno 
state le macchine premiate nei tre concorsi , conclude il Se- 
gretario del Carteggio che ò omai assicurata la soluzione del 
problema della mietitura meccanica. 

Il Presidente incarica il Prof. Parlatore , Segretario degli 
Alti , a volere esaminare il sopraindicato lavoro del sig. Can- 
toni , e a riferirne all'Accademia nel nuovo anno accademico. 
Legge pure una lettera del sig. Prof. Santagata di Bologna, 
con la quale questo accompagna Y invio di un suo rapporto 
intitolato ; Viiite aUe Depuiaziani teMumaU della Società agraria 
provinciale di Bologna, 

Il socio ordinario March. Carlo Torrigiani legge un circo- 
stanziato rapporto sulla opera del Conte Pietr Luigi Bembo 
sulle istituzioni di beneficenza- nella città e provincia di Ve- 
nezia. Dice come Topera sia suddivisa in tre parti » la prima 
delle quali tratta degli istituti di prevenzione , la seconda di 
quelli di sovvenimbnto. V'ò poi una serie di appendici desti- 
nate a far valutare le istitnzioai recenti ed appena avviate . 
non che le altre congeneri attivate da israeliti , protestanti ed 
attenenti a culti diversi. — ^ Una terza ed ultima parte serve 
ad illustrare Y indole e la storia di consimili istituti nei cin- 
quantatre comuni addetti ai sette distretti del Compartimento 
territoriale delle provincie venete. Ogni capitolo è corredato 
di note raccolte e compilale con laboriosa diligenza , e eoo 
intendimento di giovare agli studiosi , somministrando ampia 
messe di dati istorici , economici e statistici. È da osservarsi 
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come relativamente alla maggior parte delle opere pie ìd di* 
scorso si pongano in essere i pregi caratteristici ed esemplari 
dell'antica origine , del concorso operoso di congregazioni re- 
ligiose , e della molta larghezza e generosità dei privati e del 
Comune. 

I più notabili fra gli istituti atti a prevenire quanto più si 
possa i mali onde la pietà è di continuo minacciata , sono t 
ricoveri per gì' infanti e gli educatori , cioè il pio luogo degli 
esposti , gli asili infantili , l'orfanotrofio de* Gesuiti e delle Te- 
rese» il Conservatorio delle zittelle alla Giudecca in isola, 
l'Istituto Manin e le scuole primarie che prendon nome dai 
loro fondatori. Oltre questi mezzi di prevenzione, il chiaris* 
Simo Autore prende ad illustrare anche gli stabilimenti diretti 
a promuovere e patrocinare le economie ed i risparmi del pò* 
vero , quali sono i Monti di pietà e le Casse di Risparmio. 

Passa poi a considerare gli stabilimenti di sovvenimento , 
e fra questi il pubblico Spedale , gli Ospizj per l'età cadente 
e la Casa delle penitenti ; e svolge con maestria l'ardua que- 
stione della soppressione della mendicità e dell'accattonaggio , 
dimostrando 1* insuflScenza dei mezzi in ogni tempo tentati per 
giungere a conseguirla. Tiene quindi proposito delle società di 
mutuo soccorso e di alcune istituzioni non ancora perveiwie 
al loro pieno svolgimento , e termina il suo libro col passare 
a rassegna tutte le opere pie vigenti nelle diverse comuni 
tiella provincia veneta. 

II socio corrispondente signor Francesco Scoti, adempiendo 
alla commissione ricevuta nella passata adunanza , legge un 
rapporto su due mostre di seta inviate alla nostra Accademia 
dalla signora Marchesa Taverna di Milano , e ottenute l'una da 
bachi allevati fino alla quarta età con foglie di una Barba di 
becco {Tragopagtm pratense) , poi con foglie di gelso . e l'altra 
da bachi interamente nutriti con le foglie di quella Barba di 
becco. L'Autore non si mostra propenso a sostituire altre fo- 
glie a quelle di gelso nell'allevamento dei bachi da seta, e quanto 
alle mostre presentate le loda come buone , trovando in esse 
le qualità più essenziali della buona seta, cioè filo solido, 
consistente , elastico o levigatissimo. E dolente di non averne 
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potuto far prova alla tessitura per la poca quantità della seta 
presentata , però ha voluto provare a ridurre la seta in bianco 
per conoscere se essa fosse atta a prendere i colori più chiari e 
più delicati che non prendono ordinariamente se non nella seta 
che si spoglia interamente della parte gommosa; e comparando 
quelle mostre così ridotte a una seta toscana , ugualmente pro- 
vata, si è potuto convincere che quelle mostre hanno dato 
un bianco più bello di questa. 

Il Socio ordinario Consigliere Flaminio Severi soddisfacendo 
all'incarico affidatogli neiranno 4857 dalla Commissione che 
allora occupavasi nel seno deirAccademia dello Studio di al- 
cune riforme da introdursi nel sistema ipotecario toscano , 
prende a svolgere in una sua memoria gli inconvenienti che 
derivano dalla attuale frequenza delle aggiudicazioni in na- 
tura dei beni immobili esposti ai pubblici incanti, indaga le 
cause di tale frequenza e discorre delle correzioni e modi- 
ficazioni della legge del 7 Giugno 4 868, che sono da desiderarsi 
sotto tale riguardo, onde la procedura delle vendite coatte non 
sia di ostacolo alla prosperità del credito fondiario. 

Finalmente il Socio ordinario Ingenero Pietro Rossini legge 
una sua memoria intorno alla necessità d'introdurre maggior 
razionalità, di quello che si pratica generalmente , nei calcoli 
relativi alla ratizzazione tanto dei frutti pendenti sul suolo, 
quanto di alcuni articoli compresi nelle cosi dette stime morte. 
L'Autore mostra che queste operazioni conseguenziali, nel pas- 
saggio dei fondi rustici dall'uno alValtro proprietario , avevano 
una dipendenza con i metodi usati nella redazione delle stime 
dei fondi medesimi ; e fa sentire come interessasse che quelle 
fossero in perfetta armonia con queste ; senza di che verrebbe 
a ledersi la giustizia. Passa infine a rilevare che non si «riu- 
scirebbe però a migliorare e perfezionare queste operazioni , 
basate spesso sul puro empirismo » se non si devenga anche 
a formare una statistica delle epoche varie nelle quali pror 
vincia per provincia si verifica la maturità dei prodotti , di- 
pendentemente da influenze atmosferiche più o meno rigide e 
da non conforme qualità di suolo. Sul che l'Autore propone 
al Presidente che fosse eletta una Commissione per compilaro 
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una tale statistica. Il Presidente dichiara che ne sarebbe stato 
tenuto proposito con la Deputazione ordinaria. 
Terminata questa lettura , l'Adunanza è sciolta. 



Rapporto del Segretario delle Corrispondenze , conte Luigi Gu- 
glielmo De Cambrat-Digny , letto nell'adunanza ordinaria del 
25 Settembre 1859. 

Nel riprendere oggi il* disimpegno delle funzioni di Se- 
gretario del carteggio di questa rispettabile Accademia per 
lunga stagione interrotto da cause a voi note abbastanza , 
spiacemi avere ad incominciare con un argomento doloroso 
per quanto tutt' altro che nuovo. Intendo parlare della ma* 
lattia della vite, la quale in questo anno è tornata ad in6erire 
in moltissimi luoghi, come faceva ai tempi della prima sua 
apparizione ; e sebbene la diuturna siccità che si è verificata 
in quest'anno sembri averne per un poco sospéso lo sviluppo , 
pur nonostante è un fatto che i danni ne sono generali e 
gravissimi. Ho avuto sottocchio il carteggio del cancelliere 
Benelli, nostro accurato e zelante corrispondente di Portofer- 
raio, il quale costata nel più evidente modo questa inattesa 
e terribile recrudescenza deirotdmtn ttikeri. Nella mia nuova 
qualità di Amministratore de'possessi dello Stato ho avuto 
luogo di conoscere i fatti di molti luoghi diversi, e da per 
tutto più o meno il male ha preso proporzioni gravissime. 
La Val di Chiana stessa, che negli anni addietro aveva forse 
men sofferto delle altre provincie toscane , ha pagato e paga 
quest'anno il suo tributo alla crittogama devastatrice. 

Eppure dietro i resultati e le osservazioni* di due anni 
decorsi molti erano stati i coltivatori che si erano persuasi di 
adoperare lo zolfo,. e lo adopravano in proporzioni vistose. 

D'altronde egli è un fatto che a me è accaduto di co- 
statare che coloro i quali hanno diligentemente operata la 
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insoirorazione nelle viti , e si sono assicarati della buona qua- 
lità e della purità della zolfo che adoperavano hanno ottenuto 
pieno successo. Lo stesso signor Benelli da me sopra citato 
racconta nella sua corrispondenza dì avere visitati i vigneti 
del signor Iacopo Foresi , il quale da tre anni a questa parte, 
il primo e forse lunico nell'Isola dell* Elba, ha operato colia 
più grande accuratezza la inzolfatura , e gli ha trovati pieni 
di magniBci grappoli., quantunque le viti avessero più o meno 
i pampani infetti ; e mentre i vigneti limitrofi erano devastati 
in modo inusitato. Malgrado ciò chi si aggira per le campagne 
può attestare come si odano frequenti lagnanze sulla inefficacia 
della inzolfatura, e come si vada da molti coltivatori perdendo 
fiducia nel rimedio tanto decantato nell'anno decorso. 

Il Giornale di Agricoltura pratica, che pubblica a Parigi 
il signor Barrai , reca notizie non diverse della Linguadoca e 
della provincia di Bordeaux. Anche là il male ha preso in 
quest'anno uno sviluppo insolito; ma è stato in generale do- 
minato dalla inzolfatura : anche là per altro non sono man- 
cali gli esèmpj di proprietarj , i quali da cotesta operazione 
non hanno ottenuto resultati sodisfacìenti ; ed alcuni anzi, 
come da noi , non sono riusciti a preservarsi menomamente. 

Questo stato di cose , il quale tende ad insinuare negli 
animi dei coltivatori già proclivi ad abbandonarsi al destino, 
una fondata diffidenza verso il rimedio che la esperienza ha 
dimostrato preservativo de' danni dell'oidium, vuol essere, o Si- 
gnori , esaminato e discusso. 

La prima cura che il proprietario e il coltivatore debbono 
proporsi por bene prepararsi ad eseguire una inzolfatura effi- 
cace, è la scelta del minerale. A molti accade di lasciarsi lu- 
singare sul basso prèzzo , o dal risparmio che s' incontra nel 
comprare zolfo già macinato, e per tal modo perdono il tempo 
e il danaro , perchè il minerale non è puro , è mescolato a 
materie estranee, forse in molli casi maliziosamente. Questa 
probabilmente è stata la principale causa della inefficacia di 
non poche inzolfature. Colla estensione che è andata prendendo 
la richiesta dello zolfo, era naturale, era prevedibile, che la 
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traacuranza nel depurarlo , o anche la frode s' introducessero 
nella produzione e nel commercio di esso. Ma tanto semplici 
sono i mezzi che la scienza insegna per assicurarsi della pu- 
rità dello zolfo, che a nessuno , una volta avvertito , dovrebbe 
accadere di lasciarsi cogliere in inganno. È noto infatti che 
basta fondere un poco di zolfo in un provino di vetro per 
vedere le materie estranee separarsene, e colare al fondo o 
venire alla superficie; ed è questa una esperienza che chiun- 
que può fare , nò v' ha bisogno di aver perciò la esperienza 
del laboratorio. È vero che per esser veramente sicuri bisogna 
ricorrere alla cosi detta sublimazione , ma in fondo basta ac* 
certarsi che non si hanno più di un 6 o 7 per cento di ma* 
terie estranee allo zolfo che si usa , e a ciò ò bastante il pro- 
vino. D'altronde non v' ha podere in Toscana che non abbia 
vicina una farmacia» nò v' ha farmacista che non sia in grado 
di esperimentare la purità dello zolfo per via di sublimazione. 
Quindi io non insisterò in queste precauzioni , che a tutti fa- 
cilmente vengono in mente , e che non dubito non sieno da 
tutti i proprietari e da tutti i coltivatori usate per l'avvenire. 
Un'altra causa però della inefficacia delle inzolfature, 
molto più difficile ad evitare , deve avere grandemente con- 
tribuito a renderle sterili in molti casi. E questa si ò« che se 
molti inzolfano, pochi pochissimi sanno farlo a tempo. Molto 
è stato discusso intorno alla utilità delle inzolfature preventive, 
di quelle cioè che si fanno sull'uva in fiore e subito dopo 
l'allegagione de' grappoli. Taluno dei più dotti e dei più ac- 
curati esperimentatori ha sostenuto cotesto inzolfature indi- 
spensabili alla riuscita della operazione, e ciò probabilmente 
è vero nella maggior parte dei casi. Essi hanno poi consigliato 
di tornare ad inzolfare di quando in quando, e chi ha detto 
una volta il mese , chi ogni 1 5 giorni , e chi perfino ogni 
settimana. È naturale infatti che più frequenti sono le in- 
zolfature e più è probabile che si colga il ^momento in cui 
Yoidium incipiente cede alVazione dello zolfo « e disorganizzato 
da questo lascia per un lasso di tempo più o meno lungo 
regolarmente e liberamente sviluppare il frutto. Ma è anche 
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possibile che a chi non opera frequentissimamente sfugga il 
momento opportuno , e che lo zolfo non venga ad attaccare 
la parasi ta se non quando la buccia del chicco è profonda^ 
mente ferita ed incapace di reggere alla estensione che pren* 
dono le parti liquide le quali è destinata a contenere. Se si 
ammette poi ( e questo accade molto dì frequente ) che il 
coltivatore si risolva ad inzolfare soltanto quando vede sui 
grappoli sviluppata la muffa , allora è certo per la massima 
parte delle uve che la inzolfatura riesce inefficace, e che in- 
zolfati no i grappoli scoppiano dopo pochi giorni. 

Difficile è dunque , difficilissimo lo sceglier bene il mo- 
mento di operare ; ed io credo dovere ricordar una regola 
alla quale mi sono con successo attenuto, quantunque senza 
dubbio a voi nota , ma perchè forse lo esporla può giovare 
a moltissimi agricoltori. Avviene ordinariamente che le inva- 
sioni della crittogama si manifestano mediante certe macchie 
giallastre che appariscono sui pampani e precedono di qual- 
che giorno la muffa dei grappoli. Chi prenda ad esaminare 
cotesti pampani cosi macchiati vedrà che nella pagina infe- 
riore essi sono invasi dalla solita parasita e tramandano il 
ben noto suo fetore. L' insolfatura , per essere efficace, deve 
operarsi subito appena s'incontrano codeste macchie, deve 
ripetersi tutte le volte che ricominciano a mostrarsi ; una as- 
sidua vigilanza occorre che sia esercitata su tutte le piante, 
perchè il ritardo di un giorno o due può compromettere l'in- 
tera raccolta. 

Dove questa regola è stata accuratamente seguita non 
è a mia notizia che siasi perduto un sol grappolo d*uva. La 
notino i coltivatori , e senza trascurare le due zolfature pre- 
ventive, scrupolosamente eseguiscano quelle che le macchie 
crittogamiche venissero man mano indicando loro nel corso 
delTanno, se vogliano essere sicuri di salvare il raccolto. 

Rammenterà ('Accademia come in una delle prime adu- 
nanze del corrente anno io le comunicassi una lettera del 
signor Carlo Tobler proprietario a Colognole presso Livorno , 
colia quale mi accompagnava una mostra di una materia pul- 
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verulenta venutagli d'Inghilterra ,*destinata ad alimento del 
bestiame. L'Accademia incaricò il Socio professore Taddei 
di esaminare cotosta materia , ed io le annunziai che lo stesso 
signor Tobler avrebbe in seguito reso conto de' resultati che 
avrebbe ottenuti. 

Oggi posso darle discarico delle esperienze da esso intra- 
prese , le quali lo conducono a ritenere che tale alimento non 
abbia nessuna efficacia per promuovere T ingrassamento o la 
produzione del latte. 

L'alimento in discorso dovrebbe fornirsi in aggiunta al 
cibo ordinario. Il signor Tobler né fece uso per venti giorni 
nelle razioni di una vacca da latte , e di una da ingrasso / e 
non riconobbe una maggior produzione né di latte, né di 
carne. Lo esperimentò sopra un individuo della specie porcina, 
e sebbene ne facesse esatto riscontro colla stadera, non ravvisò 
in esso aumento sensibile di peso. Egli dunque conclude che 
non può nò raccomandare , né lodare codesto alimento che 
fabbrica il sig. Giuseppe Thornley. 

Il Giornale l'Economia rurale di Torino ha diversi articoli 
intorno alla dominante malattia dei bachi da seta. Il professor 
Michele Delpino di Vesime in provincia di Acqui , conclude 
un suo articolo intorno ai segni indicativi della salute e della 
infezione delle farfalle , annunziando avere egli scoperto un li- 
quido che ha potenza di risanare qualunque seme infetto , in 
modo che poi se ne ottengono allevamenti regolarissimi ed 
abbondante produzione di bozzoli. Dice avere per tre anni 
consecutivi ottenuto i resultati i più sodisfacenti , e volendo 
riserbarsi il suo segreto, invita i coltivatori di filugelli a com- 
prare da lui questo liquido , che per il primo anno offre di 
dare per le sole spese di costo. 

Successivamente altro cultore di bachi da seta , dichiaran- 
dosi allievo ed amico del dottore Delpino , e manifestandosi 
solo colle iniziali D. M. M. , annunzia avere anch'esso un ana- 
logo trovato che tiene parimente segreto , ed invita gli agri- 
coltori a trasmettergli piccole quantità di seme che restituirà 
preparate . e che anch'esse sBderanno il morbo devastatore. 
in. 63 
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Io bo creduto dover notare queste dueoolbutìrcazfODi, e Thu 
iàtto per lalta sirma cfae professo agM ttomìitii, i cui nomi si 
leggono come direttoci del Giornale d'Economia nirale, per 
quanto personalmente* io non abt)ia grandissima fede in sif- 
fatti segreti. 

Voi non avete dimenticato , o Signori , i dubbi esposti dal 
Liobig ifttorno alla nutrizione dei vegetali , è la bella memo- 
ria a voi trasmessa dal signor Egidio Pollacci. Oggi il dottore 
Gaetano Cantoni ripiglia a studiare l'importantissimo argo^ 
mento in uno scritto intitolato : Num>i primipj di finologià ve- 
gelak applieaia aUAgricùkura ; lavoro cbe mi apparisce abba- 
stanza importante per ricbiamare su di esso la vostra atten- 
zione. Io non intendo di farvi una esatta relazione delle 
cose esposte in quello scritto, e molto meno di farmi propu- 
gnatore delle opinioni scientifiche deirautore. Farmi però che 
valga la pena di essere attentamente studiato. Partendo dai 
resultati annunziati dal Liebig il dettoti Cantoni ne deduce 
come conseguenze : 

Che le foglie assorbono e non decompongono Facido car- 
bonico ; 

Che la scelta dei materiali vien fetta dalle radici e non 
dalle foglio ; 

Che perciò sono inammissibili le escrezioni ; 
Che l'umore nutritivo è Tascendente e non il discendente. 
Queste conseguenze essendo in contradizione colle cose finora 
sostenute dai botanici , Taulore ne prende a sviluppare la verità, 
ed è condotto a spiegare molti fatti riconosciuti per veri dalla 
pratica, dai quali desume una conferma delle avanzate pro- 
posizioni . 

Egli termina promettendo di discutere più estesamente tutti 
i fatti che più specialmente stanno a prova deirultimo. 

L'importanza di questo lavoro m'^induce pertanto a pregare 
il nostro degnissimo signor Presidente a volere affidarne Tesame 
ad alcuno dei nostri colleghi i più versati nelle dottrine bota- 
niche; sicuro che un accurato rapporto intorno a questa grande 
questione dell'alimentazione vegetale possa sempre riuscire di 
sommo vantaggio airagricoltura 
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Terminerò coi parlarvi dei nuovi esperimenti, i quali hanno 
avulo luogo in Francisti in Inghilterra e nel Belgio intomo 
alle macchine mietitrici. II Giornale di Agricoltura pratica di 
Parigi riporta la relazione della Commissione giudicante di 
un concorso aperto nella tenuta imperiale di Fouilleuse nel de- 
corso mese di Luglio. Al qual concorso si sono presentate ven- 
totto mietitrici diverse. Dieci di queale hanno meritata, «na 
ricompensa, per la bontà del lavoro , e tra di esse è stata 
premiata con medaglia d'oro la macchina di Mac Cormick , 
perfezionata dai Sigg. Burgess e Key di Londra. Il lavoro di 
questa è stato perfetto anche nei grani allettati. Essa ha se- 
gato il grano di due quadrati toscani per ora , ed è cosi ca- 
pace di mietere venti quadrati il giorno , lasciando la messe 
deposta a fasci regolari accanto alla strada che percorre via 
via. Questa macchina, se io non m'inganno, è appunto quella 
stessa che il barone Bettino Ricasoli introdusse nella Maremma 
nostra. Nel concorso del Belgio , il quale ha avuto luogo a 
Grembloux, quattro sole macchinasi sono presentate. Il primo 
premio è stato conferito a quella di Bell , e solo il secondo a 
quella premiata a Fouilleuse. Sembra però che un tale giudizio 
abbia dato luogo a reclami. Finalmente nella contea di York 
in Inghilterra un terzo concorso, in cui otto mietitrici si sono 
presentate , ebbe resultati diversi , e il primo premio fu ripor- 
tato da una macchina mossa da un soto cavallo , inventata e 
fabbricata dal sig. Cuthbert. 

Checché sia delle piccole differenze di merito che abbiano 
dato luogo a queste diverse preferenze , è certo oramai che il 
difficile problema della mietitura meccanica è risoluto , e cosi 
è assicurata la più importante delle operazioni agrarie anche 
nei vasti lerritorj , dove accanto ad una estesa produzione , 
s' incontra mancanza e carezza estrema nella mano d*opera. 
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Noto delle opere pervenute in dono airAooademio, 
• lutto il 25 Seltembre 1659. 

VEiunomi(t Rurale, Giornale dell' AssociazioDc agraria degli Stati Sardi, N.^4). 
A% 43, U, 45, 16 e 47.Torlno 4859. 

Lo jSptUamre italiano. N.° 48, 49, 50. Firenze 4859. 

Thè GarUener^s Croniele and àgrieuUural Ga%eUe:ìf''%h, 34, 35, 36,37,38. 
London 4859. 

tìoUor A. Tigri. Sulla composizione Istologica primitiva del Mudo. 
— Frammenti di Patologia generale. Milano 4859. 

AnnaH ed Atti deirAccademia Pontificia dei Nuovi Lìncei. N.<> i4, 44, 45. 46, 47. 
Roma 4859. 

Leonide Deliaco. Sonetti. Ferrara 4859. 

Girolamo Hossi, Storia della città di Yentimiglia. Torino 4859. 

L' Incoraggiamento , Giornale di Agricoltura , Industria e Commercio. N.° 94, 
26, 27, 28, 29, 30, 34, 32, 33, 34. Bologna 4859. 

Le Bon CuHivateur. Par la SoQÌ^é Centrale d'Agriculture. N.^ 4, 5, 6 
Nancy 4859. 

Giornale di Medicina Velerinaria pratica, S.^ 4, 2, 3. 4, 5. Torino 4869. 

Documenti relativi al governo Tlegli Austro-Estensi in Modena , pubblicati per 
cura del Dittatore. N.<> 4,2, 3, 4, 5. Modena 4859. 

Utture di Famiglia e Scriiti per Fanciulli. N.«2. Firenze 4859. 

Letture per la GiovenliU. N.<> 2. Firenze 4859. 

L'Archimede Najtoleonieta , periodico-statistico-catechistico-profettco. N.^4.^ 
Malta 4859. 

ingegnere Iacopo Maffei Proposte dirette a minorare e prevenire i farli cam- 
pestri nell'agro reggiano. Reggio 4859. 

H Nuovo Cimento, Giornale di Fisica Chimica e Scienze affini. Tomo 40. Lu- 
glio Agosto. Torino 4859. 

Popolazione della Toscana desunta dal censimento dell'Aprile del 4859. Fi- 
renze 4859. 

Dottor Gaetano Cantoni. Nuovi prìncipii di Fisiologia vegetale applicati al- 
l'Agricoltura. Milano 4859. 

Professore P. Petifiatore. Fioritura della Vittoria Regia al giardin Botanico. 
Firenze 4859. . 

Aleuandro Bianco. Riassunto metodico di Agraria. ilntra 4859. 

ìlemorie lette nelle adunanze della Società Agraria di Bologna negli anni ac- 
endemici 1857-58, volumf* 40.Boligna 4859. 
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